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L'immane lavoro compiuto da L. A. Muratori, col tempo e 
col meraviglioso progresso scientifico degli studi storici e delle 
discipline sussidiarie, lungi dall'essere divenuto oggetto di crìtiche 
petulanti e irragionevoli (come da alcuni si proclama), ha guada- 
gnato una più pensata e giusu ammirazione, e insieme ha posto 
in evidenza il lato nel quale consiste il suo intrmseco, vero, e 
perciò sempre duraturo valore. 

Un tempo era la collezione degli Scriptores Rerum Italicarum, 
che costituiva il principale monumento alla grandezza del Mu- 
ratori, e precisamente per la sua parte oggettiva, cioè per i fonti, 
rimasti per lo innanzi quasi tutti inediti e ignorati. Oggi sarebbe 
puerile il credere che uno solo dei testi compresivi possa reggere 
alla critica; tutti debbono essere o riveduti su codici veridici, e 
in volumi addizionali, od in ristampe, informati ai metodi rigo- 
rosi universalmente riconosciuti ed adottati; e per formato e 
prezzo resi facili al pubblico. 

All' incontro tutto ciò che è originale dell'autore, e che prima 
richiamava attenzione assai limitata, nell'opera Muratoriana, con- 
templata ora da noi, assorge a grande importanza; e perciò degli 
Scriptores si cercano e studiano con sempre crescente interesse le 
illustrazioni, le note, le prefazioni, nelle quali è contenuto un 
archivio ampHssimo e ricchissimo di notizie, di dati e di rafli-onti 
critici, su codici, su testi, e sui collaboratori. Insomma è la mente 
del Muratori, più che i documenti da lui editi, che oggi dà mag- 
gior valore a' suoi lavori; ed è per tale spostamento, prodotto dalla 
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evoluzione e dall' incremento continuo degli studi, che a pari con 
la raccolta degli Scriptores si pongono le AnHquitates Italicae e 
gli Annali, e si riprendono le Antichità Estensi (sinora, o quasi, 
giudicate piuttosto severamente), dove v'hanno i dettati sicuri e più 
alti su quell'evo buio che ha ancora pochi cultori e pur serba na- 
scosta la guida per la soluzione dei problemi delle origini comunali. 

E si studiano con eguale diligenza e frutto le altre opere di 
lui dette minori, tutte ritrovandole strettamente connesse e in- 
tegranti un vasto disegno, mirabilmente concepito, elaborato e 
condotto alla meta. 

Per logica conseguenza nel crescente apprezzamento dell'alto 
valore della pane soggettiva, nell'opera del Muratori vi hanno 
guadagnato un posto cospicuo le sue lettere private, che tutte, o 
quasi, riguardano i lavori ai quali egli si applicò. I testi per la 
raccolta degli Scriptores, i documenti per le Antiquitaies, e le no- 
tizie per la parte a lui contemporanea degli Annali, li trasse da 
ogni angolo d' Italia, valendosi di un vero stuolo di fidenti col- 
laboratori, nel quale era compreso ogni ceto, dal re di Sardegna, 
dal pontefice, al modesto studioso; i quali tutti con varia fortuna, 
con opera indigena, porgevangli i mezzi alla ricostituzione della 
nostra storia, che egli allora sintetizzava una, mentre a sua volta 
nella modesta casuccia di S. M. Pomposa si univa ad altri forti 
ingegni per suggerire e difendere molteplici riforme civili, ten- 
denti ad elevare la condizione sociale del popolo italiano. Riforme 
violentemente schiacciate nel 179^. 

A buon diritto si può affermare che la filosofia della storia tro- 
verà nell'opera del Muratori la genesi dei fatti che si svolsero fira 
noi nel trentennio decorso. 

Fin dalla metà dell'ultimo secolo si posero sotto gli occhi del 
pubblico gruppi di lettere di lui, o relative ad un dato soggetto, 
o dirette a qualche suo corrispondente. Fosse questo celebre, o 
no, poco importò, sentendosi che la stampa di esse giungeva, 
come giunse, a porgere contributo ad un vasto lavoro di rico- 
stituzione, che di giorno in giorno portava nuovi raggi di luce sul 
grande storiografo, e sui mezzi di cui potè e dovè usare, nell'am- 
biente nel quale e pel quale si svolse la sua prodigiosa attività. 
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Le lettere a stampa del Muratori sono sparse in oltre cento- 
cinquanta pubblicazioni. 

Ma queste rappresentando tentativi parziali, cioè lavori di 
scopo a sé stessi, e non essendo che parti di un tutto, rendono 
sempre più forte il bisogno, cento volte espresso, di una edizione 
generale e completa, per quanto sia possibile, dello epistolario Mu- 
ratoriano. 

Sarebbe vana la speranza di venire all'esecuzione di siffatto di- 
segno senza apprestare, lavoro d'inizio, T inventario, o meglio il 
censimento delle lettere che oggi risultano stampate. 

Giacché le lettere del Muratori sono parecchie migliaia; ed a 
conferma di questa asserzione, si vegga l'indice del suo archi- 
vio, che ne dà ventimila a lui dirette. Molte di esse, inscienti gli 
editori, furono più e più volte pubblicate, e nella enorme quantità 
che sparsa troviamo e nelle pubbliche biblioteche e negU archivi 
e presso i privati, insiste 1* incertezza se fra le tante che furono edite 
vi sian pur quelle che abbiamo sott' occhi. 

Occorre, dimque, fissare primieramente il materiale stampato, e 
mettere alla mano di tutti un elenco di esso, e far penetrare nella 
conoscenza de' studiosi questo disegno per ottenere da ogni parte la 
indicazione di ciò che fosse sfuggito, e per ottenere comunicazione 
del materiale inedito sparso per T Italia e fuori. 

Dopo di che ne sarà non impossibile costituire Y Epistolario 
intero. 

Ne risulterà una ponderosa serie di volumi, nei quali si troverà 
la schietta cognizione di tutte le fatiche poderose e sapienti di 
questo padre della storia italiana, e la genesi , il parallelo com- 
mento, il corollario delle opere tutte di lui, e insieme la più 
diretta e schietta manifestazione della complessa e multiforme sua 
attività. E per una peculiare dote dell' animo e della mente del 
loro grande autore, dalla serie delle sue lettere si otterrà un' ampia 
ed interessantissima cronistoria degli eventi letterari e politici del 
suo tempo. Imperocché, sebbene dedicato tutto agli studi ed al 
lavoro scientifico, il Muratori non attraversò il suo tempo come 
un trasognato di un altro mondo, ma, sempre presente a sé e al 
mondo esteriore, ne rispecchiava nelle sue lettere, vivaci e scritte 
1* 
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senza studio di forma, le impressioni, dandone i giudizi più felici 
e più pratici. 

Ed è questo lavorio meraviglioso, grande per concetto, per 
mole e per virtù di perseveranza, che ora vorrei rinnovellare. 

So che il campo è vasto e spinoso, so che altri più forti di me 
si accinsero alla fatica che poi non condussero al termine; ma so 
altresì che l'argomento è premio a sé stesso anche se dovesse 
sostare per via ; giacché altri prima o poi riprenderebbe lo studio 
di molto abbreviato. 

Farmi poi di poter legittimamente sentire la fede nell'esito. 
E ciò perché da molti anni attendo alla raccolu delle lettere del 
Muratori, e buona messe ne feci; e perché alla presente biblio- 
grafia, in Italia e fuori, diedero aiuti tutti gli studiosi ai quali fu 
manifesto l' intendimento che si poneva. I nomi di questi disin- 
teressati additerò alla pubblica lode in fronte zlV Epistolario, cui 
hanno fin d'ora contribuito. 

S. E. il comm. Cesare Correnti, presidente dell* Istituto Storico 
Italiano, accogliendo in questo Bullettino il presente lavoro mi assi- 
curava del suo vivo interesse perchè i prodromi, che ora si pub- 
blicano, raggiungano la meta. E S. E. il comm. Paolo Boselli, 
ministro della istruzione pubblica, gradi che qui fosse posto il 
suo nome come segno di approvazione e di incoraggiamento che 
dall'alto suo magistero egli porge ad un'opera di interesse generale. 

Ed altra fiducia nella riuscita dà la certezza che le RR. Depu- 
tazioni di storia patria, e le congeneri ad tsse, l'appoggieranno ; e 
con loro il benemerito degli studiosi Muratoriani, cav. Pietro Mu- 
ratori, mio zio, che in grande copia, nell'archivio del suo illustre 
antenato, molte lettere inedite di lui raccolse e conserva. 
Roma, maggio 1888. 

A. G. Spinelli. 
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Editore il e. Mario Valdrighi. 

(i6. Isographie des hommes célèbres, t. IL 

VariSy Mesniery 1828- 1830. 

67. Opuscoli letterari di Scipione Maffei con alcune sue lettere, 

VenexiUj Alvisopoliy 1829. 

68. Raccolta di pros^ e lettere scritte nel secolo xviii, t. II. 

Milano, Soc. tip. de* class, italiani^ 1830. 

6p. Lettere inedite d'illustri italiani che fiorirono dal principio 
del secolo xviii fino ai nostri tempi. 

Milano y Soc. tip. de class, italiani^ 1835. 

70. Lettere inedite di quaranta illustti italiani del secolo xviii. 

Milano, Br uvetta, 183^. 

7/. Lettere di vari illustri italiani del secolo xviii e xix a' loro 
amici, e de* massimi scienziati e letterati nazionali e stra- 
2 



l8 A. G. SPINELLI 



nieri a Lazzaro Spallanzani e molte sue risposte ai mede- 
simi ora per la prima volta pubblicate, t. IL 

Reggio, Torreggiani e C, 1841. 

72. Dodici lettere inedite. Vene:(ia, Cecchiniy 1843. 

Pubblicate per le fauste nozz« Milan Massari-Cornelio. 

7). Opuscoli e lettere del marchese Scipione Maffei colla « Me- 
rope », tragedia dello stesso autore. Milano, Silvestri, 1844. 

74. Quattro lettere inedite di L. A. Muratori tratte dalli stessi 
autografi che si conservano nell'archivio Baglioni, con note 
e illustrazioni del cav. prof. G. B. Vermiglioli. 

Giornale scientifico-letterario di Perugia, 
ser. I, t. XVIII, 1844. 

7;. Lettere inedite scientifico-letterarie di Ludovico Muratori, 
Vitaliano Donati, Gio. Maria Lancisi, Daniele le Clerc, rac- 
colte e corredate di cenni biografici dall'ab. dott. Antonio 
RoNCETTi. Milano, Silvestri, 1845. 

76. Relazioni di Lodovico Antonio Muratori a Rinaldo d'Este 

duca di Modena e testamento di Lod. Ant. Muraton. 
Archivio storico italiano, app. i)^, t. Ili, a. 1846. 
Editore G. Campori. 

77. Soliera, castello nel Modenese, già feudo Campori. Cenni 

storici di Luigi Maini. Modena, Cappelli, 1850. 

78. C. [Giuseppe Campori], Appunti intorno Lodovico Anto- 

nio Muratori. Indicatore Modenese, 1851. 

7^. Lettere famigliari di tre illustri italiani ora per la prima volta 
pubblicate. Venezia, Naratovich, 1852. 

80. Per le nozze Valauriti-De Tipaldo. Treviso, Longo, 1852. 

Pubblicazione di Francesco Ferro. 

81. Lettere inedite di Lod. Ant. Muratori scritte a Toscani dal 

1695 al 1749, raccolte e annotate per cura di Francesco 
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BoNAiKi» Filippo Luigi Polidori, Cesare Guasti e Carlo 
MiLANESL Firem^ey Le Monmery 1854. 

82. Ricordi patrii del conte Ferrari-Moreni. 

Messaggere di Modena^ num. pp4, a. 1854. 

8). Lettere inedite d' illustri italiani del secolo xviil 

Rivista contemporanea^ voi. II, a. II, Torino, 1854. 

84. Alla marchesa Beatrice Bentivoglio d'Aragona nel giorno 
delle sue nozze col conte Pietro Persico. 

Venezia, Naratovich, ottobre 1855. 

8j. Lettere inedite di Lodovico Antonio Muratori, 

Rivista enciclopedica italiana, voi. II, Torino, 1855. 

86. Sette lettere inedite d* illustri italiani dei secoli xviii e xix. 

Rovigo^ MinelU, 1856. 
Pubblicate per le nozze Peregalli-Albrizzi. 

87. Panegirico di S. Venanzio Fortunato di Valdobbiadene detto 

li 14 dicembre 1847 in quella chiesa matrice dal Rev. Mon- 
signore D. Giovanni Renier: aggiuntavi una memoria 
dissertazione diretta nell'anno 1745 in forma di lettera 
dal dott. Angelo Antonio Fabbro di Valdobbiadene al 
celeb. Lodovico Antonio Muratori intorno alla patria e alle 
opere del medesimo Santo. Vmexia, Antonelli, 1856. 

88. Lettere autografe inedite di uomini illustri nella fausta occa- 

sione degli sponsali della nob. signora Giulia de' marchesi 
Cavriani col nob. signor Giuseppe marchese Montecuc- 
coli, ecc. Mantova, Negretti, 1858. 

Pubblicate per cura dei fratelli Alessandro e Rinaldo conti 
Arrivasene. 

8p. Lettere di Lod. Ant. Muratori al conte Antonio Scotti cano- 
nico in Trevigi ora la prima volta pubblicate per le nobi- 
lissime nozze Balbi- Valier Gradenigo. 

Venezia, Merlo, 1858. 
Editore Francesco Trentin. 
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^0. Per nozze illustri [del marchese Gherardo Molza con la mar- 
chesa Giulia. De' Buoi.] Modena^ tip. Camerale^ 1858. 

91. Lettere inedite di L. A. Muratori a Gio. Bernardino Tafiiri 

da Nardo ora per la prima volta pubblicate con osserva- 
zioni e schiarimenti di Francesco Casotti. 

Archivio storico italiano^ n. ser., U IX, par. Il, 

Firen:^ey 1858. 

92. Claretta Gaudenzio. Memorie storiche intomo alla vita 

ed agU studi di Gian Tom. Terraneo, ecc. 

Torino, Eredi Botta, 1862. 

9). Nelle felici nozze della contessa Teresina Pasolini-Zanelli 
di Faenza col conte Luigi Magnaguti di Mantova, i coniugi 
Francesco Zauli-Naldi e Marietta Cattani alla diletta cugina 
consacrano. Faen:^a, Mar abini t F., 1864. 

94. Cenni storici intorno l'archivio secreto Estense ora Diplo- 
matico, di G. Campi. 

Ani e memorie delle RR. Deputazioni di storia patria 
per le Provincie modenesi e parmensi, voi II, Modena, 1S64. 

9J. Cronaca degli archivi del Regno. Cènni storici intorno 
l'archivio segreto Estense ora Diplomatico in Modena, del 
cav. Giuseppe Campl 

Arch. stor. ital, ser. Ili, t. II, par. I, Firenze, 18^5. 

96. Casotti Francesco. Scritti inediti o rari di diversi autori 

trovati nalla provincia di Otranto. 

Napoli, stamperia del Vaglio, 1865. 

97. Trentasei lettere inedite di L. A. Muratori. 

Bologna, G. Romagnoli, 1867. 
Le fece stampare il marchese Giuseppe Campori, ma non le pub- 
blicò, perchè Tedizione guasta da errori volle fosse distrutta. Conosco 
due copie di questa sfortunata stampa : una era di Teodorico Landoni, 
ed ora si conserva nella Università di Bologna, l'altra l'ha il conte 
Giorgio Ferrari-Moreni di Modena. 

98. Trentasei lettere inedite di L. A. Muratori. 

Bologna, G. Romagnoli, 186S. 
È la risumpa delle precedenti. 
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^^. Scelta di lettere famigliari edite e inedite dei secoli xvii, 
XVIII e XIX raccolte ed annotate da Vincenzo Mattei, 
parte II, lettere inedite. Siena^ Gatiy 18^9. 

100. Lettere inedite di L. A. Muratori tratte dagli autografi della 
biblioteca Ambrosiana da Antonio Ceruti. 

Miscellanea di storia italiana edita per cura della R. De- 
puta:(ione di storia patria^ U Vili, Torino^ stamp. Reale^ 1869. 

loi. Lettera di L. A. Muratori. 

// Filomatey giornale della Spelta, n. ij, 1870. 
Ne era direttore l'avvocato Eugenio Boncinelli. 

102. L. A. Muratori e i re sabaudi Vittorio Amedeo II e Carlo 
Emanuele III, cenni storici di G. Silingardi. 

Modena, VincenK}, 1872. 

/Oj. Cinque lettere inedite di L. A. Muratori con note storiche 
[del dottor Pietro Bortolotti]. 

Modena, tip. delVImm. Conce^^jone, 1872. 
Publlcate per nozze Boschetti-Scotti. 

104. Lettere inedite di L. A. Muratori pubblicate in occasione 
del secondo centenario dalla nascita da Gaetano Oliva. 

Rovigo, Minelli, 1872. 

10$. Lettere inedite di L. A. Muratori, per nozze Morettì-TurrL 

Rovigo, Minelli, 1872. 

106. Archivio Muratoriano preceduto da una lettera inedita di 

Lodovico Ant. Muratori intomo al metodo de' suoi studi, 
per cura di L. V. [Luigi Vischi]. Edizione consacrata 
da Pietro Muratori a celebrare il secondo centenario 
dalla nascita del grande antenato. Modena, Zanichelli, 1872. 

107, Scritti inediti di L, A. Muratori pubblicati dalla R. Acca- 

demia di scienze, lettere ed arti in Modena a celebrare il 
secondo centenario dalla nascita di lui. 

Modena, Zanichelli, 1872. 

10&. Pel centenario nel 1872 di Lod. Ant. Muratori, argomento 
scientifico-fisico dal Muratori stesso segnalato in una sua 
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lettera fatidica sull'elettricità, non ha guari riconosciuta, 
commentata^ edita dal dott. Gbminiano Grimelli, ecc. 
Modena^ L. Caddi, antica tipografia Solianiy 1872. 

lop. Lettere inedite di L. A, Muratori a mons. Gian Domenico 

Bettoli canonico di Aquileja. Udine, Seity 1872. 

Le pubblicò il dottor Vincenzo Ioppi per le nozze Porcia-Cosolo. 

no. Cesare Cantò. Lodovico Muratori. 

Rivista Universaky 1872. 

111. Lettere inedite di Lod. Ant. Muratori Pubblicate da Paolo 

Galletti per messa novella di don Pietro Galletti» 

Firenxe^ Benciniy 1873. 

112. Quattro lettere inedite di Antonio Muratori pubblicate in 

occasione della laurea di Gian Andrea conte Avogadro, 
sono dirette a Girolamo Tartarotti. 

Fene:^iay Cecchiniy 1873. 

Le lettere furono date all'editore conte Venceslao Avogadro 
dal cav. Federico Stefani. 

II). Una lettera del Muratori. 

L'Italia Centralcy giornale di Reggio Emilia, n. jS, 1875. 

114. Quattro lettere inedite del proposto L. A. Muratori all'abate 
Anton Maria Salvini. 

Borghiniy anno II, n. 18, FirenT^e, tip. del Vocabolario, 1876. 

//j. Alcune lettere di uomini illustri scritte al card. Enrico Noris 
e pubblicate dal sac. Ignazio Zentl Verona, Civelli, 1 877. 

116. Per le illustri nozze del nobile conte Luigi Rizzardi colla 
nobik contessa Vittoria Guerrieri. 

Verona, Franchini, 1877. 
Pubblicazione di lettere inedite d illustri italiani. 

7/7. Memorie storiche e documenti sulla città e suU* antico prin- 
cipato di Carpi, ecc. Voi. i^. 

Carpi, Pederzpli e Rossi, 1877. 
Lettere dei Muratori pubblicate da A. Caprari. 
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118. Della vita e delle opere di Antonio Urceo detto Codro, 
studi e ricerche di Carlo Malagola. 

Bologna^ Fava e Garagnani, 1878. 

11^. Lettere inedite di L. A. Muratori. 

Genova^ tip. del R. Istituto sordo-muti^ 1878. 

Furono pubblicate per le nozze Marenco-Martini dal dott Cencio 
Poggi. 

120. Tre lettere inedite di L. A. Muratori e una del professore 

Giuseppe Ignazio Montanari. 

Giornale ligustico di archeologia^ storia e belle artiy 
Genova, tip. Sordo-muti, dicembre, 1878. 

Pubblicate dal professore G. B. Brignardello. 

121. Auspicatissime nozze SuUam-Ravenna. 

Rovigo, R. stab. del cav. A. Minelli, 1878. 
Pubblicazione di Elisa Tedeschi-Finzi. 

122. Lettere inedite di L. A. Muratori desunte dagli autografi del 

museo Civico cremonese. 

Misceli di stor. patria italiana, ser. II, t. XVIII, 

Torino, Bocca, 1879. 

Le pubblicò Tab. Antonio Ceruti. 

12}* Le lettere di L. A. Muratori al dottor Giovanni Bianchi 
cavate dagli autografi nella Gambalunghiana di Rimini e 
pubblicate con appendice di documenti storici per Giulio 
Cesare Battaglini. Rimini, Alhertini, 1879. 

124. Lettere inedite dell'abate Iacopo [leggasi Girolamo] Tar- 
tarotti a Francesco Rosmini-Serbati, con le note. 

Trento, G.B. Monatm, 1879. 
Pubblicate per le nozze Pizzini-Tacchi. 

12^. Lettere di celebri scrittori italiani dal secolo xv al xix. 

Modena, Soc. tip. Modenese, 1879. 
Pubblicate da Ant. Cappelli per le nozze Campori-Ricotti. 
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126. La Società Palatina di Milano, studio storico di Luigi Vi- 

schi. Milano, tip. Bcrnardoni, 1880. 

127. Giuseppe Colombo. La città d* Industria ed una lettera ine- 

dita di Lodovico Muratori. 

Corriere di Torino, 2 genn. e Ateneo religioso di Torino, 

II genn. 1880. 

128. Memorie storiche sulle maioliche di Faenza, studi e ricerche 

del dott. Carlo Malagola. In Bologna, Romagtioli, 1880. 

12^. Corrado Ricci. Del completo epistolario di L. A. Mura- 
tori. Fanfulla della Domenica, n. 11, Roma, 1880. 

1)0. Scritti inediti di Lodovico Ant. Muratori, seconda edizione 
coll'aggiunta di LXIV lettere a cura di Corrado Ricci. 

Bologna, Zanichelli, 1880. 

i}i. BiADEGO Giuseppe. A. Bertoldi, L. A. Muratori e Tar- 
chivio Capitolare dì Verona. 

Archivio Veneto, anno X, U XX, 1880. 

i}2. Lettere inedite di Lodovico Ant Muratori pubblicate da 
Giuseppe Biadego. 

Atti e mem. delle RR. Deputax}oni di storia patria 
per le Provincie dell'Emilia, n. ser., voi. VI, par. II, 

Modena, Vincen:(i, 1881. 

i)j. Una burletta letteraria. Lettere del Muratori e del Baruf- 
faldi. Giornale Mente e Cuore, Roma, 1881. 

Pubblicate dal comm. C. Arlia. A lui le aveva date il p. d. 
G. Palmieri benedettino. 

1)4. Dodici lettere inedite di Lodovico Antonio Muratori pub- 
blicate dal dott. G. Mazzatinti ed O. Ferrini. 

Perugia, Santucci, 1881. 

ij;. Venceslao Santi. Scipione MafFei, e i «Rerum Italica- 
rum Scriptores » di L. A. Muratori. 

Rivista Europea, voi. XVI, Roma, 1881. 
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j)6. Lettere inedite di Ludovico Antonio Muratori ad Antonio 
Gatti, Bonaventura de* Rossi, Nicolò Dom. Muzio, Giu- 
seppe Ottavio Bustanzo. 

Giornale ligustico, comò IX, Genova, 1882. 
Editore il dott Cencio Poggl 

j^y. Auspicatissime nozze Maria Passuello-Antonio Foggini. 

Rovigo, Minelli, 1882. 
Editore Ferruccio Martini. 

1)8. BiADEGO Giuseppe. Un frammento di lettera di L. A. Mu- 
ratori. Archivio Veneto, t. XXIII, par. II, Vene:;ia, 1882. 

jj^. Tre lettere d' illustri letterati italiani del secolo xviii 
(L. A. Muratori, A. M. Ambrogi, P. N. Cianfogni) al ca- 
nonico Domenico Maria Vecchi da San Gimignano, ora 
per la prima volta pubblicate con note e ricordi di storia 
ecclesiastica della detta terra. 

Siena, tip. de' Sordo-ntuti, 1883. 

140. L. A. Muratori. Lettera all'abate Anton Francesco Gori a 

Firenze. Gazzetta letteraria, anno VII, n. j, Torino, 1883. 

Là pubblicò il signor Corbelli di Ravenna, togliendola dalla 
Marucelliana. 

J41. Lettere inedite di Lod. Ant. Muratori con introduzione del 
prof. Antonio Selml Modena, Vincenzi, 1883. 

142. Tre lettere inedite del Muratori. 

Preludio, rivista di lettere, spiente ed arti, 
anno VII, n. ij, Ancona, 1883. 
Editore Ferruccio Martini. 

14}. Federico Morandi. L. A. Muratori e i Tartarotti. 

Rovereto, tip. Roveretana (ditta V. Sottochiesa), 1883. 

144. Albo per nozze Valcavi-Rovighi. 

Modena, tip. Toschi e C, 1883. 

I4f. Lettere inedite di Apostolo Zeno [leggi di L. A. Muratori]. 
Ravenna, tip. Na:!Ìonale di E. Lavagna, 1884. 
Pubblicate per le nozze del prof. Luigi Rava con la signorina 
Maria Baccarini da Olindo Guerrini e Corrado Ricci. 
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146. Lettere 4i L. A. Muratori. 

Fme:^ia, tipogr. dell'Ancora, 1884. 
Le pubblicò Andrea Tessier per h nozze Liecher-Settetnbre. 

147. Lettere inedite di L. A. Muratori al R. P. [Erasmo] Gattola. 

Napoli letterariay attuo I, tm. 8 e 9, Napoli, 1884. 

148. Nozze Valentinis*Ostennann. Lettera inedita di Lod. An- 

tonio Muratori a Gian Francesco Madrisio. 

Udine, Doretti e S., 1884. 

14^. Lettere inedite di Lodovico A. Muratori e del conte Fran- 
cesco Brembati, annotate dal dott. Carlo Lochis. 

BergamOy Pagnoncelliy 1884. 

1^0. Per le auspicatissime nozze Campori-Stanga, saggio di cor- 
rispondenza epistolare tra Lodovico Antonio Muratori e 
letterati stranieri. 

Modena^ Soc. tipogr afica^ antica tipogr. Soliani, 1884. 

iji. BiADEGO Giuseppe. Muratoriana. 

Archivio VtnttOy ser. II, t, XXVIIypar. I, Venezia^ 1884. 

i$2. Oliva GketkAo. Memorie storiche della R. Accademia 
Peloritana di Messina dalla fondazione. 

Messina, D'Amico, 1884. 

jjj. Uno scritto inedito di L. A. Muratori. Editore il can. 
L. BoNiFORTL Cronaca Aronese, Arona, tip, Ca^^ani, 1884. 

^4. Lettere cinque di Maria Elena Lusignani a Lodovico An- 
tonio Muratori ed una del Muratori alla sorella Maria Gio- 
vanna Bianchi pubblicate da Pietro Muratori per le 
nozze Fabbrici-Righi. Modena, Toschi, 1885. 

jj;. A. De Nino. Briciole letterarie, voi IL 

Lanciano, Carabba, i88j. 

1^6. Alcune lettere inedite di L. A. Muratori. 

Rassegna Na^ymah, anni VII e Vili, Firenze, 1885. 
Sono nei fascicoli 16 febbraio, 16 aprile, 1° e 16 luglio, 16 ottobre 
e i^ dicembre 1885, 16 marzo e 16 luglio 1886. Furono pubblicate 
da Dante Catei.lacci, poi raccolte nélVestratto seguente. 
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ijj. Lettere di Lodovico Antonio Muratori a Domenico Bri- 
chieri-Colombi pubblicate da Dante Catellacci del R. Ar- 
chivio di Stato di Firenze. 

Firenxey Rassegna Na:(ionale, tip. Cellini e C, 1886. 

ijS. Muratori Lod. Ant. Lettere inedite al conte Carlo Bor- 
romeo Arese, per cura di A. Ceruti. 

Atti e memorie delle RR. Deputazioni di storia patria 

per le Provincie modenesi e parmensi, ser. Ili, voi. Ili, 

par. II, Modena, Fincen^ii, 1886. 

ly^. Nuovi documenti sopra Giacoma Cantelli, per L. Vischi. 

Atti e memorie delle RR. Deputa7}oni di storia patria 

per le Provincie modenesi e parmensi^ ser. Ili, voi. IV, 

par. 1, Modena, 1886. 

160. BiADEGO Giuseppe. Il P. Mansi e il P. Mamachi (aned- 
doto Muratoriano), aggiuntavi la bibliografia delle lettere a 
stampa di L. A. Muratori. Verona, Fed. Geyer, 1886. 

161. Anton Ludovico Antinori e le sue molteplici opere edite 

e inedite. Studi del prof. Enrico Casti, bibjliotecario pro- 
vinciale nell'Aquila degli Abruzzi, Aquila, 1?. Grossi, 1887. 

162. L. A. Muratori dottore alla Ambrosiana, per Luigi Vischi. 

Atti e mem. delle RR. Deput. di stor. patr. per le 
Provincie modenesi e parmensi, ser. Ili, voi. IV, par. II, 

Modena, Vincenzi, li&T . 

16). Dialoghi tre in difesa delle « Vindiciae Agostinianae » del 
signor don Giovanni Cadonici. Rover edo, 1743. 

164. Apologia del Congresso notturno delle Lammie o sia risposta 
di Girolamo Tartarotti ali* « Arte magica dileguata » 
del signor marchese Scipione MaflFei ed all'opposizione del 
signor assessore Bartolomeo Melchiori. S'aggiunge una 
lettera del signor Clemente Baroni di Cavalcabò. 

Venezia, Occhi, 175 1. 



CORREZIONI. 

Lett 239, 438, 676, 912, II 14 soppresse perchè duplicate. 

» 237, Galli, leggi: Gatti. 

» 677» nella segnatura aggiungi 69. 

» 898, Giuseppe Francesco Sassi, leggi: Giuseppe Antonio. 

» 1084, Lazzari, leggi: Gentili. 

» 1367, alla segnatura aggiungi 16), 71. 

» 1403, Meloni, leggi: Miloni. 

Tra lett. 1721 e 1722 aggiungi Tindicazione delFanno 173S 
» 2273 e 2274 » » » 1746 

» 2399 e 2400 » M » 1749 



TAVOLA DELLE LETTERE 

PER ORDINE CRONOLOGICO 



[Dd mnacii compreti tra U parentesi, il primo, corsivo, indica un titolo delle precedente bi- 
bliogrefia; il eeeondo, romeno, il Tolome, l'amuu, o le perte dell'opera citate; il terzo, tondo, 
la pagina del volume. La cronologi basa sulle date, o certe, o indotte, stempate dagli editori delle 
lettere, che furono scnipolosamente conservate enche qnando parve legittimo crederle inesatte. Qò 
per In natora del presente lavoro scevro di critica.^ 



1693. 

1. Paucis diebus Vifteolae, Solerìae. 3 
KaL Q.uintilu.BENEDicTO Bacchimi. 
(77, 78 a 84). 

2. Tuum m ad te remitto. Solerìae. 4 
KaL Sezdl. Benedicto Bacchimi. 
(77f 78 a 84). 

3. EucharisHcon remino: innum$ras. So- 
lerìae. Pr. Id. Maemactirionis. Be- 
nedicto Bacchimi, (jy^ 78 a 84). 

4. Eja mi Bacchine^ ne nimiutn. [s. a 
n. 1693?]. Benedicto Bacchimi. 
(27, 78 a 84). 

1694. 

5. ReddiU tàbeUariorum, Solerìae. Postr. 
Kal. Sept. Benedicto Bacchini. (27, 
78 a 84). 

6. Quanta me henevolentia complectaris. 
Mutinae. Vili Id. OcL Felici An- 
tonio Marsill (162, 416). 

1695. 

7. Ieri sera giunsi a Milano ben rice^ 
vuto. [Brano]. Milano, i** Febbraio. 
GiovAN Giacomo Tori, (i^j, 423). 

8. Contentatevi che in poco vi dica, 
[Brano]. Milano ... Marzo. Giovan 
Giacomo Tori. (162, 423). 

9. Avrebbe potuto V. 5. iH. Modena. 
23 Luglio. Francesco Arisi. (122, 
155). 



io. Ella è stata poco avvertita, [s. a. n. 
Agosto?]. Francesco Arisi. (122, 
156). 

11. Non mi lasciano le delixie della 
viUa. Cesano. 14 Settembre. Fran- 
cesco Arisi. (122, 157). 

12. Sinora avea conosciuto, Milano. 
21 Settembre. Antonio Maglia- 
bechi. (Si, i). 

1 3 . Ab atteso con impa:^xfl, DaU*Isola 
[Bella, una delle Borromee]. 22 Set- 
tembre. Antonio Magliabechl 
(81, 8). 

14. Non importa se le iscrizioni. Cesano. 
28 Settembre. Francesco Arisl 
(122, 157). 

15. Su la speranza di dovermi. Cesano. 
18 Ottobre. Francesco Arisi. (122, 
iS8). 

16. Le dm ultime di V. S. lU, Dal- 
l'Isole [Borromee]. 26 Ottobre . An- 
tonio Maoliabechi. (81, 5). 

17. Una lettera scritta a V, S. lU. Dal- 
l'Isole. 2 Novembre. Antonio Ma- 
gliabechl (81, 6). 

18. ^ dispetto ddla biblioteca Ambro- 
siana, Dall'Isola. 21 Novembre. Ia- 
copo Cantelli, Vincenzo Vecchi, 
Francesco Buosi, Ferdinando Ta- 
lenti, Giovan Giacomo Tori. 

(';;/ ^S9> 184). 

19. Si differiva da mela risposta. Dal- 
l'Isole. 21 Novembre. Francesco 
Arisi. (122, 158). 
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20. Da Arona dove sono. Arona. 13 
Dicembre [1695?]. Giovan Gia- 
como Tori, (r/9, 184). 

21. Scrissi a F. S. lo scorso spazio, 
Milano. 21 Dicembre. Fkakcesco 
Arisi. {122, 159). 



1696. 

22. Settimane sono che dall'Isole Borro- 
meo. Milano, 4 Gennaio. Antonio 
Magliabechi. (81, 9). 

2}. Due righe in fretta. Milano. 11 
Gennaio. Francesco Arisi. (122, 
161). 

24. Ho fatto vedere al conte Me:^xft' 
barba. Milano. 18 Gennaio. Fran- 
GBSCo Arisi. (722, 160). 

25. Alla preT^ùsissima di V. S. HI Mi- 
lano. 20 Gennaio. Antonio Ma- 
gliabechi. (8i, II). 

26. Mi replica il signor conte Mez^a- 
barba. Milano. 25 Gennaio» Fran- 
cesco Arisi. (122, 162). 

27. Infinitamente obbligato. Milano, i*' 
Febbraio. Francesco Arisi. (122, 

163). 

28. Sto con grande ansietà. Milano^ 15 
Febbraio. Francesco Arisi. (122, 
163). 

29. Aprèsque. [Brano], [s. 1.]. 15 Feb- 
braio. Michele Antonio Bau- 

DRAND. (IS9, 185). 

30. Tamen abest, ut te ab humanitaie. 
Mediolani. 21 Febbruarii. Antonio 
Magllabechi. (8i, 13). 

31. Un gran castigo. Milano. 26 Feb- 
braio. Francesco Arisi. (122, 164). 

32. Gran pace al signore. Milano. 28 
Marzo. Francesco Arisl (122, 165). 

33. EUa si merita ogni. Milano. 4 Aprile. 
Francesco Arisi. (122, 166). 

34. È bellissimo il vaso. Milano. 2 Mag- 
gio. Francesco Arisi. (^122, 167). 

35. Ringrazio infinitamente V. S. III. 
Milano. 23 Maggio. Ani'onio Ma- 
gliabechi. (81, 15). 

36. Ho in fretta osservato alcune cose. 



Milano. 6 Giugno. Antonio Ma- 

GLIABECHL (8l, Ij). 

37 Prosegua pure V. S. Milano. 6 Giu- 
gno. Francesco Arisi. (122, 168). 

38. Faccio troppo capitale. Milano. 20 
Giugno. Antonio Magliabechi. 
{81, 18). 

39. Nbff insogna adularsi. Milano» 1 1 
LugRo. Francesco Arisi. (^122, 169). 

40. Ella un gran partitante. Isole Bor- 
romee. 24 Luglio. Frakcesco Arisi. 
(122, 170). 

41. Mi trovo Vultima letUra di V. S. 
Isole Borromee. 31 Luglio. Anto- 
nio Maglubecbl (^j, 19). 

42. Sono poi felicissimamente stati. Mi- 
lano. 22 Agosto. Antonio Maglia- 
bechl (81, 21). 

43. 77 sig, cav. Mandosio compitamente. 
Milano. 22 Agosto. Francesco A- 
Risi. (722, 171). 

44. Rendo infinite grafie aita bontà, [s. 1.]. 
6 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese. (^9). 

45. Non poco mi lagnai. Cesano, io Ot- 
tobre. Francesco Arisi. {122, 173). 

46. Spero finalmente d* avermi. Cesano. 
23 Ottobre. Francesco ARisr. (122, 

174). 

47. lam duo abiere menses ex quo. Mu- 
tinae. VI Kal. Sept. Gisberto Gu- 
ferò. (j^Oy lOl). 

48. Più, per risparmiare a V. E. [s. l.]. 
16 Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. (^9). 

49. È gran tempo che io non incomntodo. 
Milano. 21 Novembre. Antonio 
Magliabechi. (81, 23). 

50. Sono finalmente tutto. Milano. 28 
Novembre. Francesco Arisl {122, 

175). 

51. Mi piace ch'ella sia. Milano. $ Di- 
cembre. Francesco Arisl (/22, 177). 

52. Scrivo presso alle Due Spade. Milano. 
12 Dicembre. Francesco Arisi. 
ÌT22, 178). 

$3. Meditantem ad te scribere. Medio- 
lani. XIII Kal. lan. Guilielmo Bok- 

JOUR. (l^O, 3). 
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54. La UiUra diretta da V. S. IU,ma. 
Milano. 26 Dicembre. Antonio Ma- 

GLIABECHI. (8j, 25). 



1697. 

55. Faccio talora ti poltrone. Milano. 
16 Gennaio. Fkancesgo Arisi. {122, 

«79)- 

56. Non abbiamo in questa. Milano. 
23 Gennaio. Francesco Arisi. {122, 
iSi). [Uniu a due altre a Bcmar- 
doni ed a Porri]. 

57. Ecco la risposta del p. Vasco. Mi- 
lano. 23 Gennaio. Bernardoni. 
(122, 180). [Uniu a due altre ad 
Arisi ed a Porri]. 

58. Con la congiuntura. Milano. 23 
Gennaio. Porri. (122, 182). [Unita 
a due altre ad Assi ed a Bernar- 
doni]. 

59. Spero che finalmente. Milano. 6 Feb- 
braio. Francesco Arisi. (122, 182). 

60. Se non la torre di Cremona, Milano. 
1 3 Febbraio. Francesco Arisi. (122, 
183). 

61. Ho provato una indicibile. Milano. 
20 Febbraio. Francesco Arisi. 
(122, 184). 

62. Mi crederei che potesse^. Mikno. 27 
Febbraio. Francesco Arisi. (122, 
i8s). 

63. AUam quidem opportunitatem. Me- 
diolani. Ili Non. Mart. Octoni Men- 
KENIO. (i^o, 7s). 

64. Voccasione che m'ha suggerito. Mi- 
lano. 6 Marzo. Antonio Maglia- 
bechi. {Si, 26). 

6$. In esecuzione de' di lei. Milano. 23 
Marzo. Francesco Arisi. (122, 186). 

66. Le mie fatiche, in somma. Milano. 
27 Marzo. Antonio Maoliabechi. 
(81, 27). 

67. Monsieur» Sperava sicuramente. Mi- 
lano. 27 Marzo. Francesco Arisi. 
O22, 187). 

65. Monsieur. Orsù, veggio. Milano. 30 
Aprile. Francesco Arisi. (122, 188). 



69. Monsieur. Vi ringrazio. Milano. 1 1 
Aprile. Francesco Arisl {122, 189). 

70. Monsieur, Mille saluti, Milano, i^ 
Maggio [1697?]. Francesco Arisi. 
(122, 191). 

71. Monsieur. M* è fuggita. Milano. 29 
Maggio. Francesco Arisi. (122, 
192). 

72. Da un Padre Scalco. Milano. 12 
Giugno. Antonio Maoliabechi. 
(81, 30). 

73. Amico carissimo. Ho finalmente. Mi- 
lano. 19 Giugno. Francesco Arisi. 
O22, 193). 

74. Monsieur. Feci consegnare. Milano. 
26 Giugno. Francesco Arisi. (122, 

195)- 

75. Amico carissimo. Ruhho tanto il 
tempo. Milano. 3 Luglio. Fr.\nce- 
sco Arisi. (122, 196). 

76. n mio San Paolino. Milano. 3 Lu- 
glio. Antonio Maoliabechi. {81, 

31). 

77. Inviai a Lione al signor Iacopo 
Anisson. Milano. 17 Luglio. Anto- 
nio Maoliabechi. (81, 33). 

78. Se non è ancora comparso. Milano. 
24 Luglio. Francesco Arisi, Porro 
e Gatti. {122, 196). 

79. Tanta sunt, quae de sapientia. Me- 
diolani. Prid. Kal Sextil. Guilielmo 
BoNjouR. (1^0, i). 

80. Veramente V. S. Ulma, oltre. Mi- 
lano. 7 Agosto. Antonio Maglia- 
bechi. {Si, 34). 

81. Monsieur. Ancora a voi due righe, 
Milano. 7 Agosto. Francesco Arisi. 

(722, 198). 

82. Con troppo rossore. Milano. 14 Ago- 
sto. Antonio Magliabechi. {81, 
36). 

83. Per mano delV eruditissimo signor 
Antonio Magliabechi, Milano. 21 A- 
gosto. Francesco Maria De' Me- 
DicL {81, 115). 

84. Per meno del signor Camillo Bon- 
dicchi. Milano. 21 Agosto. Antonio 
Magliabechi. (81, 36). 

85. Riconosco interamente da V. S. Ili 
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Milano. 4 Settembre. Antonio Ma- 
GLiABECHi. (8i, 37). 

86. Così altamente mi s'è fatto cono- 
scere, Milano. 4 Settembre. Fran- 
cesco Maria De' Medici. (81, 116). 

87. Auguro a F. 5. lìlma tutti i van- 
taggi. Cesano. 18 Settembre. Anto- 
nio Magliabechl (81, 38). 

88. Avvegnaché l'ordinario passato. Ce- 
sano. 2 Ottobre. Antonio Maglia- 
bechi. (81, 40). 

89. La confidenza con cui meco. Cesano. 
9 Ottobre. Antonio Magliabechl 

{81, 41). 

90. Mi ha reso muto la villa. Isole Bor- 
romee. 5 Novembre. Antonio Ma- 
gliabechl {81, 42). 

91. AUe deliziose Isole Borromee. Mi- 
lano. 20 Novembre. Antonio Ma- 
gliabechl (81, 43). 

92. Monsieur. Risveglio i vostri sonni. 
Milano. 27 Novembre. Francesco 
Arisi. (122, 199). 

93. Duo saltem àbiere menses. Medio- 
lanL III Id. Dee. Henrico Noris. 

94. Quanto io son più sfortunato. Mi- 
lano. 18 Dicembre. Antonio Ma- 
gliabechi. (^j, 45). 

95. Monsieur. Conoscete abhastan:^a. Mi- 
lano. 25 Dicembre. Francesco A- 
RisL {122, 200). 



1698. 

96. Rispondo con maggior comodità. Mi- 
lano. I® Gennaio. Antonio Maglia- 
bechl (8j, 47), 

97. Parti poscia la scorsa settimana. 
Milano. 13 Gennaio. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 48). 

98. Amico amatissimo. Mi rallegro di 
nuovo. Milano. 1$ Gennaio. Fran- 
cesco Arisl (122, 201). 

^. A due letUre di V. S. IU.ma. Mi- 
lano. 29 Gennaio. Antonio Ma- 

GLIABECHI. (81, 49). 

100. Stimo ed amo sen^a misura. Mi- 



lano. 5 Febbraio. Antonio Ma- 
gliabechl (81, $0). 
loi. Monsieur. Bartolomeo Baiguerra. 
Milano. 19 Febbraio. Francesco 
Arisi. (122, 202). 

102. Prae laetitia exsilio nuperis. Me- 
diolanL III Non. Mar. Guilielmo 
BoNjoxm. (i^o, 6). 

103. Potrà ben tosto V. S. IH Milano. 
1$ Marzo. Antonio Magliabechi. 
iSi, SS). 

104. M'hanno a for^a condotto a Mo- 
dena. Modena. 18 Aprile. Antonio 
Magliabechl (81, $$). 

105. M' è stata carissima la lettera. Mi- 
lano. 4 Maggio. Antonio Maglia- 
bechi. (81, 57). 

106. Dopo una lunga lontanan:^a. Mi- 
lano. 14 Maggio. Antonio Maglia- 
bechl {81, 58). 

107. Bononiae, ubi moram. Mediolani. 
Pr. Non. lun. Guilielmo Bonjour. 
Oso, 8). 

108. Monsieur. Poco mancò che da 
Parma. Milano. 4 Giugno. Fran- 
cesco Arisi. O22, 204). 

109. L'epistola del signor Olao Celso. 
Milano. 25 Giugno. Antonio Ma- 
gliabechl (8j, 60). 

110. Dal nostro Cotta. Milano. 25 Giu- 
gno. Francesco Arisi. (122, 205) 

111. Dal gentilissimo sig. Giovanni Da- 
niele Kolb. Milano. 9 Luglio. An- 
tonio Magliabechl {81, 62). 

1 1 2. Amico. Non abbiamo U «r Meursio » . 
Milano. 30 Luglio. Francesco A- 
Risi. (122, 206). 

113. £ appunto ^n sol me^o foglio. Mi- 
lano. 20 Agosto. Antonio Maglia- 
bechi. {81, 63). 

1 14. Vous avei beau, Monsieur. Milan. 
26 Aoùt. Francois Jean Boivin. 
Oso, 39)- 

115. La somma benignità con cui ha 
VA. V. Milano, io Settembre. Fran- 
cesco Maria De' Medicl (5i, 116). 

1 16. Poichì in mille guise vuol favorirmi. 
Milano. IO Settembre. Antonio 
Magliabechl (81, 65). 
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117. Af immagino con quanta bontà. 
Cesano. 24 Settembre. Antonio 
Magliabechi. (81, 67). 

118. Son quesf ordinario sen^a kttere. 
Cesano, i* Ottobre. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 68). 

119. Ricevo la gentilissima di V. S, 111. 
Cesano. 8 Ottobre. Antonio Ma- 
gliabechi. (Si, 69). 

120. Ha VA. V. reverendissima, Milano. 
8 Ottobre. Francesco Maria De' 
Medici. (81, 117). 

121. Prima di passar alle deìi:(iose Isole. 
Cesano. 22 Ottobre. Antonio Ma- 
gliabechi. (^j, 70). 

122. Acclusa le rimetto la gentilissima 
lettera. Isole Borromee. 4 Novem- 
bre. Antonio Magliabechl (81, 71). 

123. Avvegnaché si voi come il dott. 
Porri. Milano. 17 Dicembre. Fran- 
cesco Arisi. {122, 206). 

124. Ho tutta V obbligazione alla somma 
gentiU^a, Milano. 24 Dicembre. 
Antonio Magliabechi. {8j, 72). 

1699. 

125. Che il dotassimo padre Pagi. Mi- 
lano. 14 Gennaio. Antonio Ma- 
gliabechl (8iy 73). 

126. Quid fastidii Ubi inter Mediolani. 
Pr. Non. Feb. Guilielmo Bonjour. 
Oso, IO). 

127. Amico amatissimo. Colla solita. 
Milano. II Febbraio. Francesco 
Arisl (j23, 207). 

128. Benché non abbia necessità. Mi- 
lano. 14 Febbraio. Antonio Ma- 
gliabechl (81 9 75). 

129. A tre lettere di V. S. lU. Milano. 
19 Febbraio. Antonio Magliabe- 
chi. (8if 52). 

130. Si è ricevuta con sommo. Milano. 
24 Febbraio. Giovanni Antonio 
Mezzabarba. (4^, VI, 223). 

131. Prima di dar in luce. Milano. 4 
Marzo. Antonio Magliabechi. (81, 

7S). 

132. Da M. De Droent mi furono, Mi- 

3 



lano. io Marzo. Giovanni Anto- 
nio Mezzabarba. {48^ VI, 224). 

133. Con lo scrivere a voi. Milano. 31 
Marzo. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. {48, VI, 225). 

1 34. n padre Don Giovanni Antonio 
Me:;^abarba. Milano, i® Aprile. An- 
tonio Magliabechi. (81, 77). 

135. Compatite di grafia. Milano, i" 
Aprile. F|iANCESCO Arisl (122, 208). 

136. Io sono tuttavia incerto. Milano. 
15 Aprile. Antonio Magliabechl 
(5i, 78). 

137. Quanto grande e sensibile. Milano. 
29 Aprile. Antonio Maglubechl 

i8i. 79). 

138. Quando voi vi riduciate. Milano. 
13 Maggio. Francesco Arisl (122, 
209). 

139. Con somma soddisfazione. Milano. 
20 Maggio. Antonio Magliabechl 
i8i, 80). 

140. Magliabechii nostri cura. Exinsulis 
Borromaeorum. Prìd. Kal. Quint 
Guilielmo Bonjour. (ijo, 12). 

141. Dal dottor Gatti vi saranno. Mi- 
lano. 5 Agosto. Francesco Arisl 
Q22y 210). 

142. Sono esciti in luce alcuni pochi 
versi. Milano. 12 Agosto. Antonio 
Magliabechi. (Si, 82). 

143. Non vorrei che cominciaste. Mi- 
lano. 19 Agosto. Francesco Arisi. 
(122, 211). 

144. Non ho V onore di essere conosciuto. 
Milano. 19 Agosto. Anton Maria 
S AL vini. (81, 121). 

145. A misura che del sommo. Modena. 
3 Settembre. Anton Maria Sal- 
viNi. (jOy II, 168). 

146. Come potete vedere daUa data. Ce- 
sano. 16 Settembre. Francesco 
Arisl (122, 211). 

147. Poiché non posso colla persona. Ce- 
sano. 20 Settembre. Giusto Fon- 

TANINL (42, 215). 

148. Sono in villa: e perché la mia me- 
moria. Cesano. 23 Settembre. An- 
ton Maria S al vini. (Si, 122). 
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149. Mi giunsero con un vostro bellis- 
simo sonetto. Cesano. 25 Settembre. 
Francesco Arisi. (i;i2, 212). 

150. Veramente il vostro caso. Arona. 
30 Novembre. Giovanna Maria 
Bianchi Muratori, (ij^). 

151. Benché non sia ancor terminata, 
Angera. 13 Dicembre. Francesco 
Arisi. (122, 213). 

i$2. Finalmente dopo una lunga vil- 
leggiatura, Milano. 16 Dicembre. 
Anton Maria Salvini. (81, 125). 

153. Dopo una lunghissima villeggiatura, 
Milano. 16 Dicembre. Antonio 
Magliabechi. (8it 83). 



1700. 

154. Conserverò come una reliquia, Mi- 
lano. 14 Gennaio. Anton Maria 
Salvini. (jo, II, 172). 

155. Sonosi finora pubblicati, Milano. 

6 Febbraio. Giovan Francesco Ber- 
GOMi. (107, II, 39). 

156. Mille grafie per la copia, Milano. 
io Febbraio. Francesco Arisi. (122, 
214). 

157. Tra le mie non poche occupax}oni. 
Milano. IO Febbraio. Antonio Ma- 
gliabechi. {81, 84). 

158. Dopo tante gra:(ie. Di casa. 10 
Marzo. Giovan Francesco Ber- 
GOMi. (36, 245 \39y 20i ; loy, II, 43). 

159. lacobo Mo^anicae minorum. Mi- 
lano. 17 Marzo. Francesco Arisi, 
(122,213). 

160. Sarete consolato dal dott. Cotta, Mi- 
lano. 24 Marzo. Francesco Arisi. 
(122, 214). 

161. Sonomi state arcicarissime, Mi- 
lano. 3 1 Marzo. Antonio Maglia- 
BECHL (81, 85). 

162. Le noti:^e scritte a penna. Milano. 

7 Aprile. Girolamo Gigll (81, 209). 

163. Quanto appunto si richiedeva, Mi- 
lano. 28 Aprile. Antonio Maglia- 
bechi. (81, 8$). 

164. Secondo gli ordini di V. S. Illma. 



Milano. 26 Maggio. Antonio Ma- 

GLIABECHL (8l, 86). 

165. Per mancanza di tempo, Milano. 
16 Maggio. N. N. {^y; 98, 11). 

166. Potevate aspettare ancora un mese. 
Milano. 2 Giugno. Francesco A- 
Risi. (122, 215). 

167. Sono circa quattro mesi. Milano. 
9 Giugno. Antonio Magliabechi 

168. Ringrazio infinitamente lagenttlei^a 
di V. S, lU.ma, Milano. 9 Giugno. 
Antonio Magliabechi. (81, 87). 

169. Poiché mi è vietato, Milano. 9 Giu- 
gno. Francesco Arisi. (122, 216). 

170. A due vostre rispondo. Milano. 30 
Giugno. Francesco Arisi. (122, 
221). 

171. Ritrovo in uno di questi mss. Mi- 
lano. 28 Luglio. Francesco Arisi. 
(122, 217). 

172. Confesso la mia debole^z^. Modena 
12 Agosto. Carlo Borromeo A- 
RESE. (48, VI, 225 ; 69; ij8, 303). . 

173. Poiché V, S. illustrissima vuol meco 
usar delle scuse. Modena. 1 3 Agosto. 
Anton Maria Salvini. (81, 127). 

174; Dal gentilissimo signor Girolamo 
Gigli, Modena. 18 Agosto. Silvio 
GoRi Pannilini. {81, S69). 

17$. UnadeUe maggiori consola:(ioni,[s, 
1.]. 27 Agosto. Carlo Borromeo 
Arese. (^9; ij8, 304). 

176. Finalmente poi son giunto a Mo^ 
dena. Modena. 3 1 Agosto. Antonio 
Magliabechi. (y8). 

177. Io doveva fino in Milano rispondere, 
Modena. 3 1 Agosto. Antonio Ma- 
gliabechi. {81, 88). 

ijS.' Siccome accennai lo scorso» Modena. 
2 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese. (48, VI, 227; ijS, 306). 

179. Le grafie di V. E. mi giungono. 
Modena. 2 Settembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. {1^8, 307). 

180. No» vorrei che V. E, m* avesse. Mo- 
dena. 9 Settembre. Carlo Borro- 
meo Arese. {1^8, 309). 

181. Potrà facilmente immaginarsi. Mo- 
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dena. 16 Settembre. Caklo Bor- 
romeo Arese. (ij8, 310. 

182. Vi ringrta^o per la iontà. Modena. 
16 Settembre. Francesco Arisi. 
(733, 217). 

1S3. Va sperando che Uprime. Modena. 
23 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese, (jsj, 312). 

184. In somma, U muse italiane. Mo- 
dena. 24 Settembre. Anton Maria 
Salvini. (81, 128). 

185. Ringra'^^o con tutto lo spirito. Mo- 
dena. 24 Settembre. Antonio Ma- 
GLIABECHI. {8i, 89). 

186. Vo sperando che le prime lettere. 
Modena. 25 Settembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (1^8, 312). 

187. Cominciano a deporsi i pensieri, Mo- 
dena. 7 Ottobre. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 35). 

188. Ho ringraziato ancor io. Modena. 
7 Ottobre. Carlo Borromeo Arese. 

fo^, 313). 

189. Aveva io qualche notizia. Modena. 
16 Ottobre. Antonio Magliabechi. 
{81, 90). 

190. È interrotto il gusto. Modena. 21 
Ottobre. Carlo Borromeo Arese. 
(i;5, 314). 

191. Veramente la prigionia del signor 
dott, Bertini. Modena. 29 Ottobre. 
Antonio Magliabechi. (81, 91). 

192. Scrivo con qualche divozione. Mo- 
dena. 4 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (48, VI, 228; 1^8, 

317)- 

193. Quanto mi sono rallegrato. Mo- 
dena. 13 Novembre. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 93). 

194. Dovreste aver meno facilità, Mo- 
dena. 18 Novembre. ANT9N10 
Gatti. (120, anno IX, 36). 

195. Non suona assai bene. Modena. 
20 Novembre. Antonio Maglia- 
bechl (8if 94), 

196. Siamo poi giunti alla scena. Mo- 
dena. 25 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (ij5, 321). 

197. Sono finalmente uscite alla luce. 



Modena. 27 Novembre. Anton Ma- 
ria Salvinl {81, 130). 

198. Fu fatta diligen:^a. Modena. 9 Di- 
cembre. Antonio Gattl (iig ; 120, 
anno IX, 37). 

199. £ mille gra^e e mille lodi. Mo- 
dena. 9 Dicembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (1^8, 319). 

200. // sommo rispetto da me professato, 
Modena, io Dicembre. Francesco 
Maria De'Mbdicl (81, 118). 

201. Bisogna porsi in braccio. Modena. 
23 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arbse. (i$8, 323). 

202. Sarà V. S. lU. un grand' Apollo. 
[s. a. n.]. Anton Maria Salvimi. 
(81, 126). 

17OI. 

203. Sia benedetta la mia poltroneria. 
Modena. 6 Gennaio. Francesco 
Arisl (122, 218). 

204. Non essendo per noti:^a. Modena. 
5 Febbraio. Giusto Fontanini. 
I42, 216). 

20$. Ha qualche mese ch'io consegnai. 
Modena. 12 Marzo. Anton Maria 
Salvinl (81, 131). 

206. Dopo aver stamane consegnata. 
Modena. 12 Marzo. Anton Maria 
Salvini (81, 132). 

207. Daddovero che ho saputo. Modena. 
17 Marzo. Antonio Gatti. {120, 
anno IX, 39). 

208. Siale il ben tornato a Pavia. Mo- 
dena. 31 Marzo. Antonio Gatti. 
(j20, anno IX, 40). 

209. E vivano i Cremonesi Modena. 
31 Marzo. Francesco Arisl (122, 
219). 

210. Mi ha recato non poco dispiacere. 
Modena. 2 Aprile. Anton Maria 
Salvinl (81, 133). 

2H. Mison giunte due lettere di V. S. III. 
Modena. 2 Aprile. Antonio Ma- 

GLIABECHL (8t, 94)* 

212. Come mai possono cadere. Modena. 
7 Aprile. Francesco Arisl (122, 
220). 
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213. In mano del sig. abbate Saìvini. 
Modena. 8 Aprile. Antonio Ma- 

GLIABECHI. (81, 95). 

214. Mi rallegro con voi perchè. Mo- 
dena. 28 Aprile. Francesco Arisi. 
(122, 221). 

215. Non potei la settimana scorsa. Mo- 
dena. 30 Aprile. Antonio Maglia- 
bechi. (81, 96). 

216. Gran commemorazione s'è fatta, 
Modena. 21 Luglio. Francesco 
Arisi. (122, 222). 

217. Provate voi con la vostra venerar 
bile pancia, Modena. 11 Agosto. 
Francesco Arisi. (122, 223). 

218. Per alcuni parenti, Modena. 19 
Agosto. Antonio Magliabechi. 
{Si, 97). 

219. Qui dicesi che dalle truppe, Mo- 
dena. 25 Agosto. Francesco Arisi. 
(122, 224). 

220. Se la venerabile jucca, Modena. 
2 Settembre. Girolamo Gigli. {Si, 
212). 

221. Perchè non sono, Modena. 3 Set- 
tembre. Giusto Fontanini. (^42, 
218). 

222. Siate mille volte ringra:(iato, Mo- 
dena. 8 Settembre. Francesco A- 
RisL Q22, 224). 

223. Giunse neUo stesso tempo. Dalla 
Villa. 1 5 Settembre. Francesco A- 
Risi. (122, 225). 

224. So ben io quello che dico. Modena. 
18 Settembre. Giusto Fontanini. 
Ì42, 220). 

225. Rispondo a due vostre lettere, Mo- 
dena. 28 Settembre. Francesco 
Arisi. (122, 226). 

226. Addio per quesfanno, Modena. 
13 Ottobre. Carlo Borromeo A- 
rese. {1^8, 324). 

227. Dal nostro sig. Magliabechi, Mo- 
dena. 21 Ottobre. Guillaume Bon- 
jouR. {ISO, 13). 

228. È molto stato gradito, Modena. 
27 Ottobre. Francesco Arisi. (122, 
227). 

229. Vi sono obbligatissimo. Modena. 



io Novembre. Francesco Arisi. 
C122, 228). 

230. Qui non si vuol credere, Modena. 
24 Novembre. Francesco Arisi. 
(122, 228). 

231. Sempre mi sono saporitissime, Mo- 
dena, i» Dicembre. Francesco A- 
Risi. {122, 229). 

232. Vorrei pur poter convincere, Mo- 
dena, io Dicembre. Antonio Ma- 
gliabechi. {81, 98). 

233. Dopo la presa e sacco di Caneto, 
[s. 1.]. 12 Dicembre. Francesco 
Arisi. (122, 232). 

234. Che in mex,:(p alle vostre gravi. 
Modena. 15 Dicembre. Francesco 
Arisi. {122, 230). 

23 5. Ho sommamente ammirato, [Brano], 
[s. a. n.]. Giusto Fontanini. (3^, 

25). 

236. ffo avviso dal gentilissimo sig, Giro- 
lamo Gigli, [s. a. n.]. Francesco 
Arisl (122, 33$). 

237. Eccovi un tomo de'consiglù [s. a. n.]. 
Antonio Galli. [Pare un p. s.]. 
(120, anno IX, 41). 
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238. Fanno i gesuiti gran fracasso, 
[Brano]. Modena. 19 Gennaio. N. N. 
[Forse al Montfaucon]. (66y T. II). 

239. Ho ricevuto avviso dal gentilissimo. 
[s. a. n.] [Gennaio?]. Francesco 
Arisl (laa, 235). 

240. Per timore di voi. Modena. 9 Feb- 
braio. Francesco Arisi. (123, 235). 

241. 5»a ringraziato Iddio, Modena. 14 
Febbraio. Francesco Arisi. (122, 
236). 

242. Le due lettere, Modena. 2 Marzo. 
Francesco Arisl (132, 238). 

243. Non saprebbe, non potrebbe verun 
Modenese, Modena. 16 Marzo. Fran- 
cesco Arisi. {122, 239). 

244. Ma voi non mi dite, Modena. 30 
Marzo. Francesco Arisl (122^ 241). 

245. Non vedendo io più, Modena. 21 
Aprile. Francesco Arisi. (122, 242). 



LETTERE A STAMPA DEL MURATORI 



37 



246. Dal nostro signor MagUabecbi. 
Modena. 26 Aprile. Guglielmo 
BoNjouR. {i^Oy 15). 

247. Avendo il casUUano, Modena. 25 
Aprile. Francesco Arisl(722, 245). 

248. DaUa singoiar gentiUna, Modena. 
4 Maggio. Antonio Magli abechi. 
i8i, 98). 

249. Saprei vohnlierise vi capitano. Mo- 
dena. 4 Maggio. Francesco Arisi. 
{122, 246). 

250. Or che U mie Uttere. Modena. 8 
Maggio. Francesco Arisi. {122, 
248). 

251. // grosso accampamento. Modena. 
1 1 Maggio. Francesco Arisl (122, 
250). 

252. Ben tornato ài Milano, Modena. 
14 Maggio. Francesco Arisi. (122, 
252). 

253. Finalmente si sono adempiuti. Mo- 
dena. 18 Maggio. Francesco Arisi. 
{122, 254). 

254. Due gratissime vostre. Modena. 
22 Maggio. Francesco Arisi. {122, 
255). 

255. L'essersi ordinato dal principe Eu- 
genio. Modena. 25 Maggio. Fran- 
cesco Arisi. {122, 257). 

256. Quando il signor conservatore. Mo- 
dena. 29 Maggio. Francesco Arisi. 
(122, 258). 

257. Se domane non compariranno. Mo- 
dena, i® Giugno. Francesco Arisl 
{122, 260.) 

258. Le nuove nostre sono queste. Mo- 
dena. 6 Giugno. Francesco Arisl 
(122, 261). 

259. S' imbrogliano forte gli affari. Mo- 
dena. 8 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 264). 

260. L'essere voi tanto lontano. Mo- 
dena. 12 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 265). 

261. Continuano le armate. Modena. 15 
Giugno. Francesco Arisi. (122, 
267). 

262. Ha il signor dottor Francesco Arisi, 



Modena. 16 Giugno. Antonio Ma- 
gliabechl (81, 99). 

263. Se a ques'ora non è costì. Mo- 
dena. 19 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 268). 

264. L'imminente venuta del re. Mo- 
dena. 22 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 270). 

265. Credeva ben io che costì. Modena. 

3 Luglio. Francesco Arisi. (122^ 
271). 

266. Voi gioite, specchiandovi. Modena. 
6 Luglio. Francesco Arisi. (122, 

273)- 

267. In tante occasioni. Modena. 10 Lu- 
glio. Francesco Arisi. (122, 274). 

268. A Mexxf^no, fondo del vescovo di 
Parma, Modena. 13 Luglio. Fran- 
cesco Arisl (122, 275). 

269. La settimana scorsa io trasmisi. 
Modena. 14 Luglio. Antonio Ma- 

GLIABECHI. (81, 100). 

270. L'ordinario scorso vi mancarono. 
Modena. 24 Luglio. Francesco 
Arisi. (122, 276). 

271. Già il Voghera è in viaggio. Mo- 
dena. 26 Luglio. Rinaldo D'Este. 
(107, II, 48). 

272. Dovendo il signor dottor Muratori. 
Modena. 27 Luglio. Francesco 
Arisi. {122, 278). 

273. Da questo punto io giungo. Mo- 
dena. 3 Agosto. Rinaldo D'Este. 
{107, II, 49)- 

274. Entrarono i Francesi in Reggio. 
Modena. 3 Agosto. Francesco 
Arisl (122, 279). 

275. Spero che ieri 5«ra. Modena. 4 
Agosto. Rinaldo D'Este. (107, II, 
50). 

276. Eccomi in patria. Modena. 7 Ago- 
sto. Francesco Arisi. (122, 280). 

277. Mi ha sommamente. Modena. 22 
Agosto. Rinaldo D* Este. (107, II, 

51). 

278. Si aperse poi lo scorso. Modena. 

4 Settembre. Francesco Arisi. 
(122, 281). 

279. A Brescello dovette andar. Mo- 
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dena. 12 Ottobre. Francesco Arisi. 
(122, 282). 

280. Se gli ussari vengono. Modena. 3 
Novembre. Francesco Arisi. (122, 
284). 

281. Messer Marie mi ha fatto. Modena. 
14 Dicembre. Francesco Arisi. 
ii22, 285). 
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282. È vostra paternità cotanto, Mo- 
dena. 2 Gennaio. Guglielmo Bon- 
JOUR. (j/o, 16). 

283. Sono passate le feste. Modena. 6 
Gennaio. Antonio Magliabechi. 
{81, 100). 

284. Con la prima occasione. Modena. 

12 Gennaio. Rinaldo D'Este. {107, 
II, 52). 

285. Le cronache di Iacopino. Modena. 
17 Gennaio. Giusto Fontaninl 
{42, 226). 

286. Da Bologna ove ho per tre setti- 
mane. Modena. 19 Gennaio. Fran- 
cesco Arisi. (122, 287). 

287. Singularis eruditionis tuaeque. Mu- 
tinae. XVI KaL Feb. Theodorico 
Ruinart. (ipy 73). 

288. Con occasione che è venuto. Mo- 
dena. IO Marzo. Antonio Maglia- 
bechi. {81, lOl). 

289. Con occasione che io sono. Mo- 
dena. II Aprile. Francesco Arisi. 
{122, 288). 

290. Rimetto indietro il fine. Modena. 
2 Maggio. Gian Giuseppe Orsi. 
{97 i 9S, 12). 

291. Non solamente ho fatto. Modena. 

13 Maggio. Francesco Arisl (122, 
289). 

292. Eccole un disegno. Modena. 19 
Giugno. [Agostino Lazzaro Cot- 
ta?]. (i;5, 505). 

293. Se giungerà alle mani di V. E. 
[s. L]. 2 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. (6g). 

294. É gran tempo che l'opera. Modena. 



1 1 Agosto. Anton Maria Salvini. 

(sh 134). 

295. In Bologna, dove penso. Modena. 
18 Agosto. Giusto Fontanini. (42, 
228). 

296. Sarà pia di un mese. Modena. 8 
Settembre. Giusto Fontanini. {42, 
232). 

297. Con vostra licenza ho voluto. Mo- 
dena. 27 Settembre. Francesco 
Arisi. (122, 290). 

298. Ha già piti d*un mese. Modena. 
1° Novembre. Francesco Arisi. 
{122, 292). 

299. AUa somma gentile:(^a. Modena. 
2 Novembre. Anton Maria Sal- 
vini. (81, 135). 

300. Piovono sopra di me le grai;U di 
V. S. Modena. 9 Novembre. Anton 
Maria Salvinl {fii, 138). 

301. Rarissimi e squisiti sono gli ultimi 
versi. Modena. 16 Novembre. An- 
ton Maria Salvini (8j, 141). 

302. Con gusto particolare. Modena. 
22 Novembre. Francesco Arisi. 
{122, 293). 

303. Quando V. S. ni.ma s'internerà. 
Modena. 24 Novembre. Anton Ma- 
ria Salvini. {81, 142). 

304. Per aver tardi ricevuta. Modena. 
7 Dicembre. Anton Maria Sal- 
vini. (81, 143). 

305. Vi contenterete di consegnare. Mo- 
dena. 13 Dicembre. Giovanni An- 
tonio Mezzabarba. (48, VI, 230). 

306. Nella passata settimana. Modena. 
1$ Dicembre. Anton Maria Sal- 
vini. {81, 144). 
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307. Giacché non avete voluto. Modena. 
3 Gennaio. Antonio Mezzabarba 
U5,VI,23i). 

308. Tengo Valtro foglio. Modena. 4 
Gennaio. Anton Maria Salvini. 
{Si, 146). 

309. Jqx^'^ nóXts 9alfMm »agiov0a. 
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Modena, ii Gennaio. Anton Ma- 
ria Salvini. (8i, 146). 

310. Confuso il vero: egli mi pare, Mo- 
dena. 23 Gennaio. Anton Maria 
Salvini. {81, 140). 

311. Quanto più rifletto alle sì dotte, 
Modena. 6 Febbraio. Anton Ma- 
ria Salvinl (Si, 149). 

312. Perchè la briga da me data al 
padre Laudi. Modena. 6 Febbraio. 
Antonio Magliabechi. (^j^ 102). 

313. Finalmente giunsero la passata sei- 
Umana. Modena. 20 Febbraio. An- 
ton Maria Salvini. (8i, 153). 

3 14. Dalla costante applicazione di V, S, 
IlL Modena. 22 Febbraio. Anton 
Maria Salvini. (81, 151). 

315. Non contenta V. S, III. Modena. 
5 Marzo. Anton Francesco Marmi. 
{Si, 219). 

316. Per quanto io veggo nell'ultima. 
Modena. 12 Marzo. Anton Maria 
Salvinl (81, 152). 

317. Ritornato da Bologna. Modena. 
4 Aprile. Anton Maria Salvinl 
(81, 154). 

}i8. Fra le belle doti di V, S. Modena. 

4 Aprile. Anton Francesco Marml 
(8j, 219). 

319. Con che faccia potete. Modena. 
12 Aprile. Giovanni Antonio Mez- 
ZABARBA. (48, VI, 232). 

320. Se V. S. m. ha presso di sé. Mo- 
dena. 9 Maggio. Anton Maria Sal- 
vinl (5i, 155). 

321. Bisogna che vi faccia, Modena. 
15 Maggio. Giovanni Antonio 
Mezzabarba. (48, VI, 233). 

322. Perchè voi saggiamente. Modena. 
22 Maggio. Francesco Arisi. (122, 
294). 

323. Finalmente mi è paruto miglior 
consiglio, Modena. 30 Maggio. An- 
ton Maria Salvini. (81, 156). 

324. Per sole nuove di guerra. Modena. 

5 Giugno. Antonio Gatti. {120, 
anno IX, 40). 

325. Tengo la vostra cannone. Modena. 



5 Giugno. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. {48, VI, 234). 

326. Avrà due settimane, che in Roma. 
Modena. 6 Giugno. Anton Maria 
Salvinl {8i, 159). 

327. Nel passato ordinario. Modena. 
12 Giugno. Antonio Gatti. (120, 
anno IX» 41). 

328. Vi protesto ben molte. Modena. 
19 Giugno. Antonio Gatti. (1/9; 
120, anno IX, 42). 

329. Fiera è V agitarne d'animo. Mo- 
dena. 20 Giugno. Anton Maria 
Salvini. (81, 160). 

330. Ieri la lettera di V. S. lU, Mo- 
dena. 27 Giugno. Anton Maria 
Salvinl (81, 162). 

331. Voi dunque siete a mangiar la 
torta. Modena. 4 Luglio. Antonio 
Gattl (119; jao, anno IX, 151). 

332. Non vien lettera vostra. Modena. 
4 Luglio. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. {48, VI, 236). 

333. Sen^a vostre lettere. Modena. 10 
Luglio. Antonio Gatti. {120, anno 
IX, 152). 

334. S^io sapessi bestemmiare. Modena. 
l'i Luglio. Anton Maria Salvinl 
(8i, 163). 

335. Io credeva che mi doveste, Modena. 
17 Luglio. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. {48, VI, 237). 

336. Che saporita lettera fu mai. Mo- 
dena. 25 Luglio. Anton Maria Sal- 
vini. {114, anno II, 292). 

337. L'ultima dottissima lettera. Mo- 
dena, i** Agosto. Anton Maria 
Salvinl (81, 163). 

338. Dopo avervi scritto lettere, Mo- 
dena. 7 Agosto. Antonio Gatti. 

O19)' 

339. Dopo avervi scritto lettere. Mo- 
dena. 7 Agosto. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 153). 

340. Potrebbe V. S. Dima trasmettermi. 
Modena. 8 Agosto. Anton Maria 
Salvinl (81, 166). 

341. Dopo aver finito di leggere. Mo- 
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dena. 8 Agosto. Antonio Maglia- 
bechi. (8i, 103). 

342. // somtio che mi avete fatto, Mo- 
dena. 14 Agosto. Antonio Gatti. 
(1/9; 120, anno IX, 154). 

343. Sono a villeggiare sul Bolognese. 
Minerbio. 21 Agosto. Anton Maria 
Salvini. (ioi). 

344. Ottimamente ha fatto V, S. lU.ma. 
Modena. 1 5 Agosto. Anton Maria 
Salvini. (81, 168). 

345. Sono a villeggiare. Modena. 31 
Agosto. Anton Maria Salvini. 
(so, II, 174). 

346. Ringrazio la bontà di V. S. Mo- 
dena. 3 1 Agosto. Antonio Maglia- 
bechi. {81, 104). 

347. Felicemente mi son giunti. Villa- 
nova. 25 Settembre. Anton Maria 
Salvinl {Si, 171). 

348. Addio per ques^anno, signore Isole. 
Modena. 13 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese. (is8, 324). 

349. Eccovi le poche iscrizioni. Modena. 
30 Ottobre. Giovanni Antonio 
Mezzabarba. (48, 238). 

350. Moltissime sono le obbligazioni. Mo- 
dena. 30 Ottobre. Alessandro Mar- 
chetti. (81, 549). 

351. Fra i letterati che io altamente ve- 
nero. Modena. 30 Ottobre. Antonio 
Magliabechi. (81, 105). 

352. Per quanto ho potuto. Modena. 16 
Novembre. Anton Maria Salvini. 
(81, 173). 

353. Quanto voi la fate da bravano. 
Modena. 4 Dicembre. Francesco 
Arisi. Q22, 299). 

354. Sperava io pure di ricevere. Mo- 
dena. 5 Dicembre. Anton Maria 
Salvinl (81, 173). 

355. Sia ringraziato Dio. Modena. 19 
Dicembre. Anton Maria Salvimi. 
(114, II, 293). 

1705- 

356. Già è pervenuto con tutta. Modena. 
17 Gennaio. Anton Maria Sal- 
vimi. {114, anno II, 294). 



357. Sommamente mi preme. Modena. 

23 Gennaio. Anton Maria Sal- 
vinl (81, 174). 

358. Quanto mi ha rallegrato, [s. 1.]. 

24 Gennaio. Anton Maria Sal- 
vini. (81, 176). 

359. L'aver io creduto che subito. Mo- 
dena. 29 Gennaio. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 156). 

360. Godo che abbiate ricevuti. Modena. 
12 Febbraio. Antonio Gattl (120, 
anno IX, 180). 

361. Fa V. S. IU.ma crescere cotanto. 
Modena. 20 Febbraio. Anton Ma- 
ria Salvinl (81, 178). 

362. Al dottissimo ed umafiissimo signor 
dottore Neri. Modena. 6 Marzo. An- 
tonio Magliabechi. (81, 10$). 

363. Rispondo a due vostre. Modena. 
12 Marzo. Antonio Gatti. (119; 
120, anno IX, 181). 

364. Oh questa cannone sì. Modena. 
12 Marzo. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. (48, VI, 239). 

365. L'iscrizione da voi mandatami. 
Modena. 19 Marzo. Giovanni An- 
tonio Mezzabarba. O7, anno I). 

366. La vostra lunga ed erudita lettera, 
Modena. 26 Marzo. Giovanni An- 
tonio Mezzabarba. (^7, anno I). 

367. Già ho spedito a gli amici. Modena. 
28 Marzo. Giuseppe Antonio Sassl 
Ooo, 275). 

368. Da che portai a V. S. ULma. Mo- 
dena. 3 Aprile. Anton Maria Sal- 
vimi. {81, 179). 

369. Molto bene avete pensato. Modena. 
16 Aprile. Antonio Gatti. {119; 
120, anno IX, 181). 

370. Kd medesimo tempo che mi son ca- 
pitate. Modena. 24 Aprile. Anton 
Maria Salvini. (81, 180). 

371. 5^ è piti costì r amabilissimo. Mo- 
dena. 30 Aprile. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 183). 

372. Perchè dimenticai nel passato ordi- 
nario. Modena, i® Maggio. Anton 
Maria Salvinl (81, 182). 

373. Eccovi V Apologia richiesta. Mg- 
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dena. 14 Maggio. Antonio Gatti. 
(ii9'j2o, anno IX, 184). 

74. L'aver dovuto mutar casa, Mo- 
dena. 14 Maggio. Carlo Borromeo 
Arese, (i;;, 325). 

75. Anche dal sig. marchese, Modena. 
21 Maggio. Antonio Gatti. (119; 
120, anno IX, 185). 

76. Per gTa:^a di Dio. Modena. 21 
Maggio. Carlo Borromeo Arese. 
Oss, 326). 

77. Godo che sia giunto a V. S. IU.ma, 
Modena. 23 Maggio. Anton Maria 
Salvinl (8j, 182). 

78. Benché io abbia poco. Modena. 
28 Maggio. Antonio Gatti. (120, 
anno IX, 185). 

79. Impetravi per àliquot dies. [s. 1.]. 
IV Non. Inn. Francisco Iohanni 
BoiviN. (ijo, 40- 

80. Una scorsa da me fatta mi passati 
giorni a Bologna, Modena. 5 Giu- 
gno. Antonio Magliabechi. {81, 
107). 

81. Per una settimana sono stato. Mo- 
dena. Il Giugno. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 186). 

82. Ben m'immaginava. Modena. 25 
Luglio. Anton Maria Salvini. 
(114, anno II, 295). 

83. Sono cinque sei giorni. Modena. 
6 Agosto. Carlo Borromeo Arese. 
(iS8, 327). 

84. AUquot iam àbeunt menses. Muti- 
nae. Prid. Kal. Oct. Octoni Men- 
chenio. (j$o, 77). 

85. Una fiera debole^i^a. Modena. 
I** Ottobre. Francesco Arisi. (122, 
295). 

86. Per tre mesi mi h convenuto. Mo- 
dena. 16 Ottobre. Antonio Ma- 
gliabechl (81, 107). 

87. Ben tornato una volta alle fatiche. 
Modena. 10 Dicembre. Antonio 
Gatti, (iig; 120, anno IX, 187). 

88. Con gusto ho letta. Modena. 1 1 Di- 
cembre. Giovanni Antonio Mez- 
ZABARBA. (48, VI, 240). 

89. La venerazione che io professo. 



Modena. 17 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 276). 

390. In luogo del signor dottor Albu:^o. 
Modena. 21 Dicembre. Antonio 
Magliabechi. (81, 109). 

391. Piti ancora ch'egli non si credeva. 
[s. a. n.]. Ai Letterati d* Italia. 
(3^, 254; 39 f 208). 

392. A molti di voi, RevM Padri. 
[s. a. n.]. Ai capi degli Ordini 
RELIGIOSI d'Italia. (|6, 262; 39, 
21 s). 

1706. 

393. Porto miUe grafie a V. S. Uh Mo- 
dena. 23 Gennaio. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 109). 

394. Dal padre Agudi Domenicano. Mo- 
dena. 4 Febbraio. Antonio Gattl 
(120, anno IX, 188). 

395. Già dal padre Agudi. Modena. 
18 Febbraio. Antonio Gatti. (120, 
anno IX, 189). 

396. 5« questa volta non è contento. 
Modena. 25 Marzo. Carlo Bor- 
romeo Arese. (j;5, 328). 

397. Rubo questo tempo a divertimenti. 
Firenze. 20 Aprile. Carlo Borro- 
meo Arese. (ij8, 329). 

398. Eccomi tornato da Loreto, Firen^e^ 
Livorno. Modena. 6 Maggio. An- 
tonio Gatti. (7/9; 120, anno IX, 
190). 

399. La mattina del passato lunedì. Mo- 
dena. 6 Maggio. Carlo Borromeo 
Arese. (is8, 330). 

400. Se so ben intendere la vostra. Mo- 
dena. 27 Maggio. Antonio Gatti. 
(779; 120, anno IX, 191). 

401. Due vostre ricevo. Modena. 15 
Luglio. Antonio Gatti. (1/9; 120, 
anno IX, 192). 

402. Avrà qualche mese. Modena. 22 
Luglio. Francesco Arisi. {122, 296). 

403. ì^iun bisogno avevate. Modena. 
28 Luglio. Giovanni Giuseppe 
Orsi. (i). 

404. Non vi scrissi l'ordinario passato. 
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Modena. 19 Agosto. Antonio 
Gatti, (^ii^; 120^ anno IX, 193). 

405. Sto godendo le grafie e la villa. 
Vilianova. 20 Settembre. Antonio 
Gatti, (iig), 

406. Uno de' privilegi deUa vUleggiaUira. 
[s. 1.]. 6 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Ar£se. (j;5, 331). 

407. Per la Dio grafia siamo tuUi. Mo- 
dena. 25 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (is8, 332). 

408. Mi capitò una stimatissima. Mo- 
dena. 3 Dicembre. Carlo Borro- 
meo AREsfe. (ij8, 333). 

409. Mirallegro dunque. Modena, io Di- 
cembre. Carlo Borromeo Arese. 
0;4 335). 

410. Può egli ora darsi, Modena, io 
Dicembre. Francesco Arisi. (122, 
300). 

411. Può immaginarsi TE. V. Modena. 
17 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (j;5, 336). 

412. Giacché la benignissima, Modena. 
24 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (i;5, 338). 



1707, 

41 3. Fui smxfL lettere, Modena. 6 Gen- 
naio. Carlo Borromeo Arese. 
(j;5, 340). 

414. Al sig. Pietro Antonio Bemardoni. 
Modena. 8 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 221). 

415. Mi sono sommamente. Modena. 
13 Gennaio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (jsS, 341). 

416. E dalTE. V. e da chi ha condotto 
a Bologna. Modena. 27 Gennaio. 
Carlo Borromeo Arese. (r;5, 342). 

417. Rispondo a due benignissime. Mo- 
dena. 28 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 221). 

41S, Che avrà detto il Pasque. Modena. 

IO Febbraio. Carlo Borromeo 

Arese. (i;5, 343). 
419. Ho tenuto sempre in saccoccia. 



Modena, io Febbraio. Giovanni 
Borromeo Arese. (is8, 344)- 

420. Se ancora il povero Orso. Modena. 

13 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (ij8, 345). 

421. i> nuove portateci. Modena. 17 
Febbraio. Carlo Borromeo Arese. 
(j;5, 346). 

422. In udire leggermente. Modena. 

24 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (i;5, 347). 

423. Un suntuoso panegirico. Modena. 

25 Febbraio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 222). 

424. Lodo il coraggio dell* E, V. Mo- 
dena. 51 Marzo. Carlo Borromeo 
Arese. (j§8, 349). 

42 j. S*io non sapessi quanta è la genti- 
le^xa. Modena. 5 Marzo. Anton 
Maria Salvini. (81, 183). 

426. Mi figuro di vedere V. £• in C«- 
sano. Modena, io Marzo. Carlo 
Borromeo Arese. iis8, 350). 

427. Mi trovai presente, Modena. 17 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 

OsS, 350- 

428. Ma questi son ben miracoloni. Mo- 
dena. 24 Marzo. Carlo Borromeo 
Arese, (j/5, 352). 

429. Rispondo a due gentUissime, Mo- 
dena. 25 Marzo. Anton Francesco 
Marmi. (81, 224). 

430. Sarà domani, se i conti non faUano. 
Modena. 31 Marzo. Carlo Borro- 
meo Arese. (r/S, 353). 

431. Ho cercata e ritrovata. Modena. 

14 Agosto. Antonio Gatti. {120, 
IX, 195). 

432. Può essere che Varia di Francia, 
Modena. 14 Aprile. Carlo Borro- 
meo Arese. {1^8, 553). 

433. Ieri sera me ne tomai. Modena. 
8 e 12 Maggio. Carlo Borromeo 
Aresb. (1^8, 354). 

434. Con felice viaggio mi son ricofi- 
dotto alla patria. Modena. 13 Mag- 
gio. Anton Maria Salvimi. (Si, 
184). 

435. Dimenticai d'avvisare V. E. Mo- 
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dena. 19 Maggio. Carlo Borromeo 
Arese. (jj8, 355). 

436. Mi giunsero finalmente ìe 6 copie, 
Modena. 26 Maggio. Antonio 
Gatti. {120, anno IX, 195). 

437. Già dal signor Rettore, Modena. 

26 Maggio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (ij8, 356). 

438. Mi son giunte finalmente, Modena. 

27 Maggio. Antonio Gatti. (j2o, 
anno IX, 195). 

439. Dal signor comm. RondineUi. Mo- 
dena. 27 Maggio. Anton Maria 
Salvinl (81, 185). 

440. Ma vuol essere una cappa grande. 
Modena. 2 Giugno. Carlo Borro- 
meo Arese. (155, 357). 

441. Informatomi da piti persone, Mo- 
dena. 9 Giugno. Carlo Borromeo 
Arese. (i/5, 358). 

442. Al Soìiani farò far di tutto. Mo- 
dena. i8- Giugno. Pier Iacopo Mar- 
TELLL (100, 277). 

443. Giorno solenne, giorno di proces- 
sione. Modena. 23 Giugno. Carlo 
Borromeo Arese. (t^S, 359). 

444. Caldo a furia. Modena. 30 Giu- 
gno. Carlo Borromeo Arese. (1^8, 
360). 

445. Se costì è piovuto. Modena. 14 Lu- 
glio. Carlo Borromeo Arese. (j$8, 
360). 

446. Se V. E. mi dà buone nuove. Mo- 
dena. 21 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. {is8, 362). 

447. Bisogna ch'io vi scriva colla mano 
altrui. Modena. 28 Luglio. Antonio 
Gatti. (120, anno IX, 196). 

448. Finalmente si è rotto Vincanto. Mo- 
dena. 28 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. {j$8, 362). 

449. Io sono un valentuomo. Modena. 
4 Agosto. Carlo Borromeo Arese. 

450. Poco bene di salute. Modena. 1 1 
Agosto. Carlo Borromeo Akese. 
(^> 564> 

451. // Monti libraio di Parma. Mo- 



dena. 23 Agosto. Francesco Arisi. 
(122, 297). 

452. Prima di partirmi di qua. Modena. 
25 Agosto. Carlo Borromeo A- 
rese. (1^8, 365). 

453. La mia villeggiatura è già fimia. 
Modena. 13 Ottobre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (j;5, 366). 

454. Abbiamo avuto neve pregiudiziale 
assaissimo. Modena. 27 Ottobre. 
Carlo Borromeo Aresb. (1^8, 

367). 

455. Già l terminata la mia viUeggia- 
tura. Modena. 29 Ottobre. Anton 
Maria Salvinl (81, r86). 

456. Buon prò fra le delizie. Modena. 
IO Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 368). 

457. Quello che mi ha fatto. Modena. 
24 Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. (t^S, 369). 

458. Mi fuggi dalle mani. Modena. 
1° Dicembre. Francesco Arisi. 
(122, 298). 

459. Scrivo air E. V., ma per dirle. Mo- 
dena. 7 Dicembre. Carlo Borro- 
meo Arese. {i$8, 369). 

460* Dovrèbbe oramai essere. Modena. 
9 Dicembre. Anton Francesco 
Marml {81, 225). 

461. Dal nostro p. Bacchini. Modena. 
15 Dicembre. Francesco Arisl 
{122, 301). 

462. Per la Dio grafìa mi sento meglio. 
Modena. 22 Dicembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. {1^8, 370). 

463. OrstL, io non do pia quartiere a 
V. S. M. Modena. 24 Dicembre. 
Anton Maria Salvinl {81, 187). 

464. Farò il possibile per esitare. Mo- 
dena. 29 Dicembre. Antonio Gatti, 
{120, anno IX, 197). 

1708. 

465. ÌJon sarà cos\ bello. Modena. 5 
Genoaia Francesco Arisi. (122, 
301). 

466. Posso contentarmi della mia testa. 
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Modena. 5 Gennaio. Carlo Bor- 
romeo Arese. (j^8, 371). 

467. Comincio colie condogHan:^e, Mo- 
dena. 19 Gennaio. Carlo Bor- 
romeo Arese. (ijS, ^ji). 

468. 5* io mi credessi d'aver io data. Mo- 
dena. 20 Gennaio. Anton Maria 
Salvinl {8i, x88). 

469. Infinite gra:(ie renderete. Modena. 
.26 Gennaio. Francesco Arisi. {122, 

302). 

470. Due saporitissime righe. Modena. 
2 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (is8, 373). 

471. Col padre lettor Zamarra. Modena. 
6 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (1^8, 374). 

472. A V. S. IU.ma che con tanta. Mi- 
lano. 25 Febbraio. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 226). 

473. Farà scusa presso voi. Modena. 
I* Marzo. Francesco Arisl {122, 
303)- 

474. Sta a botta di. martello. Modena, 
i** Marzo. Carlo Borromeo Arese. 

Os^, 375). 

475. Vorrei ben sapere. Modena. 15 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 376). 

476. Corsi tosto a visitare. Modena. 22 
Marzo. Francesco Arisi. {122, 
304). 

477. Non h poco profitto. Modena. 22 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 

fe^. 377)- 

478. Scirocchi ostinati. Modena. 12 A- 
prile. Carlo Borromeo Arese. 
{IS8, 378). 

479. Punto non vi siete ingannato. Mo- 
dena. 19 Aprile. Francesco Arisi. 
(j22, 304). 

480. Bisogna cV io sia men civile. Mo- 
dena. 21 Aprile. Anton Francesco 
Marmi. {81, 228). 

481. Fui V ordinario passato. Modena. 
26 Aprile. Carlo Borromeo Arese. 

(^SS, 379). 

482. Quando si sperava. Modena. 3 



Maggio. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 380). 

483. Quando pure alla fin del corrente. 
Modena. 4 Maggio. Antonio Val- 
lisnieri. (7;, 3). 

484. Con ringra7;iarvi sommamente. Mo- 
dena. 7 Maggio. Francesco Arisl 
(122, 306). 

485. All'udire che VE. V. è quella che 
chiede. Modena. 14 Maggio. Carlo 
Borromeo Arbse. (1^8, 382). 

486. Ieri aUe 16 ore giunse in Mantova, e 
perchè. Peri. 16 faggio, ore 12. Ri- 
naldo D'EsTE. (7^, III, ap. 13; 
to';, 128). 

487. Dopo aver scritto alTA. V. Ala. 
16 Maggio. Rinaldo D'Este. {107, 
130). 

488. L'annessa lettera indamo. Trento. 

1 6 Maggio, ore 24. Rinaldo D'Este. 
{107, 130). 

489. Giunto in Desen^ano. Desenzano. 

17 Maggio. Ad un segretario del 
duca di Modena. (loy, 131). 

490. La regina giunse ieri sera in BoU 
:^ana. Bolzana. 19 Maggio, ore 21. 
Rinaldo D'Este. {76, III, ap. 13; 
107, 132). 

491. Per conurtare la visita. Modena. 
31 Maggio. Carlo Borromeo A- 
RESE. {is8, 383). 

492. Sono tuttavia inquieto. Modena. 
7 Giugno. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 383). 

493. Se VE. V. mi avesse. Modena. 14 
Giugno. Carlo Borromeo Arese. 

Oss, 384). 

494. Tardi ho ricevuto l'ultima vostra. 
Modena. 19 Giugno. Francesco 
Arisi. (122, 309). 

495. In occasione deUa venuta, Modena. 
22 Giugno. Antonio Vallisnieri. 
(;;> 4). 

496. Ne' passati giorni, per occasione. 
Modena. 23 Giugno. Anton Ma- 
ria Marmi. (y8;8i, 229). 

497. Tornò solamente ieri sera. Mo- 
dena. 28 Giugno. Carlo Borro- 
meo Arese. (1^8, 386). 
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498. Per quanto dicono. Modena. 12 
Luglio. Carlo Borromeo Arese. 
(/;«, 387). 

499. Ben tomaia dunque. Modena. 26 
Luglio. Carlo Borromeo Aresb. 
(i;«, 388). 

500. Invidio àWE. V. U ddi:(ie. Mo- 
dena. 9 Agosto. Carlo Borromeo 
Arese. (rj5, 389). 

501. Tardi rispondo alla henignissima. 
Modena. 17 Agosto. Antonio Val- 
lisnieri. (7j, 6). 

502. Pensar per ora di venire. Mo- 
dena. 23 Agosto. Carlo Borromeo 
Arése. (ij8, 390). 

503. M* immagino V. S, Uh Modena. 
25 Agosto. Anton Francesco 
Marmi. (5i, 231). 

504. Ieri mi dimenticai di suggerire. 
Modena. 4 Settembre. Rinaldo 
D'EsTE. (joy, 65). 

505. Giacchi la vostra corte. Modena, 
4 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese, (i;^, 393). 

506. Lettera di V. E. è ietterà. Spez- 
zano. 17 Settembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (j$8, 391). 

507. Dal signor marchese Coccapani. 
Modena. 13 Ottobre. Antonio 
Vallisnieri. (7J, 8). 

$08. Eccomi ritornato in città. Mo- 
dena. II Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese, (i;^, 594). 

509. Dal P. Visconti. Modena. 25 Ot- 
tobre. Carlo Borromeo Arese. 

OsS, 395)- 

510. Dopo avere i Tedeschi. Modena, 
i^ Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. (^1^8, 396). 

511. Nel giorno di San Carlo. Modena. 
8 Novembre. Carlo Borromeo. 
Arese. (ij8, 397). 

512. Dopo una fiera inquietudine. Mo- 
dena. 15 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (ij5, 399). 

513. / Bolognesi dopo un gran terrore. 
Modena. 22 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (j^S, 399). 

514. VuoU VE. V. sapere. Modena. 29 



Novembre. Carlo Borromeo A- 
RESE. (is8, 400). 

515. Si ricevettero buone nuove. Mo- 
dena. 6 Dicembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (ij8, 400). 

516. Giacché Raccostano le feste. Mo- 
dena. 13 Dicembre. Carlo Bor- 
romeo Aresb. {is8, 401). 

517. // Muratori h vivo. Modena. 20 
Dicembre. Francesco Arisl (J22, 
311). 

518. Replico gli auguri. Modena. 20. 
Dicembre. Carlo Borromeo A- 
RESE. {is8, 402). 

519. Secondo gli ordini di V. S. Mo- 
dena. 25 Dicembre. Gian Fran- 
cesco Bergomi. (joy, 70). 

520. Felicissimo anno. Modena. 27 Di- 
cembre. Carlo Borromeo Arese. 
{is8, 403). 

1709. 

521. Scrivo oggi secondo il solito. Mo- 
dena. 17 Gennaio. Carlo Borro- 
meo Arese. {is8, 405). 

522. Solamente ieri. Modena. 24 Gen- 
naio. Carlo Borromeo Arese. (1^8 y 
406). 

523. Due ordinari sono già passati. Mo- 
dena. 31 Gennaio. Carlo Borro- 
meo Arese. (1^8, 408). 

524. Giacché la troppo. Modena. 7 Feb- 
braio. Carlo Borromeo Arese. 
(iS8, 408). 

525. Ricevo in questo punto. Modena. 
8 Febbraio. Girolamo Baruefaldi. 

526. Legittime saranno le scuse. Modena. 
14 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
rese. (i;5, 409). 

527. Dall'ultima di V. E. Modena. 21 
Febbraio. Carlo Borromeo Ares^ 
{1^8, 410). 

528. Appena mi è giunta da Reggio. 
Modena. 21 Febbraio. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 278). 

529. Se V, 5. IU.ma posta in gabbia. 
Modena. 22 Febbraio. Girolamo 
Baruffaldi. (15;). 
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$^0, Ci vorrMeJàr disperare, Modtnsi. 

28 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (i;5, 411). 

551. Un esiremo bisogno, Modena. 1° 
Marzo. Antonio Vallisnieri. (7j, 

9). 

532. Che avrà mai detto V. S, IU.ma, 
Modena. i« Marzo. Anton Fran- 
cesco Marmi. {81, 252). 

533. 'Ne' dm ordinari passati. Modena. 

7 Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
{48,Yl, 240; i;5, 412). 

554. Chi sia V autore di quella scrittura, 
Modena. 7 Marzo. Francesco Arisi. 
{122, 3n). 

535. L'autore della scrittura. Modena. 

8 Marzo. Gian Francesco Ber- 
GOMi. (107, 7S). 

536. Con particoìar mia afflizione. Mo- 
dena. 18 Marzo. Rinaldo D^Este. 
{107, 77). ' 

537. L'ultima di V. E, va enumerando, 
Modena. 21 Marzo. Carlo Borro- 
meo Arese. (i^S, 413). 

538. Ricevei dal divoto. Modena. 28 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
(i;5, 414). 

539. Con occasione che V. A. Modena. 

29 Marzo. Rinaldo D'Este. {107, 
8i). 

540. Per altra via ho procurato, Mo- 
dena. 30 Marzo. Girolamo Ba- 

RUFFALDL (J^^). 

541. Al padrone lessi. Modena. 10 A- 
prile. Carlo Borromeo Arese. 
{JS8, 415)- 

542. Noi siamo alle strette. Modena. 
1 8 Aprile. Carlo Borromeo Arese. 
(i;5, 416). 

543. L'ultima di V. S. Ili Modena. 20 
Aprile. Anton Francesco Marmi. 
{81, 232). 

544. Giorno natalizio. Modena. 25 A- 
prile. Carlo Borromeo . Arese. 
(i;5, 417)- 

545. Granpruova dell'animo. Modena. 
2 Maggio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (is8, 418). 

^46. Due lettere di V. E, dimandano. 



Modena. 16 Maggio. Carlo Bor- 
romeo Arbsb. (1^8, 419). 

547. Nuovi attestati di :^elo. Modena. 
19 Maggio. Generale Bgnneval. 
(107, 86). 

548. Con occasione che se ne ritoma. 
Modena. 23 Maggio. Girolamo Ba- 

RUFFALDL (j^^). 

549. Rimetto a V. S. la lettera, ^fodena. 
24 Maggio. Alessandro Bertac- 
CHINL (107, 141). 

550. il signor mjse segretario GaìUam. 
Modena. 24 Maggio. Anton Ma- 
ria Saltini. (81, 189). 

551. J& stato gradito. Modena. 30 Mag- 
gio. Carlo Borromeo Arese. (j;5, 
420). 

552. Che trascurato sono tol- Modena. 
31 Maggio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 234). 

553. Avendo io veduta copia^ Modena. 
6 Giugno. Francesco Arisi. {122, 
312). 

554. Ne' giorni passali ricevei, Modena. 
6 Giugno. Giovanni Francesco 
Bergoml {toj, 88). 

555. Scriverò a Milano per chiarirmi. 
Modena. 7 Giugno. Girolamo Ba- 
ruffaldi. (1J3). 

556. Finalmente non credo. Modena. 13 
Giugno. Carlo Borrobceo Arese. 
(/;«, 420). 

557. Riconosco il solito cortese. Modena. 
21 Giugno. Anton Francesco 
Marmi. (81, 236). 

558. Passò mons. Stampa. Modena. 27 
Giugno. Carlo Borromeo Arese. 
(r;5, 420- 

559. Ecco a V. 5. IU.ma i due fogli. 
Modena. 5 Luglio. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 238). 

560. // mondo si fa sempre. Modena. 
1 1 Luglio. Carlo Borromeo Arese. 
(r;5, 422). 

561. Troppo tardi rispondo a V.S.HLma^ 
Modena. 14 Luglio.'CAMiLLO Silve- 
stri. (104). 

562. Supponendo io che il padre abate 
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Bocchini, Modena. 20 LugUa An- 
ton Francesco Maxmi. (81, 339). 

563. Sto da qualche giorno. Spezzano. 
30 Luglio. Carlo Borromeo Arese. 
{IS8, 423). 

564. Porto a V. S. lU.ma i dovuti. Spez- 
zano. 2 Agosto. Anton Francesco 
Marmi. (81, 240). 

565. In questa dolce villeggiatura. Di 
Villa. 22 Agosto. Girolamo Baruf- 
faldi. (775). 

566. S'accorgerà TE, V, Modena. 17 
Settembre.CARLo Borromeo Arese. 
{iSS, 424). 

J67. Dd signor Zanettini mi sono state. 
Modena. 27 Settembre. Anton 
Francesco Marml {81, 242). 

$68. Mi vo ben lusingando. Modena. 4 
Ottobre. Anton Maria Salvini. 
(81, 190). 

569. Mi è sommamente caro. Modena. 
19 Ottobre. Anton Maria Salvini. 
{81, 191). 

$70. Vo strologando che scrittura. Mo- 
dena. 24 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese. (ij5, 425), 

$71. Ebbe V. S. Elma la bontà. Mo- 
dena. 31 Ottobre. Girolamo Ba- 
ruffaldi. (lj5). 

$72. Per la posta giunse. Modena. 31 
Ottobre. Carlo Borromeo Arbse. 
iis8, 426). 

573. Finita è affatto la mia viUeggii- 
tura. Modena, i® Novembre. An- 
ton Francesco Marml (81, 243). 

574. Gasparo Gasparoli. Modena. 12 No- 
vembre. Carlo Borromeo Arese. 
(1^8, 426). 

575. M* aveva appunto il padre abate Boc- 
chini. Modena. 14 Novembre. Fran- 
cesco Arisi. (122, 312). 

576. CoW inviare a V. S. Illma. Mo- 
dena. 27 Novembre. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 280). 

577. 1/ dottore Boh(pm, al quale. Mo- 
dena. 28 Novembre. Francesco 
Arisi. (122, 313). 

578. Con ringraziare VE. V. Modena 



28 Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. {is8, 427). 

579. MiUe grazie a V. S. lU.ma per le 
notizie datemi. Modena. 29 Novem- 
bre. Girolamo Baruffaldi. (j}}). 

580. Pa7iien:(a se non si può ottenere. 
Modena. 2 Dicembre. Girolamo 
Baruffaldl (155). 

581. Io sempre pigro a rispondere. Mo- 
dena. 6 Dicembre. Anton Fran- 
cesco Marml (81^ 245). 

582. Finalmente ho letta. Modena. 19 
Dicembre. Carlo Borromeo Aresb. 
(1S8, 428). 

583. Mi scrive il signor dottor Cotta. 
Modena. 26 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 280). 



17 IO. 

584. Siamo al nuovo anno. Modena. 2 
Gennaio. Carlo Borromeo Arese. 
iiS8, 429)- 

585. Se dunque potrò riuscire. Modena. 
4 Gennaio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 246). 

586. Eccovi ciò che volli dire. Modena. 
8 Gennaio. Francesco Arisi. (^122, 
314). 

$87. Non vedendo io risoluzione. Mo- 
dena. 17 Gennaio. Antonio Val- 

LISNIERI. (7;, io). 

588. Le rendo singolari grafie. Modena. 
18 Gennaio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 248). 

589. Tengo i favori di V. S. Elma. 
Modena. 23 Gennaio. Giuseppe 
Antonio Sassi, (joo, 282). 

590. Veggio la benignità di V.S. IU.ma. 
Modena. 5 Febbraio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 249). 

591. Nella persona del sig. ab. Borro- 
meo. Modena. 6 Febbraio. Carlo 
Borromeo Arese. (1^8, 430). 

592. Tengo U resto delle ricerche. Mo- 
dena. 13 Febbraio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. {100, 282). 
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593. Godo che sia riuscito a voi. Mo- 
dena. 13 Febbraio. Francesco A- 
Risi. {122, 315). 

594. VerammUa V. S.ULma. Modena. 
14 Febbraio. Antonio Vallisnieri. 
(7;. "). 

595. Mi pareva d'aver già notificato. 
Modena. 22 Febbraio. Antonio 
Francesco Marmi. (81, 251). 

596. Vorrei pure che VE. V. Modena. 
27 Febbraio. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 430). 

597. Se mai la giusta. Modena. 13 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
(ijS, 431). 

598. Giunsero le lettere di V. 5. m. Mo- 
dena. 21 Marzo. Antonio Valli- 
snieri. (7;, 13). 

599. Gik ho ringra^to V. 5. IU.fna 
Modena. 28 Marzo. Antonio Val- 
lisnieri. (7;, 14). 

600. Sarei più diligente. Modena. 3 A- 
prile. Carlo Borromeo Arese. 
Oss, 432). 

601. Quanto più- m' avan:^o. Modena. 
18 Aprile. Antonio Vallisnieri. 

(;;> 17). 

602. La settimana di Pasqua. Modena, 
i*^ Maggio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (i;5, 433)- 

603. Anche un poco di fiera. Mo- 
dena. 15 Maggio. Carlo Borro- 
meo Arese. (i;5, 434). 

604. Prima della letUra di V. E. Mo- 
dena. 16 Maggio. Carlo Borro- 
meo Arese. {1^8, 435). 

605. Lodato Dio che si h trovato. Mo- 
dena. 29 Maggio. Carlo Borro- 
meo Arese. (i;5, 436). 

606. Quasi nello stesso tempo. Modena. 
1 1 Giugno. Pier Iacopo Martelli. 
(69; 100, 284). 

607. Veramente io sono un solenne poU 
trone. Modena. 13 Giugno. Anton 
Francesco Marml (81, 253). 

608. Giorno solenne. Modena. 19 Giu- 
gno. Carlo Borromeo Arese. (1^8, 
436). 



609. Sure in urbem reversus, Mutinae. 
XII Kal. QjiinL Thoma Ravasini. 

(J4, 19)- 

610. Eccomi tornato dalla viUa. Mo- 
dena. 3 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. (i$8, 437> 

611. Porto i miei piti divoH. Modcna. 
10 Luglio. Saverio Niccolò Val- 
letta. (j9, 299). 

612. La staffetta spedita. Modena. 17 
Luglio. Carlo Borromeo Arese. 

(isS, 438)- 

613. Già m'avea spiegato. Modena. 
31 Luglio. Carlo Borromeo A- 
RESE {is8, 439)- 

614. Vi ringra:^o de&e vostre. Modena. 
6 agosto. Francesco Arisi. (122, 
316). 

615. Due ri^e in fretta. Modena. 14 
Agosto. Carlo Borromeo Arese. 
(jS8, 440). 

616. Rimando la scrittura del sig. Mo- 
dena. 20 Agosto. Rinaldo D'Este. 
{107, 89). 

617. Ven$u ieri a queste divo^nL Spez- 
zano. 8 Settembre. Carlo Borro- 
meo Arese- (is8, 441). 

618. M'immagino la confusione. Mo- 
dena [Spezzano]. 29 Settembre. Ad 
UN segretario del duca di Mo- 
dena. (107, 142). 

619. Attendo V involto di cui mi avete 
avvisato. Spezzano. 1° Ottobre. Pier 
Iacopo Martelli, (joo, 286). 

620. Già dal nostro sig. ab. Grassetti. 
[s. 1.]. 29 Ottobre. Pier Iacopo 
Martelli. (6^; zoo, 287). 

621. Mi ha VE. V. fatto perdere. Mo- 
dena. 5 Dicembre. Carlo Borro- 
meo Arese. {i$8, 442). 

622. Mi pervenne anche dal sig. Apo- 
stolo. Modena. 5 Dicembre. Anto- 
nio Vallisnierl (7j, 18). 

623. Mi ha VE. V. fapto perdere. Mo- 
dena. 5 Dicembre. Carlo Borro- 
meo. {48, VI, 241). 

624. Non posso contenere. Modena. 
13 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (i;5, 444). 
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625. Gran tempo è che si tace. Modetia. 
13 Dicembre. Aktom Francesco 
Marmi. (5/, 254). 

626. Mi fu detto che U nostro signor 
dottore Curioni. Modena. x8 Dicem- 
bre. Giuseppe Antonio Sassi. 
{100, 287). 

627. Già due altri miei Modena. 19 
Dicembre. Carlo Borromeo A- 
RBSE. (is8, 445). 

628. Ringraiib sommamefite. Modena. 
25 Dicembre. Giovan Francesco 
Bergomi. (jf07^ 93). 

629. Mi rallegrano sommammte te buone 
nuove. Modena. 27 Dicembre. An- 
ton Francesco Marmi. (81, 2^6). 



1711. 

630. NeWanno prossimo passato. Mo- 
dena. 2 Gennaio. Camillo Silve- 
stri. (104). 

6^1. A due henignissime. Modena. 2 
Gennaio. Carlo Borromeo Arese. 
(iS8, 446). 

632. Nello stesso punto che ho ricevuto, 
Modena, io Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marmì. {8j, 257). 

633. Dal nostro signor Corradi. Mo- 
dena. 23 Gennaio. Antonio Val- 
LisNiBRi. (7;, 21). 

634. In somma egU bisogna. Modena. 
24 Gennaio. Carlo Borromeo A- 
rese. (is8, 449)- 

635. Benché il p. D. Bernardo. Modena. 
31 Gennaio. Carlo Borromeo A- 
RESE. {48, VI, 243; is8, 450- 

636. La felice salute che gode. Modena. 
14 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RBSE. (js8, 45 0- 

637. Porto a V, S. UL i miei. Modena. 
14 Febbraio. Camillo Silvestri. 
(S6, anno I, 43 ; 104). 

638. Ringra^ V. S. IH per U diligente. 
Modena. 19 Febbraio. Giovanni 
Francesco Bergomi. (w;, 95). 

639. Constat hodie et, a te inprimis. 
Mutinae. XI Kal. Mar. Gotifredo 



Gulielmo Leonitz. (i, m, i, dopo 
l»Intr.). 

640. Se Veroico desiderio. Modena. 7 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
(iSS, 453)- 

641. Gli ultimi caratteri. Modena. 28 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 

(iss, 454). 

642. Mi penetrano al vivo. Modena. 

10 Aprile. Antonio Vallisnieri. 
(;;> 23). 

643. Orsa, V affare dei benefici. Modena. 
17 Aprile. Gian Simone Guidelli. 
{^07, 333)- 

644. L'ultima di V. E. è dei ro del cor* 
rente. Modena. 17 Aprile. Carlo 
Borromeo Arese. {i$8, 456). 

645. A V. 5. IH. conosciuta. Modena. 
28 Aprile. Giovanni Francesco 
Bergomi. {loy, 98). 

646. VMma letUra di V. S. HI. Mo- 
dena, i* Maggio. Anton France- 
sco Marmi. (81, 258). 

647. Ha dbbastania espresso. Modena. 
7 Maggio. Carlo Borromeo A- 
rese. (is8, 458). 

648. Ci sono delle cose nelle. Modena. 

11 Maggio. Rinaldo D'Ente. (107, 
144). 

649. Nel benignissimo foglio. Modena. 
21 Maggio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 260). 

650. Mi è scappata la voglia. Modena. 
2 Giugno. Carlo Borromeo Arbse. 

(^;«, 459)- 

651. Dal sapere e dall'amico xi^lo. Mo- 
dena. 5 Giugno. Antonio Val- 
lisnieri. (yj, 25). 

652. Ancor qui si fa udire^ Modena. 
5 Giugno. Carlo Borromeo Arese. 
{iS8, 461). 

653. Non ho poi saputo come sia. Mo- 
dena. 17 Giugno. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. (100, 298). 

654. L'ultima lettera di V. S. UL Mo- 
dena. 16 Luglio. Giuseppe Anto- 
nio Sassi, (ioo, 290). 

6$$. 0)e VE. V. (àMa perduta. Mo- 
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dena. 17 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. (i$8, 462). 

656. Ha molti giorni eh* io dovea, Mo- 
dena. 24 Luglio. Anton France- 
sco Marmi. (81, 261). 

657. In mano del nostro signor Bassi, 
Modena. 25 Luglio. Pier Iacopo 
Martelli, (joo, 291). 

658. Finché il lelo ài V, E. Modena. 
30 Luglio. Carlo Borromeo. {4S, 
VI, 244; J5S, 463). 

659. Si continua la villeggiatura. Spez- 
zano. 27 Agosto. Carlo Borro- 
meo Arese. (i$8, 465). 

660. Stamane mi sono portalo, [s 1.]. 9 
Settembre. Giovanni Francesco 
Bergomi. (107, lOl). 

661. Appena giunsi in Modena. Spez- 
zano. 21 Settembre. Antonio Val- 
lisnieri. (7j, 26). 

662. La dolce villeggiatura. Spezzano. 
25 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 466). 

663. Non m* t per anco giunta. Mo- 
dena. 2 Ottobre. Camillo Silve- 
stri. (j6, 66; 104; lof). 

664. // tempo allegrissimo. Modena. 6 
Ottobre. Rinaldo D'Este,( J07, 146). 

665. Qualche sentore che ho avuto. Mo- 
dena. 8 Ottobre, Rinaldo D*Este. 
(107, 148). 

666. Appena ebbi mandate. Modena. 9 
Ottobre. Camillo Silvestri. (104 ; 

10$). 

66^. Impa^iienle il padron serenissimo. 
Modena. 9 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese, (i;^, 467). 

668. Ecco i miei riverentissimi. Mo- 
dena. 12 Ottobre. Rinaldo D'Este. 
(107, 149). 

669. Assolutamente pareva a me. Mo- 
dena. 23 Ottobre. Anton France- 
sco Marml (81, 262). 

670. 5* è fatta la seconda. Modena. 20 No- 
vembre. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 468). 

671. Nuovi contrassegni del benignissimo 
amore. Modena. 28 Novembre. An- 
ton Francesco Marml (81, 265). 



672. Il p,*ab, di Gasse Don Pietro Can^ 
neti. Modena. 3 Dicembre. Giu- 
seppe Antonio Sassi. (100, 291). 

673. Saranno a tempo per me. Modena. 
II Dicembre. Anton Francesco 
Marml (81, 267). 

674. Mi è di somma consolazione. Mo- 
dena. 16 Dicembre. Giuseppe An- 
tonio Sassl (^roo, 292). 

675. Auguro air E. F. Modena. 18 Di- 
cembre. Carlo Borromeo Arese. 
(IS8, 470). 

676. E bene? Che meraviglia è. [s. L]. 
19 Dicembre. Pier Iacopo Mar- 
telu. (69). 

677. E bene? Che meraviglia è. Mo- 
dena. 19 Dicembre. Pier Iacopo 
Martelli, (ioo^ 293). 

1712. 

678. O sarà giunta, dovrebbe. Mo- 
dena. 8 Gennaio. Anton France- 
sco Marmi. (81, 268). 

679. Ottima è la risoluTiione. Modena. 
14 Gennaio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 294). 

680. AlVultima benignissima. Modena- 
16 Gennaio. Carlo Borromeo 
Arese. (i$8, 471). 

681. il buon Soliani mi avvisò. Mo- 
dena. 22 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (^1/269). 

682. Non potea aspettarsi. Modena. 27 
Gennaio. Giuseppe Antonio Sassi. 
{100, 295). 

683. Bisogna ch'io incomodù Modena. 
30 Gennaio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 270). 

684. Vultima lettera di V. E. Modena. 
13 Febbraio. Carlo Borromeo 
Arese. (js8, 472). 

685. il consiglio di V. S. HLma. Mo- 
dena. 19 Febbraio. Antonio Val- 
LiSNiERi. {7$, 27). 

686. AlPultima di V. S. IU.ma. Mo- 
dena. 26 Febbraio. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 271). 

687. Veramente doveva io stesso. Mo- 
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dena. 12 Marzo. Anton Francesco 
Marml {81, 273). 

688. Che dice VE, V, dei hrutH. Mo- 
dena. 18 Marzo. Carlo Borromeo 
Arese. {i$8, 473). 

689. Ecco la Dedicatoria. Modena. 1° 
Aprile. Antonio Vallisnierl (7/, 
29). 

690. So che ìa signora filosofia. Modena. 
16 Aprile. Carlo Borromeo Arese. 
iiS8, 474). 

691. Mi perdoni di gra:(ia, Modena. 16 
Aprile. Anton Francesco Marml 
(Si, 274). 

692. Reverentemente supplico, Modena. 

4 Maggio. Rinaldo D*Este. {loy, 
108). 

693. Il reu, padre abate Canneti, M(5- 
dena. 8 Maggio. Giuseppe Antonio 
Sassl (100, 296). 

694. Ne* due passati venerdì, Modena. 
9 Maggio. Antonio Vallisnierl 
(7/> 31). 

695. Le missioni fatte in questa, Mo- 
dena. 23 Giugno. Antonio Val- 
lisnierl (7j, 54). 

696. Basta, il più tardi che si può, Mo- 
dena. 8 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. (ij8, 476). 

697. Benché io non abbia, Modena. 27 
Luglio. Giuseppe Antonio Sassi. 
(joo, 297). 

698. Dal signor marchese Orsi, Mo- 
dena. 29 Luglio. Anton Francesco 
Marml (81, 276), 

699. Veramente il mestiere. Modena. 

5 Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. {48; ij8, 477). 

700. Sono finiti i santi, Modena. 19 No- 
vembre. Carlo Borromeo Arese. 
(48, VI, 245 ; i;^, 477)- 

701. Ora che suppongo restituita. Mo- 
dena. 23 Novembre. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (too, 298). 

702. Accudirò con premura. Modena. 
15 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. {i$8, 478). 

703. Dal padre Bernardo Cappuccino, 



Modena. 16 Dicembre. Anton Fran- 
cesco Marml (81, l'j'j). 



704. Ecco a V. S, ni,ma VaUra rice- 
vuta. Modena. 6 Gennaio. Gian Si- 
mone GuiDELLL (loj, 334). 

705. Un atto di bontà ha usato. Mo- 
dena. Il Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 299). 

706. Dopo aver scritto al signor Porri, 
Modena. 12 Gennaio. Francesco 
Arisl (122,317). 

707. Non sarebbe a me se non difficile, 
Modena. 27 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marmi, (^j, 278). 

708. In occasione di voler rispondere, 
Modena. 27 Gennaio. Ajìtonio 
Vallisnierl (7;, 35). 

709. AUe intimaTiioni fatte. Modena. 4 
Febbraio. Carlo Borromeo Arese. 

OsS, 479)- 

710. Al p. ab. Canneti significai, Mo- 
dena. 9 Febbrado. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. {100, 300). 

711. Le ultime due lettere, Modena. 23 
Febbraio. Giuseppe Antonio Sassi. 
(joo, 300). 

712. Dall' inchiusa lettera, cui prego. 
Modena. 9 Marzo. Giuseppe An- 
tonio Sassl (joo, 301). 

713. Nella lettera da voi scritta. Mo- 
dena. 15 Marzo. Francesco Arisi. 
{122, 317). 

714. Per ordine del padrone. Modena. 
17 Marzo. Carlo Borromeo Aresb. 
{iS8, 480). 

715. n p. ab. Canneti ha già inviato, 
Modena. 23 Marzo. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (joo, 294). 

716. Il Petrarca ristampato. Modena. 

4 Aprile. Francesco Arisi. {122, 

3'$). 

717. Per risparmiare la fatica, Modena. 

5 Aprile. Giuseppe Antonio Sassi. 
(joo, 301). 

718. Venne un benignissimo. Modena. 
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20 ApiiUe. Giuseppe il^KTOi^io Sassi. 
{100, 302). 

719. M'hanno impedito le àevoxioni, Mo- 
dena. 21 AprÙe. Carlo Borromeo 
Arese. {i^S, 481). 

72a Ma questo benedetto mondo, Mo- 
dena. 21 Aprile. Francesco Arisi. 
{124, 318). 

721. Quanto meno aspeUata. Modena. 
28 Aprile. Antonio Vallisnieri. 
(7S> 37)- 

722. V ultimo plico già è siato, Modena. 
4 Maggio. Giuseppe Antonio Sassi. 
{100, 303). 

723. Multa quidem ego speraham, Mu- 
tinae. Sept Id. Mai. Iohanni Vin- 

CENTIO LUCCHESINI. {Si, $S0). 

724. Già ho riposti nel ducale archivio. 
Modena. 20 Maggio. Rinaldo 
D'EsTE. (107, 109). 

725. J] sig. Girolamo Gigli. Modena. 
31 Maggio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 304). 

726. La settimana passata me ne stetH 
aS. Felice. Modena. 9 Giugno. Gian 
Simone Guidelli. {ioj, 33 j). 

727. Passai col Padron serenissimo. Mo- 
dena. 22 Giugno. Caklo Borro- 
meo Arese. (48, VI, 246 ; j^S, 482). 

728. Son pigro a rispondere. Modena. 
23 Giugno. Antonio Vallisnieri. 

(7;> 38). 

729. Ecco la risposta aUe ultime. Mo- 
dena. 28 Giagno« Giuseppe Anto- 
nio Sassi. {100, 304). 

730. La lettera inchiusa di V. E. Mo- 
dena. 6 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. {48, VI, 247; jj8, 482). 

731. Porto i miei piU devoti. Modena. 
7 Luglio. Antonio Vallisnieri. 
{7S> 40). 

732. Bisogna che abbia fatto. Modena. 
13 Luglio. Giuseppe Antonio 
Sassl (joo, 306). 

733. Sommamente sono tenuto. Modena* 
21 Luglio. Anton Francesco 
Marml (5i,. 279). 

734. Ma quella povera poli^etta. Mor 



dpna. 27 Luglio. Giuseppe Anto- 
nio Sassl (100, 308). 

735. Prima di portarmi anchUo. Mo- 
dena. IO Agosto. Carlo Borro- 
meo Arese. {i$8, 4^1)» 

736. Ecco a V. S. in.ma. Modena. 10 
Agosta Giuseppe Antonio Sassi. 
{100, 309). 

737. ì^on suppUco V. A, S. di pas^ien^a. 
Spezzano. 18 Agosto. Rinaldo 
D'EsTE. {J07, i$i). 

738. Appunto per avere io pure. Spczr 
zane. 25 Agosto. Alessandro Ber- 
tacchini. (107, 112). 

739. AUe uMme due di V. E. Spezzano. 
29 Agosto. Carlo Borromeo A- 
RESE. (is8, 484)- 

74a Ho fatto passare aUe crescine, Spe«- 
zano. 18 Seuembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (i$8, 485)- 

741. Eccomi restituito aUa città. Mo- 
dena. 16 Ottobre. Antonio Valli- 
snierl (7s, 43)- 

742. Finita la mia vQkgpatura. Mo- 
dena. 19 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese. {i$8, 486). 

743. La mia villeggiatura è finita. Mo- 
dena. 4 Novembre. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 280). 

744. Se trovaste di spingere. Modena. 
9 Novembre. Francesco Arisi. 
(joo, 319). 

745. Ma se avrà da passare. Modena. 
9 Novembre. Carlo Borromeo 
Arese, (r/8, 487). 

746. Si è attaccato fuori il frontispizio, 
Modena. 22 Novembre. Francesco 
Arisi. (122, 321). 

747. Rispondo alle due ulHme. Modena. 
25 Novembre. Anton Francesco 
Marmi. (81, 281). 

748. Spero dunque la conclusione. Mo- 
dena. 30 Novembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (x;5, 487). 

749. Già ho ricevuto V invito. Modena. 
30 Novembre. Francesco Aiusi. 
(122, 320). 

750. Dopo aver sofferto. Modena. 26 Di- 
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cembre, Carlo Borromeo Arrse. 
QsS, 488). 

751. VcranunU ìa mia sakU, Modena. 
27 Dìceq^bre. Giuseppe Antonio 
Sassi, (joo, 309). 

752. Mi rimisi alquanto. Modeaa. 28 
Dicembre, AKTpNip Valj.I5n;5RI. 

(7;> 44). 



1714. 

753. Noti sui mio tavolino. Modena. 
5 Gennaio. Gian Simone Guidelli. 
(107, 337)- 

754. Tanto piii dunque mi cresce» Mo- 
dena. 12 Gennaio, Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 283). 

755. Tengo U due uUime. Modena. 19 
Gennaio. Antonio Vallisnieri. 

Ì7Sf 45). 

756. BencH il mio trattato. Modena. 

27 Gennaio. Anton Francesco 
Marml (^j, 284). 

757. Avrà VE. V. intese^ Modena. 8 
Febbraio. Carlo Borromeo Arrse. 

Oss, 489). 

758. Per me non so. Modena. 8 Marzo. 
Carlo|Borrombo Arese. (ijS, 490). 

759. Parlai dell'affare. Modena. 15 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
(i;5, 491)- 

760. AWiMma di V. S. lUjma. Mo- 
dena. 16 Marzo. Antonio Maglia- 
bechi. (81, no). 

761. Dehho inviare a Fefi^^ Modena. 

28 Marzo. Giuseppe Antonio S assl 
(roo, 310). 

762. Perchè il signor conte MasdonL Mo- 
dena. 30 Marzo. Anton Francesco 
Marmi. {81, 285). 

763. Flussione aUa testa. Modena. 5 
Ai>rìle. Carlo Borromeo Arese. 
0^8, 491)- 

764. Mi giunse tosto. Modena. 19 Aprile. 
Carlo Borromeo Aress. (i$8, 492). 

765. Oggi s*è terminata la stanca. Mo- 
dena. 1 1 Maggio. Rinaldo D'Este. 
Ì107, 115). 



766. Certo che io vi oredea. [s. 1.]. 12 
Maggio. Pier Ucopo Martelli. 
(69; 100, 311). 

767. Mi ha TA. Ser. fatto godere. Mo- 
dena. 21 Maggio. Alessandro Ber- 
TACCHiNi. (<97, 15). 

768. Consegnai al padron. Modena. 7 
Giugno. Carlo Borromeo Arese. 
i^SS, 493> 

769. Non potei poscia. Modena. 6 Lu- 
glio. Carlo Borromeo Argsr. (1^8, 
494). 

770. Alquanti giorni di campagna. Mo- 
dena. 6 Luglio. Giuseppe Antonio 
Sassl (^100, 313). 

771. Sommamente mi rallegrò, Modena. 
26 Luglio. Carlo Borromeo Arese. 
OsS> 495)- 

JJ2. Prima che finisca.Modcna. 15 Ago- 
sto. Carlo Borromeo Arese, (j;^, 
496). 

773. Buon pel mio libro. Modena. 15 
Agosto. Antonio Vallisnieri. (7;, 
47> 

774- Questo è quello che mi dà. Mo- 
dena. 27 Agosta Giuseppe Anto- 
nio Sassl (100, 313). 

775. Dopo essere stato aUa divozione. 
Pavia. IO Settembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (js%, 496). 

776. Buoni archivi in Are^. Firenze. 
19 Ottobre. Uberto Benvoglienti. 
{Si, 329). 

777. La mia villeggiatura si mutò poi 
in un pellegrinaggio che mi condusse 
anche a Pavia. Modena. 3 1 Ottobre. 
Giuseppe Antonio Sassl (100, 
314). 

778. Tornato in città dopo due mesi. 
Modena. 7 Novembre. Francesco 
Arisi. (122, 320). 

779. 51 poca fede ho. Modena. 15 No- 
vembre. Carlo Borromeo Arese. 
(15S, 497). 

780. Ora si che mi riuscite. Modena. 
6 Dicembre. Francesco Arisi. (122^ 

323). 

781. In somma V. S. ULma Modena. 
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7 Dicembre. Antonio Vallisnieri. 

(7;. 49)- 
782. In somma, non si potrebbe dire. 
Modena. 14 Dicembre. Uberto 
Benvoglientu (&, 330). 



1715- 

783. Btwna nuova. Ha V, R. abilità 
singolare. Modena, x* Gennaio. A- 

LESSANDRO POHFEO BeRTI. {8i, 

373)- 

784. Molto cara m' è stata. Modena. 
IO Gennaio. Francesco Arisi. (122, 

323)- 

785. Agli atti di benignità. Modena. 
17 Gennaio. Saverio Niccolò Val- 
letta. (;9, 300). 

786. n nostro signor Zeno. Modena. 
17 Gennaio. Uberto Benvoglienti. 
{8j, 332). 

787. Accuso la ricevuta dell'ultima. Mo- 
dena. 1° Febbraio. Anton Fran- 
cesco Marmi. {81, 286). 

788. Già dal nostro sig. Corradi. Mo- 
dena. I* Febbraio. Antonio Val- 
lisnieri. (7j, si). 

789. BeUo e stimabile lo strumento. Mo- 
dena, i* Febbraio. Uberto Ben- 
voglienti. {81, 334). 

790. Feci poi quanto potei. Modena. 
28 Marzo. Francesco Arisi. (123, 
324). 

791. Rispondo ora aUa stimatissima. 
Modena. 29 Marzo. Alessandro 
Pompeo Berti. (8i, 374). 

792. Pud essere che quel tal forestiere. 
Modena, io Aprile. Giuseppe An- 
tonio Sassl (100, 315). 

793. Debitore a V, S. ni.ma. Modena. 
12 Aprile. Antonio Vallisnieri. 
(7;. 53)- 

794. Ma come fa V. S. Dima ? Mo- 
dena. 2 Maggio. Antonio Valli- 
snieri. (7;, 55). 

795. Rispondo al corriere. Modena. 
9 Maggio. Rinaldo D'Este. (107, 
117). 

796. Sen^a fallo che ancor qui. Modena. 



31 Maggio. Antonio Vallisnieri. 

(7;* 57)- 

797. Godo che sieno pervenuti. Modena. 
13 Giugno. Antonio Giuseppe 
Sassi. (100, 31Q. 

798. E bene ? Vi siete voi mai. Modena. 
19 Giugno. Francesco Arisi. (122, 
324). 

799. Non ha il padre Ronca^ia. Mo- 
dena. 21 Giugno. Alessandro 
Pompeo Berti. (81, 375). 

800. Nota dei documenH spettantL Mo- 
dena. $ Luglio. Camillo Silve- 
stri. (104, tos)' 

801. Tutto bene, la prudenza e l'amore. 
Modena. 19 Luglio. Alessandro 
Pompeo Berti. (81, 376). 

802. É riverito il signor Bertacchini. 
Modena. 26 Luglio. Alessandro 
Bertacchini. {ioj, 119). 

803. Con occasione che se ne toma. Mo- 
dena. 28 Luglio. Francesco Arisi. 
(122, 325). 

804. Mille grafie per l'amorevole. Mo- 
dena. 1 5 Agosto. Francesco Arisl 
(122, 326). 

805. Or sii, la decisione è questa, Mo- 
dena. 16 Agosto. Alessandro 
Pompeo Berti. (8r, 377). 

806. Giunsi in Venezia domenica. Ve- 
nezia. 24 Settembre. Rinaldo 
D'Este. (^7; ^8, 18). 

807. Sono quivi tuttavia e manco male. 
Modena. 28 Settembre. Rinaldo 
D'Este. (97; 98, 21). 

808. Da lunedì mattina in qua. Verona. 
16 Ottobre. Rinaldo D'Este. (^97 ; 
95, 24). 

809. Finalmente eccomi in patria, Mo- 
dena. 31 Ottobre. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. (100, 317). 

810. Dopo il pellegrinaggio di due mesi 
per la parte del milanese. Modena, 
i* Novembre. Alessandro Pompeo 
Berti. {71). 

811. FinaìmenU dopo aver visitato. Mo- 
dena. 6 Novembre. Francesco A- 
Risi. (roo, 326). 

812. Ma qui non è mai stalo stampato. 
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Modena. 20 Novembre. Pier Iacopo 
Martelli. (100, 318). 

813. Adesso sì che mi piace. Modena. 
28 Novembre. Francesco Arisl 
(122, 328). 

814. Ho inteso quanto basta. Modena. 
30 Novembre. Alessandro Poicpeo 
Berti. (81, 378). 

815. 5ofM> due mesi che ho impiegato. 
Modena. [?] Novembre. Gian Si- 
mone GuiDELLi. (107, 338). 

816. Jl^ egli anche ora di scrivere. Mo- 
dena. 6 Dicembre. Antonio Valli- 
SNiERi. (7;, 59). 

817. Un poco di gotta non farebbe mah. 
Modena. 13 Dicembre. Anton 
Francesco Marmi. {8j, 288). 

1716. 

818. Quanta sit Anglicis ingeniis. Mu- 
tinae. Pr. Non. Jan. Isacco New- 
ton, (iso, 133). 

819. Binas a te accepi literas, Mutinae. 
Non. lan. Gisberto Cupero. (jjo, 
104). 

820. Oh cosi va bene. Modena. 6 Feb- 
braio. Carlo Borromeo Arese. 

0s8, 499)- 

821. Credo ben fatto di riferire. Mo- 
dena. 13 Febbraio. Carlo Borro- 
meo Arese. (i$8, 498). 

822. Da V. S. ni.ma (già Vho veduto). 
Modena. 20 Febbraio. Ad uno degli 

AUTORI DEL GIORNALE D'ItALIA. (jO, 

p. ix; 36, 284; 39» 232). 

823. Da V. S. in.ma (già Vho veduto). 
Modena. 20 Febbraio. Apostolo 
Zeno. (^3). 

824. E a chi posso con più fidanza. Mo- 
dena. 26 Febbraio. Anton Maria 
Salvini. {Si, 192). 

825. Passeggiate a Milano. Modena. 
12 Marzo. Francesco Arisi. {122, 
328). 

826. Ringrazio V. S. lU.ma del suo buon 
desiderio. Modena. 14 Marzo. Giu- 
seppe Antonio Sassl (100, 319). 

827. il celebre sig. Hudson, Modena. 2 



Aprile. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 318). 

828. Mi capitò poi, merci delle grafie. 
Modena. 3 Aprile. Alessandro 
Pompeo Bertl (81, 381). 

829. Buofia scoperta. Ve ne ringrazio. 
Modena. 17 Aprile. Francesco 
Arisi. {122, 329). 

830. Farà buona comparsa. Modena. 30 
Aprile. Francesco Arisi. (122, 329). 

831. Quanto V. R. mi accennò. Mo- 
dena. 8 Maggio. Alessandro Pom- 
peo Bertl (71, 109). 

832. J^ giunto anche l altro. Modena. 
14 Maggio. Francesco Arisl (122, 
330). 

833. Pel ter(p documento. Modena. 27 
Maggio. Francesco Arisi. (122, 

330)- 

834. Avrebbe mai V. E. fatti bene i 
conti. Modena. 4 Giugno. Antonio 
CONTL (61). 

835. Alle richieste fatte. Modena. 12 
Giugno. Antonio Vallisnieri. (7/, 

61). 

836. Eccovi la risposta pel signor arci- 
prete. Modena. 25 Giugno. Fran- 
cesco Arisl (122, 331). 

837. Bene, bene; scrivo oggi. Modena. 
16 Luglio. Giuseppe Antonio 
Sassi. {100, 320). 

838. Rispondo alVultima di V, R. Mo- 
dena. 7 Agosto. Alessandro Pom- 
peo Berti. (71, in). 

839. Non è sola V. R. ad accennare. 
Modena. 14 Agósto. Alessandro 
Pompeo Bertl {yi, 113). 

840. Ha intenzionato il Padron sere- 
nissimo. Modena, i** Settembre. A- 
bate Pappotti. (107, 122). 

841. Fui ne' mesi scorsi alla Vanga- 
dizxfi' Modena. 3 Settembre. Ca- 
millo SiLVESTRL (lOi^; io;). 

842. Quando così paia. Modena. [Set- 
tembre]. Rinaldo D*Este. {107, 
II, 119)- 

843. Il Muratori bibl del Serenissimo. 
Modena. [Settembre]. Imperatore 
Carlo VI. (107, 120). 
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844. Rispondo dTvUmé dui di V. R. 
Modena. 4 Settembre. Alessandro 
Pompeo Berti. {Si, 384). 

845. U inchiesta è fatta in numiera, 
[Dopo il 4 Settembre?]. Alessan- 
dro Pompeo Bertl (^j^ 381). 

846. H sig. ah. Pappotti è divotammte. 
Modena. 7 Settembre. Pappottl 
(J07, 121). 

847. Ohi partiti mo cm fritta. Massa. 
2 Ottobre. Alessandro Pompeo 
Berti. (71, 117). 

848. Non il solo sig. Vma. [Modena]. 
IO Ottobre. Camillo Silvestri. 
{104: 105). 

849. Son tutto qui vostro. Modena. 5 
Novembre. Francesco Arisl {122, 

330- 

850. Appunto occupazioni, ma non ài 
studio. Modena, il Òicembre. Ales* 
SANDRO Pompeo Berti, (^j^ 384). 

851. Era et è impossibile. Modena. 21 
Dicembre. Francesco Arisl (122, 

332). 

852. Si penerà a trovare un più poltrone 
di me. Modena. 29 Dicembre. An- 
tonio Vallisnieri. (7;, 63). 

1717. 

853. Ringra^ V. S. Illma. Modena. 
26 Febbraio. Antonio Vallisnierl 

(7S> 65). 

854. Già son finite per quesfanno. Mo- 
dena. 9 Aprile. Alessandro Pom- 
peo Berti, (jiy 120). 

85 5 . Nel volere in questo punto. Modena. 
7 Maggio. Gian Simone Guidelli. 
{ro7, 339). 

856. La finisca una volta V. S. Illma 
di darci. Modena. 18 Maggio. Gi- 
rolamo Gigli, (yi, 134). 

857. Dal N. V. signor Nani. Modena. 
21 Maggio. Antonio Vallisnieri. 

(7S> ^). 

858. Comincio dal nostro sig. Girolamo 
Gigli. Modena. 11 Giugno. Ales- 
sandro Pompeo Berti, (yi, 121). 

859. Dovrebbe V. 5. a quesfora. Mo- 



dena. 16 Giugno. Giuseppe Riva. 
{82). 
86a Rubo uh po' di tempo a vari. Mo- 
dena. 23 Luglio. Alessandro. Pom- 
peo Bertl (ji, 123). 

861. In somma V. E. è uno di quegli. 
Modena. 20 Agosto. Antonio Con- 
ti. (61; 68, 77). 

862. Sempre pia tocco con mano. Mo- 
dena. 20 Agosto. Alessandro Pom- 
peo Bertl (81, 385). 

863. Già sono in mano mia le operette. 
Modena, io Settembre. Alessandro 
Pompeo Bertl (71, 125). 

864. Gli applausi poetici. Modena. 24 
Settembre. Gian Simone Guidelli. 
(107, 342). 

865. Mi stupisco come non sia. Spezzano. 
24 Settembre. Alessandro Pompeo 
Berti. (81, 386). 

866. Non certo è venuto da diminuzione. 
Modena, i** Ottobre. Anton Fran- 
cesco Marml (^j, 289). 

867. Come ? collera in me, poca me- 
moria di V. R. ? Modena. 5 Ottobre. 
Alessandro Pompeo Berti. (5j, 

387). 

868. L'Ognissanti ha dovuto. Modena. 
9 Novembre. Alessandro Pompeo 
Bertl (8i, 388). 

869. A poco a poco Vvo riformando, [s. 
1.]. 9 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (^9). 

870. Potrà V. S. IH. rispondere al 
p. OrsatL Modena. 10 Dicembre. 
Antonio Vallisnieri. (7/, 67). 

871. Mille grafie per gli cortesi. Mo- 
dena. 30 Dicembre. Giuseppe An- 
tonio Sassl {100, 321). 

1718. 

872. Mi ha V. 5. Revn data occasione. 
Modena. 13 Gennaio. Floriano 
Maria Arrigoni. (14$, 5). 

873. Eh! ch'io molto bene. Modena. 
15 Gennaio. Girolam o Gigli. (8t, 
213). 

874. Che òdi me? Poco bene. Modena. 
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8 Aprile. Alessandro Pompeo 
Berti, (ji, 128). 

875. DalVesibitorc della presenU. Mo- 
dena. 22 Aprile. Antonio Valli- 
SNIERI. (7/, 68). > 

876. Già è destinata per voi, Modena. 
2 Giugno. Francesco Arisi. (122, 
332). 

877. Orsù! giacchi V. S. lU. Modena. 
5 Agosto. Girolamo Gigli, (^j, 
214). 

878. SvUa speranza che V. S. HI San 
Felice. 19 Agosto. Antonio Valli- 
SNiERi. (7j, 70). 

879. Attenderò dunque per via, Mo- 
dena. 7 Settembre. Girolamo Gì- 
gll {81, 215). 

880. In Sassuolo parlai di V. S III 
Modena. 30 Settembre. Antonio 
Vallisnìerl (7;, 71). 

881. 5d sarà vero che uno dei nostri mu- 
5fVf. Modena. 25 Novembre. Uberto 
Benvoglienti. (81, 334). 

882. Avete ancor voi da credere, Mo- 
dena. 26 Dicembre. Francesco 
Arisi. (122, 333). 



1719. 

883. Ben arrivato il mio libro, Mo- 
dena. 20 Gennaio. Uberto. Ben- 
voglienti. (81, 335). 

884. Si ricorderà V, S. Ili Modena. 
27 Gennaio. Anton Maria Sal- 
viNi. (81, 193). 

885. Mi giunse la scatola, Modena. 13 
Aprile. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 321). 

886. Siate il ben tornato in patria, Mo- 
dena. 22 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 333). 

887. Con tutte le mie istan^, Modena. 
13 Luglio. Francesco Arisi. {122, 

334). 

888. MolH pomi sono, Modena. 17 
Agosto. Francesco Arisl {122, 

335). 

889. Già ho spedito al signor PegolottL 



Modena. 18 Ottobre. Francesco 
Arisl (122, 335). 

890. Quando io credeva che il signor 
Pegolotti, Modena. 2 Novembre. 
Francesco Arisi. (122, 336). 

891. Quod una cum dissertatione, Mu- 
tinae. XII KaL Dee. IohanniMen- 

CKENIO. 0)» 

892. Godo che abbiate conosciuto, Mo- 
dena. 27 Dicembre. Francesco 
Arisl (122, 335). 

1720. 

895. Te certe urgeo atque, Mutinae. IV 
Non. Mar. Iouanni Baptista Da- 
VINL (4), 

894. Chi esibirà la presente. Modena. 
1 5 Aprile. Anton Maria Salvini. 
(jo, lì, 178). 

895. Uesibitore della presente. Modena. 
15 Aprile. Uberto Benvoglienti. 

(8h 33O. 

896. Se ho tardato a rispondere, Mo- 
dena. 25 Aprile. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. (100, 322). 

897. Ho bisogno delTaiuto, Modena. 
26 Aprile. Antonio Vallisnieri. 

(7S> 72). 

898. Adunque, giacché la benignità, Mo- 
dena. 9 Maggio. Giuseppe Fran- 
cesco Sassi. {100, 323). 

899. Già ho consegnato ad un amico, 
Modena. 23 Maggio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 324). 

900. A buone mani aveva io, Modena. 
24 Maggio. Antonio Vallisnieri. 

(Zfi 74). 

901. Si partì appunto di Firenze, Mo- 
dena. 24 Maggio. Anton Maria 
Salvini. (81, 194). 

902. Ben ricuperato da V, S, Modena. 
3 1 Maggio. Gian Simone Guidelll 
iJO^, 343). 

903. }Ai è di somma consola'^ione, Mo- 
dena. 6 Giugno. Uberto Benvo- 

GLIENTL {81, 336). 

904. Adunque ben giunta la 9 vita del 
padre Segneri», Modena. 6 Giugno. 
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Alessandro Pompeo Berti. (8i, 
389). 

905 . Attenderò dunque lo strumento, Mo- 
dena. 6 Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassi, (roo, 326). 

906. Mi fu consegnato lo strumento. 
[s. a. n.]. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 327). 

907. G/d è in mia mano, Milano. 21 
Giugno. Anton Maria Salvini. 
{81, 195). 

908. Ad altro che a storie, Modena. 
16 Agosto. Uberto Benvoglienti. 

iSh 337). 

909. L* ha da sapere anche V, 5. Illma. 
Modena. 28 Agosto. Giuseppe An- 
tonio Sassi. {100, 328). 

910. Dalla villa dove sto. Modena. 10 
Ottobre. Uberto Benvoglienti. 

(81, 339)- 

911. La scrittami da voi. Modena. 22 
Dicembre. Francesco Arisi. (122, 

337). 

912. Fu consegnato lo strumento, [s. 
a. n.]. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 327). 



1721. 

91 3. Per nwjix^ del signor Residente, Mo- 
dena. 30 Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (joo, 329). 

914. Trasmetto a V. S. Ill.ma la rda^ 
Z}one. Modena. 13 Marzo. N. N. 
[forse al Vallisnieri]. {gj; 98, 26). 

915. Che V. S. lU.ma abbia accolto, 
Modena. 21 Marzo. Uberto Ben- 
voglienti. (81, 339). 

916. Finita dunque che sarà la copia, 
Modena. 6 Maggio. Giuseppe An- 
tonio Sassl (^100, 331). 

917. Da questa dolce villeggiatura. San 
Felice. 8 Maggio. Antonio Val- 
lisnieri. (7/, 75). 

918. Oggi ho scritto al signor Ar gelati. 
Modena. 22 Maggio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 332). 

919. Ma VE. V, è un gran divoto, [s. 1.]. 



29Maggio.CARLO Borromeo Arese. 

(1/5,500). 
920. Orsii, il tutto è passato, Modena. 

5 Giugno. Carlo Borromeo Arese. 

Os8, 501). 
92 T. Al ricevere il contenuto. Modena. 

5 Giugno. Giuseppe Antonio Sassi. 

Ooo, 333). 

922. Tornato il signor Bertagni. Mo- 
dena. 6 Giugno. Antonio Valli- 
snieri. (^j; ^8, 29). 

923. Avendo io comperato da un libraio. 
Modena. 12 Giugno. Giuseppe An- 
tonio Sassl (^100, 3 3 5). 

924. Con tutto il mio scrivere. Modena. 
19 Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassl (^100, 336). 

925. Ecco il pigro a rispondere, Modena. 
18 Luglio. Uberto Benvoglientl 
iSi, 341). 

926. Sono stati a favorirmi il padre 
Gualdi. Modena. 21 Luglio. An- 
tonio Vallisnieri. (^j; ^8, 31). 

927. Veramente io cominciava. Modena. 
3 1 Luglio.GiusEPPE Antonio Sassi. 
Ooo, 337). 

928. Signor sì che credo di aver trovato 
qui il vostro Siccardo, Modena. 3 1 Lu- 
glio. Francesco Arisi. (122, 337). 

929. Porto a V, P, colf avviso, Modena. 
7 Agosto. Mauro Vallisnieri. (13 0, 

443)- 

930. AW ultima vostra portatami, Mo- 
dena. 8 Agosto. Antonio Valli- 
snieri. (7x, 78). 

931. Al nobile ingegno di V. S. Mo- 
dena. 29 Agosto. Gian Francesco 
Madrisio. {148), 

932. V importo delle scritture. Modena. 
29 Agosto. Antonio Vallisnieri. 

(;;> 79). 

933' ^^SS^ ^^ quanta bontà, Modena. 
5 Settembre. Uberto Benvo- 
glienti. (81, 342). 

934. Per que' pochi momenti, Modena. 
21 Settembre. Antonio Valli- 
snieri. {97; 98, 34). 

935. Dite che avrei dovuto spiegare. 
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Modena. 31 Ottobre. Antonio 
Vallisnierl (^y; ^8, 38). 

936. Sempre ho ripuiaio, $ riputerò. 
Modena, ro Novembre. Giovanni 
Artico Di Porcia. ^106, i ; j^o, 1 ; 
e brani in ^6, 216; 59, 258; 68). 

937. Pretende il mio vicario, Modena. 

20 Novembre. N. N. (^y; ^, 44). 

938. Jì primo ad avvisarmi. Modena. 
28 Novembre. Antonio Valli- 
SKiERi. (^j; ^8, 40). 

939. Orsù, vo sperando che V.S. lìL 
Modena. 12 Dicembre. Uberto 
Benvoglientl (81, 343). 

94a CoUa stima che debbo. Modena. 

21 Dicembre. Francesco Brem- 
bati. (j6, I, 2; 14^, 14). 

941. Mi fu puntualmente dal sig. conte 
Frigimelica. Modena. 26 Dicembre. 
Antonio Vallisnierl (7/, 81). 



1722. 

942. Egregiamente. Veggo che V. S. HI. 

Modena. 22 Gennaio. Francesco 

Brembati. (j4% 19). 
945. Se voi siete conservatore. Modena. 

5 Febbraio. Francesco Arisi. {122, 

358). 

944. Sommo è il capitale che io fo. Mo- 
dena. 12 Marzo. Uberto Benvo- 
clienti. (8j, 344). 

945. Appunto è verissimo. Modena. 
13 Marzo. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (9/, 12; 96, 53). 

946. Perchè mi premeva non poca, Mo- 
dena. 26 Marzo. Francesco Brem- 
bati. (14^, 21). 

947. Rispondo alTultima vostra. Mo- 
dena. 27 Marzo. Antonio Valli- 
snierl (7;, 82). 

948. Dal signor ah. Badia. Modena. 
29 Aprile. Francesco Brembati. 

{J49f 23). 

949. Già ho veduto e con mio particolar 
gusto. Modena, i^ Maggio. Salvino 
Salvinl {81, 199). 

950. AUa vostra lettera aggiungeste. 



Modena, i^ Maggio. Antonio Val- 
LiSNiERi. (jSf 84). 

951. Già dal sig. ah. Garhelli. Modena. 
6 Maggio. Francesco Arisi. (122, 

338). 

952. Appunto dal p. priore Tamburini. 
Modena. 16 Maggio. Giovanni 
Bernardino Tafurl (<^i; 9^, 55). 

953. Ma t/ Torresini potrà scrivere. Mo- 
dena. 21 Maggio. Francesco Arisi. 
0^2, 339). 

954. Buone nuove mi ha portato. Mo- 
dena, 21 Maggio. Francesco Brem- 
bati. {149, 27). 

955. Ricevo la storia della guerra d'O- 
tranto. Modena. 5 Giugno. Gio- 
vanni Bernardino Tafuri. ('^i; 
96, s6). 

956. Rispondo alle ultime due. Modena. 
II Giugno. Francesco Brembati. 
J49, 29). 

957. Per la Uoria di Piacenza. Modena. 
1 1 Giugno. Francesco Arisi. (122, 
340), 

958. Con due altre mie inviate. Modena. 
19 Giugno. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (<pi; 96, 56). 

959. Venga a suo tempo la vittoria. Mo- 
dena. 2 Luglio. Francesco Arisi. 
(i22, 340). 

960. Lodato Dio che è pur giunta. Mo- 
dena, io Luglio. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (^^i; 96, 57). 

961. n carattere del copista. Modena. 
30 Luglio. Francesco Arisi. {122, 
341). 

962. Si mai V. S. lU.ma potesse far 
giungere. Modena. 31 Luglio. U- 
BERTO Benvoglientl {8i, 34s). 

963. J^ devotamente riverito. Modena 
[dalla Pomposa]. 6 Agosto. Ca- 
millo Fontana. (120, anno V, 532). 

964. Puntualmente ho ricevuto. Mo- 
dena. 6 Agosto. Francesco Arisi. 
(122, 342). 

965. Se il sig. Camillo Fontana. Mo- 
dena. 12 Agosto. Camillo Fon- 
tana. (122, anno V, 533). 

966. Serva questa mia per significare. 
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Modena. 14 Agosto. Uberto Ben- 
voGLiENTi. (81, 346). 

967. Mólto bene ho risposto. Modena. 
2 Settembre. Giovanni Bernar- 
dino Tafurl (91; 96, 58). 

968. Ricevo la scattala dell'erba Faltranc. 
Modena. 8 Ottobre. Francesco 
Brembati. (14^, 32). 

969. U opera tutta del Coniger. Modena. 
23 Ottobre. Giovanni Bernar- 
dino Tafuri. (^i; 96, 59). 

970. Tanti sono stati per V addietro, Mo- 
dena. 27 Novembre. Uberto Ben- 
voglienti. (81, 346). 

971. Già sono in Cremona, Modena, io 
Dicembre. Francesco Brembati. 

049» 32). 

972. Ed io appunto nei tre, Modena. 
18 Dicembre. Giovanni Bernar- 
dino Tafuri. ((^i, 16; 90, 60). 

973. Al finissimo cuore di V, S, IH. Mo- 
dena. 31 Dicembre. Francesco 
Brembati. {14^, 35). 
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974. Quanto mi sono rallegrato, Mo- 
dena. 7 Gennaio. Francesco Brem- 
bati. {14% 36). 

975. Mi fu presentato nelle passate, Mo- 
dena. 22 Gennaio. Uberto Ben- 
voglienti. {81, 347). 

976. Da che risposi a una di V, R,y altra, 
Modena. 29 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Berti, (jj, 130). 

977. Unito ai benigni sduli. Modena. 
4 Febbraio. Francesco Brembati. 

(149» 3Q- 

978. Piena di somma gentile:(pia, Mo- 
dena. 6 Febbraio. Erasmo Gat- 
TOLA. {147% 

979. Per quanto si stenderanno, Mo- 
dena. 12 Marzo. Antonio Valli- 
SNiERi. (7;, 86). 

980. Con piacere dalla singolare, Mo- 
dena. 19 Marzo. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. {91,16; 96, 61). 

981. Sul disegno da me preso, Modena. 



25 Marzo. Vittorio Amedeo di 
Savoia. (^6, 337; 39* 276; 102), 

982. Nobile, grandioso e degno. Mo- 
dena. 9 Aprile. Erasmo Gattola. 

983. Giacché le mie lettere. Modena. 
20 Aprile. Alessandro Pompeo 
Berti. (81, 390). 

984. Tanti intrichi mi si sono. Modena. 
20 Aprile. BoNiFAao Collina. 

('30, 397). 

985. La data è in Modena, Modena 
[S. Felice]. 20 Aprile. Antonio 
Vallisnieri. (7/, 87). 

986. Veggo nel foglio stimatissimo. Mo- 
dena. 22 Maggio. Mariangelo 
Fiacchi. (/50, 405). 

987. Anche dal nostro Porri. Modena. 
17 Giugno. Francesco Arisi. (122, 

343). 

988. Appena è tornato da Roma. Mo- 
dena, i^' Luglio. Francesco Arisi. 
(122, 343). 

989. Eseguisco quanto mi dite. Modena. 
17 Luglio. Francesco Arisi. (122, 

344). 

990. Ottima nuova che mi date. Modena. 
29 Luglio. Francesco Arisi. (122, 
344). 

991. Verissimo è che il signor consi- 
gliere. \s. 1.]. 13 Agosto. Antonio 
Vallisnierl (7j, 89). 

992. Mi ha fatto molto negligente. Mo- 
dena. 18 Agosto. Alessandro Pom- 
peo Berti. (81, 391). 

993. Vi scrivo di villa, Modena. 18 
Agosto. Francesco Arisi. (122,345). 

994. Non vidi pili il padre maestro 
FtfocR Modena. 19 Agosto. Uberto 
Ben voglienti. {81, 348). 

995. Dal signor Marroni ho ricevuto, 
Modena. 26 Agosto. Francesco 
Arisi. {122, 346). 

996. Nulla ricevetti dal coccolante. Mo- 
dena. 16 Settembre. Francesco 
Arisi. {122, 346), 

997. Bisogna che v'incomodi. Modena. 
29 Settembre. Francesco Arisi. 
{122, 347). 
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998. 5^ non dopo aver letta, Modena. 12 
Ottobre. Francesco De Aguirre. 
(48, VI. 248). 

999. Son già usciti in pubblico, Modena. 
14 Ottobre. Alessandro Pompeo 
Berti. (81, 392). 

1000. Finalmente do avviso a V, 5. IIL 
Modena. 29 Ottobre. Uberto Ben- 
voglienti. (81, 349). 

100 1. Non ho tardato a scrivere. Mo- 
dena. .11 Novembre. Cassiodoro 
MoNTAGiOLi. (;o, II, 179). 

1002. Non è pia in Bologna. Modena. 
12 Novembre. Anton FkANCESCO 
Marmi. (8i, 291). 

1003. A me tocca il rendere vive. Mo- 
dena. 26 Novembre. Anton Ma- 
ria Salvini. (81, 195). 

1004. Signor sì ch'egli è tempo. Modena. 

2 Dicembre. Francesco Arisi. (122, 
348). 

1005. Con tutto U mio sikn^o. Modena. 

3 Dicembre. Antonio Vallisnieri. 

(7Sf 90- 
1106. Veramente in più storie. Modena. 
16 Dicembre. Francesco Arisi. 
(122, 348). 

1007. Siccome io fui puntualmente. Mo- 
dena. * 16 Dicembre. Cassiodoro 
MoNTAGiOLi. (jo, Uy 180). 

1008. Godo che a V. P. sieno. Modena. 
23 Dicembre. Cassiodoro Mon- 
TAGiOLL (jo, II, 183). 
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1009. Nel catàlogo di cotesti mss. Mo- 
dena. 6 Gennaio. Cassiodoro Mon- 
TAGioLL (jo, II, 184). 

lOio. Per mex^o del R. P. Rondini 
Modena. 13 Gennaio. Paolo Ga- 
GLiARDL (2;, 357). 

loii. Protesto aV.P.U mie. Modena. 
13 Gennaio. Cassiodoro Monta- 
GiOLL Qo, U, 185). 

io 12. Per gli contimiatifavori,Mode!tìSi. 
20 Gennaio. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (;o, II, 186). 



1013. Consentimento di particolare. Mo- 
dena. 20 Gennaio. Francesco Arisi. 
(122, 349). 

1014. Nella forma che V. R. mi. Mo- 
dena. 27 Gennùo. Cassiodoro 

MONTAGIOLL (;0, II, 187). 

1015. Venga il buon padre Archeim. 
Modena. 3 Marzo. Giuseppe An- 
tonio Sassl (100, 339). 

1016. Al veder me sì intricato, Modena. 
31 Marzo. Antonio Vallisnierl 

(7;. 93)- 

1017. S'accosta la Pasqua. Modena. 31 
Marzo. Uberto Benvoglibnti. {81, 

351). 

1018. Mandai a Milano il v. mss. Mo- 
dena. 13 Aprile. Francesco Arisi. 
{122, 349). 

1019. Puntualmente m'è stata. Modena. 
26 Aprile. Mariangelo Fiacchi. 

(730,407). 

1020. Qui in villa dove presentemente, 
Modena. 1 1 Maggio. Giuseppe An- 
tonio S^ssi. (100, 340). 

102 1. In villa dove sono fuggito, Mo- 
dena. 12 Maggio. Uberto Ben vo- 
glienti. (8t, 352). 

1022. Ingenti fuit mihi voluptati. Mu- 
tinae. IX KaL lunias. Sigeberto 
Havercamp. (iso, 123). 

1023. Appena tornato in città. Modena. 
24 Maggio. Mariangelo Fiacchl 
(130, 407). 

1024. Vho da far perder la pa:(ien:(a. 
Modena, i® Giugno. Francesco 
Arisl (122, 350). 

1025. Risposi nell'antecedente. Modena. 
1° Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassl (100, 341). 

1026. Prego V. S. IH di perdono. Mo- 
dena. 16 Giugno. Uberto Ben vo- 
glienti. (81, 354). 

1027. Mi credeva io d'aver fatto, Mo- 
dena. 22 Giugno. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. (100, 342). 

1028. A disposizione di cotesti, Modena. 
29 Giugno. Cassiodoro Monta- 
gioli. (jo, II, 188). 

1029. Questo padre Cellerario. Modena. 
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13 Loglio. Cassiodoro Monta- 
GIGLI. Qo, II, 188). 

1030. Torio a V, 5. lU,ma, a tnons. ar- 
ciprete, Modena. 3 Agosto. Camillo 
RizzoNL {ì}2, 251). 

103 1. "Non perchè V. R. dimori. Mo- 
dena. 4 Agosta Alessandro Pom- 
peo Berti. {81, 392). 

1032. Dal p, procuratore Cervi» Mo- 
dena, io Agosto. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLI. (JO, II, 189). 

1033. ^^ Venezia mi è finalmente, Mo- 
dena. 17 Agosto. Francesco De A- 
GuiRRE. (48, VI, 249). 

1034. Mi ha privato la mia viUeggia- 
tura, Modena. 9 Settembre. Cassio- 
doro MoNTAGioLi. (;o, II, 189). 

1035. Jn somma, tutto ciò che V. S, HI 
Modena. 18 Settembre. Paolo Ga- 
gliardi. (2$, 362). 

1036. // Coletti di Venezia, Modena. 
19 Ottobre. Cassiodoro Monta- 
GiOLL (so, II, 190). 

1037. Mi sono ulìimamenU posto, Mo- 
dena, i^ Novembre. Mariangelo 
Fiacchi, {i^o, 408). 

1038. Con rendere a V. P, le dovute. 
Modena. 2 Novembre. Cassiodoro 

MONTAGIOLL (;0> II, I91). 

1039. Serva questa mia per, Modena. 
9 Novembre. Cassiodoro Monta- 
GioLi. (jo, II, 192). 

1040. Di grafia V, S. studi un poco per 
vu, Modena. 15 Novembre. Gio- 
vanni Antonio Bianconl {toj, 

n, 347). 

1041. Secondo l* ordine datomi, ModtnA. 
30 Novembre. Gian Francesco 
MusELLi. (132, 254). 

1042. Consilia tua de edendis. Mutinae. 
Prìd. Id. Dee. Euse&io Amort. 
(100, 344). 

1043. Ogni di al santo altare, Modena. 

14 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 503). 

1044. Buon religioso che dee. Modena. 
14 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassl (100, 343). 

1045. Perchè non mi truovo. Modena. 



28 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassi, {too, 345). 
1046. Altro che V ultima lettera, Mo- 
dena. 30 Dicembre. Mariangelo 
Fiacchi. {i$o, 408). 



1725- 

1047. Lo smoderato scirocco, Modena. 
12 Gennaio. Lue' Antonio Gen- 
tili. (;o, I, 147)- 

1048. AUa benigna incomparabiì. Mo- 
dena. 13 Gennaio. Lue' Antonio 
Gentili, (/o, I, 125). 

1049. Bene sta che si stampi. Modem. 
18 Gennaio. Giuseppe Antonio 
Sassi, (roo, 346). 

1050. A quesfora dal sig, Manfrè. Mo- 
dena, 26 Gennaio. Antonio Scotti. 

(89)' 

105 1. Nella continuazione dei favori, 
Modena. 31 Gennaio. Lue' Anto- 
nio Gentill (;o, I, 136). 

1052. Quelle memorie di Leonardo Fran- 
chi. Modena. 17 Febbraio. Lue' An- 
tonio Gentili, (jo, I, 140). 

1053. Somma è la mia consolazione in 
intendere. Modena. 22 Febbraio. Ni- 
cola Tacoli. (47, III, 339). 

1054. Non mi rispose V, 5. llLma. Mo- 
dena. 22 Febbraio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. {100, 347). 

1055. Mi è stato ben caro il documento. 
Modena, i® Marzo. Cassiodoro 

MONTAGIOLL (jO, II, I92). 

1056. Mi ha rallegrato V. S. Filma col- 
ravviso. Modena. 8 Mano. Giu- 
seppe Antonio Sassi, (roo, 348). 

1057. ^* mancò il tempo. Modena. 
15 Marzo. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (jo, II, 193). 

1058. Già ho riscontro di cosH, Mo- 
dena. 22 Marzo. Giuseppe Anto- 
nio Sassl (100, 349). 

1059. JÉ^ 9^^ ^^^ disposizione di V, S, IH. 
Modena. 30 Marzo. Antonio 
ScoTTL (59). 

1060. Ben tornata V, S, Hlma dalla de 
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ìt^josa* Modena. a6 Aprile. Giu- 
seppe Antonio Sassi, (joo^ 350). 

1061. Dopo sì lungo digiuno. Modena. 
26 Aprile. Antonio Vallisnieri. 

(7;* 95)- 

1062. Non ho e né pure ho mai. Modena. 
3 Maggio. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 352). 

1063. Bisognerà che io cominci, Mo- 
dena. 3 Maggio. Cassiodoro Mon- 
tacigli, (p, II, 194). 

1064. Tuttoché io moUo non isperi da' 
signori Genovesi, Modena. 10 Mag- 
gio. Giuseppe Antonio Sassi. 
{joo, 353). 

1065. Da Roma ho la relazione, Mo- 
dena. 31 Maggio. Uberto Benvo* 
clienti. (8j, 354). 

1066. Signor sì eh' io truovo, Modena. 
1 1 Giugno. Francesco Arisl (122, 

351)- 

1067. Sto cercando in un pò* di vitteg- 
giatura. San Felice. 15 Giugno. An- 
tonio Vallisnieri. (7;, 96). 

1068. Tanti mesi è, che non veggo, Mo- 
dena. 15 Giugno. Lue' Antonio 
Gentili, (/o, I, 143). 

1069. Infine non sarà inutiìe. Modena. 
28 Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 353). 

1070. Ve^o la continuata premura. 
Modena. 28 Giugno. Cassiodoro 
MoNTACiOLi. ($0, II, 195). 

107 1. Da che impresi a fare la gran 
raccolta, [s. I.]. 30 Giugno. . . . Ba- 
GLiONi. (74), 

1072. Nuova non poteva V, S. lU.ma, 
Modena. 4 Luglio. Francesco 
Brembati. {14^, 38). 

1073. Dimenticai nello scrivere. Mo- 
dena. 5 Luglio. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLI. (so, II, 196). 

1074. Per vostra quiete serva. Modena. 
5 Luglio. Francesco Arisi. (122, 

351). 

1075. Per la Dio grafia. Modena. 19 
Luglio. Francesco Arisi. (122, 

352) 

1076. Perchè U nostro corriere differì. 



Modena. 27 Luglio. Antonio 
Scotti. (89), 

1077. Godasi V.S.ULcon tutta pace, Mo- 
dena. 4 Agosto. . . . Baglioni. (74), 

1078. Giacché V, S. lU.ma ha da altra 
parte. Modena. 9 Agosto. France- 
sco Brembati. (81, 40). 

1079. Essendomisi presentata congiun- 
tura. Modena. 9 Agosto. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 355). 

1080. Quanto V. S, lU, ha fatto sapere. 
Modena. 15 Agosto. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 355). 

1081. // cavaliere, che in Vienna. Mo- 
dena. 15 Agosto. Lue* Antonio 
Gentili, (jo, I, 144). 

1082. So che V. S, si gode la villa. Mo- 
dena. 16 Agosto. Giovanni Batti- 
sta Bianconi. (107, 348). 

1083. Mille gra:^ a V. S, Illmaper le 
copie. Modena. 22 Agosto. Giu- 
seppe Antonio Sassi, (joo, 359). 

1084. A me basta di non. Modena. 27 
Agosto. Lue' Antonio Lazzarl ( jo, 
I, 144). 

1085. Non voglio attribuire a me. Mo- 
dena. 28 Agosto. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. (100, 362). 

1086. In risposta all'ultimo. Modena, 
i® Settembre. Lue' Antonio Gen- 
TiLL (jo, I, 145). 

1087. Da che V. S. lU.ma con Vantece- 
dente. Modena. 6 Settembre. Giu- 
seppe Antonio Sassi. (100, 364). 

1088. Rimetto a V. S. III. U biglietto. 
Modena. 1 5 Settembre. . . . Ba- 
glioni. (74). 

1089. Al gentilissimo foglio di V. S. III. 
Modena. 19 Settembre. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 365). 

1090. / caratteri di V. 5. quanto più. 
Modena, io Novembre. Bonaven- 
tura De Rossi. (120, IX, 270). 

1091. Andava io pure procrastinando. 
Modena. 11 Novembre. Lue' Anto- 
nio Gentill (p, I, 149). 

1092. Mille grafie a V. S, IH, Modena. 
23 Novembre. Giacinto Vincioll 
{so, II, 121). 
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1093. Bm gitmla V, S, IU.ma, Modena. 
29 Novembre. Giuseppe Antonio 
Sassi, (ioo, 366). 

1094. Doveva essere felice. Modena. 

12 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. {1^8, 503). 

1095. Rendo ben vive gra^. Modena. 

13 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassi. (^100, 369). 

1096. Con quanta bontà V, 5. Modena. 
19 Dicembre. Lue' Antonio Gen- 
tili, (so, I, 153). 

1097. Ecco a V. S. lìL quanto io ho 
ideato. Modena. 20 Dicembre. Fe- 
derico Malaspina. (97; 98, 45). 

1098. Mi truovo ben io qualche cosa. 
Modena. 27 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassi, {ioo, 371). 



1726. 

1099. ^^^ ^f^^^ ^ cortese foglio, Mo- 
dena. IO Gennaio. Nicolò Dome- 
nico Muzio. (/20, IX, 274). 

iioo. Esercitò bene V. 5. Jllma. Mo- 
dena. 18 Gennaio. Giacinto Vin- 
ciOLL (jo, II, 122). 

noi. Da che al nome di V. 5. IU,ma. 
Modena. 24 Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (ioo, 370). 

1102. n non essersi mai pia vedute, Mo- 
dena. 25 Gennaio. Gian France- 
sco MusELLL (ip, 255). 

1103. Stenderò io dunque la prefazione. 
Modena. 7 Febbraio. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (ioo, 372). 

1 104. È in mia mano la storia, Mo- 
dena. 13 Febbraio. Luc'Antonio 
Gentili. (;o, I, 159). 

1105. Al ricevere il foglio stimat, Mo- 
dena. 14 Febbraio. Gian Francesco 
MusELLi. (ij2, 256). 

1 106. Pel corriere di Parma. Modena. 
15 Febbraio. Nicolò Domenico 
Muzio. (120, IX, 275). 

1 107. NeUa prefazione al buon Siccardo, 
Modena. 21 Febbraio. Francesco 
Arisl (122, 352). 



1 108. Tosto terminai la prefazione. Mo- 
dena. 28 Febbraio. Giuseppe An- 
tonio Sassl (ioo, 373). 

1109. Nel ricevere VvdHmo. Modena. 
13 Marzo. Giovanni Battista 
Bianconi. (107, 349). 

1 1 IO. Avrà V. S, IU.ma riveduto il si- 
gnor Ar gelati. Modena. 14 Marzo. 
Giuseppe Antonio SASSL(roo, 374). 

mi. Le benignissime scuse. Modena. 
16 Marzo Baglionl (74). 

11 12. 'Attenderò dunque le grazie. Mo- 
dena. 20 Marzo. Giovanni Batti- 
sta Bianconl (107, 350). 

1113. n signor Campagnola è un bravo 
cacciatore. Modena. 21 Marzo. Gian 
Francesco Muselll (132, 258). 

11 14. Terminai la prefazione. Modtnsi. 

11 Aprile. Giuseppe Antonio Sassl 
('00, 373). 

1115. Riceverà V. S. JU.ma dal signor 
ArgelaH. Modena. 11 Aprile. Giu- 
seppe Antonio Sassi, (ioo, 375). 

11 16. Con piacere ho letto. Modena. 

12 Aprile^ Nicolò Domenico Mu- 
zio. (120, IX, 275). 

11 17. Quantunque da Lucca. Modena. 

13 Aprile. Lue' Antonio Gentill 
(so, I, 160). 

11 18. Son qui a risarcire. Modena. 25 
Aprile. Giuseppe Antonio Sassi. 
(ioo, 376). 

1 1 19. In fatto del signor marchese Orsi. 
Modena. 12 Maggio. Giacinto Vin- 
ciOLi. (;o, II, 123). 

11 20. Mi giunse la copia. Modena. 18 
Maggio. Luc'Antonio Gentili. 
(so, I, 161). 

1121. Con ringraziare V. S. ULma. Mo- 
dena. 21 Maggio. Gian Francesco 
MusELLi. (i}2, 259). 

1122. AUa consolazione eh* io ho. Mo- 
dena. 31 Maggio. Giuliano Sab- 
BATiNL (lojt 365). 

1123. AUe due stimatissime vostre. Mo- 
dena. 31 Maggio. Antonio Valli- 

SNIERL (JS, 98). 

11 24. Nulla mi è stato mai scritto. 
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[Frammento]. Modena. 6 Giugno. 
Sci pione Maffei. (j^8), 

1125. Tornato di viUa. Modena. 8 
Giugno. Giovanni Battista Bian- 
coni. {107, 351). 

11 26. In occasione della venuta, Modena. 
21 Giugno. Antonio Scotti. (^9). 

11 27. Sono a quesfora in viaggio, Mo- 
dena. 21 Giugno. Giacinto Vin- 
cioLi. (jo, II, 125). 

1128. Avrà, a Dio piacendo, luogo. Mo- 
dena. 27 Giugno. Gian Francesco 

MUSELLI. (j)2, 260). 

1 1 29. Godo cìjc a V, S. Uh siano, Modena. 
12 Luglio. Antonio Scotti. (59). 

11 30. Ke' due corsi ordinari, Modena. 
12 Luglio. Giuliano Sabbatini. 
{wj, 536). 

11 31. Già sono stampati i giornali di 
Matteo Spinelli, Modena. 19 Luglio. 
Giovanni nERNARDiNaTAFURi.(9/, 
16; 96, 61). 

1132. Godo che sieno felicemente. Mo- 
dena. 19 Luglio. Giacinto Vin- 
ciOLL (jo, II, 126). 

1 133. M prevaglio della buona congiun- 
tura. Modena. 31 Luglio. Anton 
Francesco Marmi. (81, 318). 

11 34. Buono per me che S. V, IU,ma, 
Modena. 9 Agosto. Uberto Ben- 

VOGLIENTI. (81, 356). 

1 1 3 5. Quando io mi credeva. Modena. 
16 Agosto. Nicolò Domenico Mu- 
zio. {120, IX, 276). 

1 1 36. Se gradite mi sono, Modena. 24 
Agosto. Lue' Antonio Gentili. 
(;o, I, 162). 

1137. Per U benigne congratulazioni. 
Modena. 29 Agosto. Giuseppe An- 
tonio Sassi. {100, 377). 

11 38. Ttngo due lettere, Modena. 30 
Agosto. Giuliano Sabbatini. {ioj, 
II, 368). 

1 1 39. Quanto meno aspettata. Modena. 
3 Settembre. Antonio Vallisnieri. 

1 140. Sto io pure aspettando. Modena. 
9 Settembre. Anton Francesco 
Marmi. {81, 292). 

5 



1 141. Quasi nello stesso punto. Modena. 
io Settembre. Antonio Valli- 
snieri. (7J, 102). 

1 142. M'erano nati sospetti. Modena. 2 
Ottobre. Anton Francesco Marmi. 
(Si, 294). 

1143. A tenore de' vostri ordini. Mo- 
dena. 2 Ottobre. Antonio Valli- 
snieri. (7;, 104). 

1 144. Quam grandem de te. Mutinae. 

V Id. Oct. lOHANNI BURCARDO MeN- 

chenio. (iso, 81). 

11 45. È finita la mia villeggiatura, 
quando quella, Modena. 25 Ottobre. 
Anton Francesco Marmi. (51,294). 

1 146. Ecco a V. S.la lettera pel signor 
marchese Zambeccari. Modena. 25 
Ottobre. Giovanni Battista Bian- 
coNL (107, 352). 

11 47. L'optiscolo che V. S. IU.ma Mo- 
dena. 1° Novembre. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (91, 17; J09, 64). 

1148. Già ho in mano, e già ho letta, 
Modena. 1^ Novembre. Uberto 
Benvoglienti. (81, 357). 

1149. Per gli favori che continua. Mo- 
dena. 14 Novembre. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (roo, 378). 

11 50. Va innan:(i la stampa. Modena. 
21 Novembre. Fr.\ncesco De A- 
GUiRRE. (48, VI, 249). 

115 1. Galantissima leggenda. Modena. 
28 Novembre. Francesco Arisi. 
(/23, 353). 

1152. Accuso a V, 5. Ill.ma la ricevuta, 
Modena. 12 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassl {100, 379). 

115 3. Brutta ricompensa fa godere. Mo- 
dena. 14 Dicembre. Lue* Antonio 
Gentill {$0, 163). 

1154. Veramente il Feretti. Modena. 
17 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 380). 

1155. Veramente io non sapeva. Mo- 
dena. 18 Dicembre. Francesco De 
Aguirre. (48, 250). 

11 56. MiUe grafie a V. S. Ill.pe' suoi 
cortesi auguri. Modena, 19 Dicem- 
bre. Nicola Tacoli. {47, 342). 
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1157. Faremo dunque dare al signor 
aw. Machiavellù Modena. 1^ Gen- 
naio. GiovAN Battista Bianconi. 
(J70, 352). 

1158. Perchh la Cronaca di Carpin, 
Modena. 2 Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (joo, 382). 

11 5 9. Scrivete pure alp, Salomoni. Mo- 
dena. 3 Gennaio. Antonio Valli- 
SNiERi. (7;, 105). 

1160. Rispondo in fretta, Modena. 12 
Gennaio. , Lue* Antonio GENTai. 
{$0, I, 165). 

1161. Sta benissimo quanto V. S. IU.ma, 
Modena. 16 Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 383). 

1162. Incomincio a godere, Modena. 23 
Gennaio. Lue* Antonio Gentili. 
(;o, I, 163). 

1163. Voglia Dio che la presente. Mo- 
dena. 24 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Bertl (8t, 393). 

1 164. Nell'indice del tomo. Modena. 30 
Gennaio. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 384). 

1165. Vi sarà presentata questa. Mo- 
dena. 4 Febbraio. Antonio Val- 
LiSNiERi. (7;, 107). 

11 66. Sommo piacere avrei provato» Mo- 
dena. 6 Febbraio. Giuseppe Anto- 
nio Sassl {100, 384) 

1167. La risposta deìVEcc. Modena. 20 
Febbraio. Francesco Db Aguirrb. 
(4^, VI, 251). 

11 68. Mentre appunto io m* era messo. 
Modena. 21 Febbraio. Uberto Ben- 
voglienti. (81, 359). 

1169. Dal signor marchese Orsi. Mo- 
dena. 26 Febbraio. Giovan Bat- 
tista Bianconi, (tojr 353)* 

lì 70. Ma da quel buon uomo. Modena. 
20 Marzo. Francesco Arisi. {122, 
354). 

1171. Dal signor Argelati che passò. 
Modena. 20 Marzo. Giuseppe An- 
tonio Sassl (100, 385). 

11 72. Giacche la carità di V. 5. lU.ma. 



Modena. 20 Mano. Gian France- 
sco Muselm- (132, 261). 

1173. Perchè nello spaccio passato. Mo- 
dena. 27 Marco. Gian Francesco 
Muselli. (732, 263). 

1 174. Ricevo la copia deUa « Pace di Co- 
statica ». Modena. 2 Aprile. Giovan 
Battista Bianconi, {wj, 354). 

1175. Giunse appunto ieri sera. Mo- 
dena. 3 Aprile. Giuseppe Antonio 
Sassi. {100, 386). 

11 76. Io niuna noti^ja ho del sig. Mo- 
dena. IO Aprile. N. N. {48, 47). 

1177. Da voi prima che da altri. Mo- 
dena. IO Aprile. Francesco A- 
RiSL (j22, 354). 

1178. Chi V. S. Ill.ma abbia gradito. 
Modena. 24 Aprile. Gian France- 
sco MusELLL (132, 263). 

11 79. Mi trovò il Cesare. Modena. 21 
Aprile. Pietro Paolo Carrara. 
(jo, II, 100). 

1 1 80. Fo plauso al nobile genio. Mo- 
dena. 2$ Aprile. Paolo Aglioti. 

(ip). 
ii8i. Non so come io scrivessi. Mo- 
dena. 25 Aprile. Uberto Bekvo- 
glienti. (81, 360). 

1182. Profitta mollo bene. Modena, i** 
Maggio. Nicola Tacoli. (14, 309). 

11 83. Non veggo risposta ad una mia 
scritta. Modena. 8 Maggio. Ales- 
sandro Pompeo Berti. (81, 394). 

11 84. Sono qui a pigliare un po\ San 
Felice. 8 Maggio. Antonio Val- 
lisnierl (7;, 109). 

1185. Non ho prima d'ora. Modena. 
1 2 Maggio. Bonaventura De Rossi. 
(^120, anno IX, 272). 

11 86. Allorché iì signor fnarcìieu Ri- 
miccini. Modena. 13 Maggio. Ak- 
TON Francesco Marmi. (81, 297). 

1187. Intendo il pensiero di V.S. IHma. 
Modena. 23 Maggio. Uberto Ben* 

VOGLIENTL {8l, 361). 

1188. Quanto V. S. ha stabilito. Mo- 
dena. $ Giugno. Ottavio Bocchi. 

, 09/ 30). 

I 1189. Voglia Dio che la presente. Ho- 
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dena.6 Giogno. Giovanni Bernar- 
dino Tafuri. (^i, 17; ^6, 63). 

1190. Quanto a me penso ài ristampare, 
Modena. 6 Giugno. Antonio Fran- 
cesco Marmi. {Si, 299). 

1 191. Di somma consolandone» Modena. 
26 Giugno. Francesco Arisi. {122, 
J55). 

1 192. DovrMe a quesfora avere, Mo- 
dena. 8 Luglio. Gian Francesco 
MusELLi. (/j2, 264). 

1193. Verrà con tutto il comodo, Mo- 
dena. 12 Luglio. Giovanni Bat- 
tista BuNCONi. (joj, 355)- 

1194. Se io mai ho desiderato, Modena. 
18 Luglio. Antonio Conti. (jSi; 68, 

90). 

1195. Unxeccbino, un quarto di ducato, 
Modena. 29 Luglio. Gian France- 
sco MusELLi. (jp, 265). 

1x96. Siccome io ho ricevuto, Modena. 
7 Agosto. Gian Francesco Mu- 
sELLi. (ip, 265). 

11 97. La traduT^one delVuEcuba» di Eu- 
ripide. Modena. 8 Agosto. Antonio 
Maria S alvini. (81, 196). 

11 98. É dietro il signor Menchenio, Mo- 
dena. 14 Agosto. Giuseppe Anto- 
nio Sassi, (joo, 387). 

11 99. Or lene, giacchi V. 5. lU.ma. Mo- 
dena. 22 Agosto. Gian Francesco 

MUSELLI. (132, 266). 

1200. Con lo stimato foglio di V. S. Mo- 
dena. 25 Agosto. Giovanni Bernar- 
dino Tafuri. ( 91, 107 ; 9^, 63). 

1201. Aft truovo a respirare. Modena. 
25 Agosto. Anton Francesco 
Marmi. {81, 299). 

1202. Ora che ho potuto scappare in 
viUa. Modena. 27 Agosto. Fran- 
cesco Arisi. {122, 356). 

1203. Mi significò tempo fa V, S. Mo- 
dena. 28 Agosto. Bonaventura 
De Rossi. {120, anno IX, 273). 

1204. Ora che sto cercando. Modena. 
29 Agosto. Uberto Benvoglienti. 
{Si, 362). 

1205. Vi suppongo già pervenute. Mo- 



dena, io Settembre. Antonio Val- 
lisnieri. (7;, no). 

1206. Tuttoché io non ahhia. Modena. 
17 Settembre. Gian Francesco Mu- 
selli, {ip, 267). 

1207. Sommamente godo di avere inteso. 
Modena. 26 Settembre. Giovanni 
Domenico Mansi. {81, 404). 

1208. La ringra:(}0 poi vivamente, Mo- 
dena. 3 Ottobre. Anton Fran- 
cesco Marml {81, 301). 

1209. Porto alla bontà di V. S. Illma. 
Modena. 16 Ottobre. Francesco 
Brembati. (14^, 43). 

12 10. In Ravenna V. P. Rev. Modena. 
22 Ottobre. Floriano Maria Arri- 
CONL {i4S, 6). 

121 1. Godo che a V. S. IU,ma sia stato. 
Modena. 24 Ottobre. Nicola Ta- 
COLI. (14, 310). 

121 2. Mi figurava io stampata. Modena. 
24 Ottobre. Anton Francesco 
Marmi. (81, 301). 

12 13. Dono prezioso, e dono, Modena. 
30 Ottobre. Francesco Arisi. (722, 
357)- 

12 14. Non meno delle due iscrizioni. 
Modena. 30 Ottobre. Giuseppe 
Bianchini, (ji, 42). 

121 5. Prontamente ricevei, Modena. 30 
Ottobre. Gian Francesco Muselli. 
(13^, 268). 

12 16. Ma il signor Filippi, Modena. 
8 Novembre. Anton Francesco 
Marmi. (81, 296). 

12 17. Dal signor Giusippe Attìas. Mo- 
dena. 12 Novembre. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 302). 

1218. Non dubiti V. S. Illma cV io. 
Modena. 27 Novembre. Gian Fran- 
cesco Muselll (j}2, 268). 

12 19. OrsU, io la veggo. Modena. 29 
Novembre. Giovanni Battista 
Bianconi. {107, 356). 

1220. Sperava io d* intendere. [Brano]. 
Modena. 5 Dicembre. Anton Fran- 
cesco Marmi. {81, 303). 

1221. Giacchi le disgrafie, Modena. 
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i8 Dicembre. Giacinto Vincioli. 
(;o, II, 128). 

1222. Certo eh* io non so. Modena. 20 
Dicembre. Luc'Antonio Gentili. 
(so, I, 166). 

1223. Potsva a tutta prima, Modena. 
25 Dicembre. Giovanni Battista 
Bianconi, (loj, 357). 



1728. 

1224. Alla comparsa del henignissimo, 
Modena. 2 Gennaio. Alvise Cam- 
POSAMPIERO. (j6, 1, 185). 

1225. Sono in mia mano le fimx\^. Mo- 
dena. 2 Gennaio. Antonio Valli- 

SNIERL (7/, III). 

1226. Dal p. D. Gaetano ^io di V. 5. 
ni, Modena. 8 Gennaio. Francesco 
Brembati. {14^, 47). 

1227. 'Non poliva io abbattermi. Mo- 
dena. 10 Gennaio. Giacinto Vin- 
cigli. (;o, II, 129). 

1228. Nulla fo; pure non vo\ Man- 
tova [sic]. 30 Gennaio. Antonio 
Vallisnierl (75, 113). 

1229. Con altra mia scritta, [s. I.]. 6 
Febbraio. Paolo Agliotl (/p). 

1230. Or che V. S, 111. ha recapitato. 
Modena. 7 Febbraio. Giacinto 
Vincigli, (jo, II, 130). 

123 1. Tanto mi sono trovato. Modena. 
5 Marzo. Antonio Vallisnierl 
(;;> iM). 

1232. Dopo s\ lungo sihn:^io più cari. 
Modena. 12 Marzo. Alessandro 
Pompeo Bertl (8i, 395). 

1233. Tengo lo stimatissimo foglio, Mo- 
dena. 25 Marzo. Gian Francesco 
MusELLi. (i)2, 269). 

1234. Insieme col carissimo foglio. Mo- 
dena. 3 Aprile. Lue' Antonio Gen- 
tili, (so, I, 169). 

1235. Sommamente cari mi sono, Mo- 
dena. 3 Aprile. Lue* Antonio Gen- 
tili, (so, I, 188). 

1236. Scriverò a Milano per intendere. 



Modena. 16 Aprile. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 305). 

1237. Dalla somma bontà di V. S, III. 
Modena. 26 Aprile. Nicola Tacoli. 
(19, 190). 

123 8. Indicibile è stata la consolaxione, 
Modena. 5 Maggio. Giovanni Bat- 
tista BlANCONL (107, 358). 

1239. Bm giunta V. P. alla reina. Mo- 
dena. 8 Maggio. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLI. (jO, n, 196). 

1240. Uno de* miei migliori amici. Mo- 
dena. IO Maggio. Anton France- 
sco Marml (^j, 305) 

1241. Mi prevarrò de lumi. Modena. 
14 Maggio. Lue' Antonio Gentili. 
(so, I, 170). 

1242. Avrà forse a quesCora, Modena. 
14 Maggio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 307). 

1243. Mi protesto ben tenuto. Modena. 
17 Maggio. Giovanni Battista 
BlANCONL (loy, 358). 

1244. Non truovo io tiel biglietto. Mo- 
dena. 20 Maggio. Gian Francesco 

MUSELLI. (ip, 270). 

1245. Avrà V. S, Ill.ma osservato. Mo- 
dena. 21 Maggio. Uberto Benvo- 
GLiENTi. (81, 364). 

1246. Giacchi poi S, V.IU,ma. Modena. 
28 Maggio. Anton Francesco 
Marml (81, 308). 

1247. ^^ onorerà V. S, lU.ma di umi- 
liare, Modena. 3 Giugno. Giuseppe 
Antonio Sassl (100, 388). 

1248. Una buona nuova mi ha dato. 
Modena. 10 Giugno. Gian Fran- 
cesco Muselli. (ip, 271). 

1249. Rendo ben vive gra^^ie a V. S. Uh 
Modena. 10 Giugno. Nicola Ta- 
coli. (47, 338). 

1250. Già ho ricevuto dal signor conte.^ 
Modena. 12 Giugno. Cassiodoro 
MoNTAGioLi. (so, II, 198). 

125 1. Di molta mia consolazione. Mo- 
dena. 17 Giugno. Francesco Brem- 
bati. (149, 50). 

1252. Colla venuta dSl signor dottor 
Tassoni. [Brano]. Modena. 18 Giù- 



LETTERE A STAMPA DEL MURATORI 



69 



gno. Amtok Francesco Marmi. 
(5i, 309). 

1253. Qw^ sgranata Cronica. Modena. 
24 Giugno. Ubaldino Landi. {141, 
89). 

1254. Non ho mattcato di subito. Mo- 
dena. 29 Giugno. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, I, 176). 

125). P^T^^n^a se il gentilissimo» Mo- 
dena, s Luglio. Ubaldino Landl 
(141, 90). 

1256. Quanto improvviso. Modena. 8 
Luglio. Francesco De Aguirre. 
(48, VI, 252). 

1257. ^f>'* ringra:^iare ora. Modena. 
22 Luglio. Gian Fancesco Mu- 
selll (133, 272). 

1258. Da gran valentuomo ora, Mo- 
dena. 22 Luglio. Uberto Benvo- 
GLiENTi. (81, 364). 

1259. ^^ ^^ lavorando, Modena. 29 
Luglio. Gian Francesco Muselli. 
(ip, 273). 

1260. Finalmente m^è venuto da Milano. 
Modena. 30 Luglio. Anton Fran- 
cesco Marml {81, 310). 

1261. Giacché la vostra bontà. Modena. 
$ Agosto. Francesco Arisl (122, 

357). 

1262. Ora che suppongo restituito, Mo- 
dena. 12 Agosto. Ubaldino Landi. 

(141, 92). 

1263. Quando anche la terra. Modena. 

17 Agosto. Lue' Antonio Gentili. 
{50, U 181). 

1264. Mi sono state ben care. Modena. 

18 Agosto. Mariangelo Fiacchl 
(730, 409). 

1265. Prima a V. S. JlLma, poi al si- 
gnor arciprete Campagnola. Modena. 

18 Agosto. Gian Francesco Mu- 

SELLL (132, 274). 

1266. O io non mi sono bene. Modena. 

19 Agosto. Francesco Arisi. (122, 

358). 

1267. Mi truovano gli stimatissimi, Mo- 
dena. 23 Agosto. Gian Francesco 
Muselli. (732, 275). 

1268. Quanto a V. S. JU.ma ha scritto. 



Modena ossia S. Felice. 29 Agosto. 

Francesco Hrembati. (14^, 53). 
1269. Mi truovano in vUla. Modena. 

1° Settembre. Anton Maria Sal- 

viNL (81, 197). 
iijo.Le diligente da voi fatte. Modena. 

8 Settembre. Francesco Arisi. {122, 

358). 

127 1. Pareva a me d* avere scritto. Mi- 
lano. 9 Settembre. Anton Fran- 
cesco Marmi. {81, 310). 

1272. Ricevei la lettera scrittami. Mo- 
dena, io Settembre. Uberto Ben- 
voGLiENTi. (81, 365). 

1273. Che sta a fare V, S. IlLma a Mi- 
lano? Modena. 14 Settembre. Giu- 
seppe Antonio Sassl (100, 389). 

1274. Da che ricevei da V, P, ravviso, 
Modena. 14 Settembre. Cassio- 

DORO MONTAGIOLI. (jO, II, 20l). 

1275. Con ringra:^re V, S, Modena. 
2 Ottobre. Lue' Antonio Gentili. 
(jo, I, 184). 

1276. Rispondo alle due carissime, Mo- 
dena. 9 Ottobre. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLI. (jO, II, 102). 

1277. Coir umanissimo foglio di V, S, 
lllma. Modena. 25 Ottobre. Ni- 
cola Tacoll (19, 339). 

1278. Ora sì ch'io vengo. Modena. 28 
Ottobre. Francesco De Aguirre. 
(48, VI, 252). 

1279. Dàlia benignità di V. S. IU.ma, 
Modena. 28 Ottobre. Ubaldino 
Landl (141, 93). 

1280. Tengo tutta la Cronichetta, Mo- 
dena. 29 Ottobre. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (^1, 18; ^6, 64). 

1281. Da Parigi mi vien chiesto, Mo- 
dena. 30 Ottobre. Cassiodoro 

MONTAGIOLI. (jO, II, 203). 

1282. Rendo io ben vive gra:(ie. Mo- 
dena. 5 Novembre. Anton Fran- 
cesco Marml (8j, 312). 

1283. Già mi diede V, S. in,ma, Mo- 
dena. 5 Novembre. Uberto Ben- 
voglientl {81, 366). 

1284. Andava io temendo, Modena. 11 
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Novembre. Ubaldino Lakdi. (141, 

94). 
1285. Tanto F, 5. ni.ma quanto il si- 

ptor marchese Rinuccini, Modena. 

18 Dicembre. Antok Francesco 

Marmi. {Bt, 313). 
1186. n signor Vemay mi portò. Mo- 
dena. 23 Dicembre. Francesco De 

Aguirre. {48, VI, 253). 

1287. E per la memoria cortese. Mo- 
dena. 23 Dicembre. Francesco A- 
Risi. (122, 559). 

1288. Dopo à^aver aspettato. Modena. 
23 Dicembre. Ubertino Landi. 
{141, 98). 

1 289. Ben ritirata V. P. dal gran. Mo- 
dena. 24 Dicenqbre. Cassiodoro 
MoNTAGiOLi. (jo, II, 204). 



1729. 

1290. Con tutto piacere. Modena. 13 
Gennaio. Ubertino Landi. (141, 

98). 

1291. Quanto V. 5. TU.ma ha operaio. 
Modena. 21 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marmi. {81, 315). 

1292. V avviso dai due fagotti. Modena. 
27 Gennaio. Anton Francesco 
Marmi, (^j^ 3x6). 

1293. Non prima £ora ho potuto. Md- 
dexia. 26 Febbraio. Cassiodoro 
Montaoioli. (50, II, 205), 

1294. "Porto io oggi al signor arciprete. 
Modena, 3 Marzo. Gian France- 
sco Muselli. {ip, 276). 

1295. DilVanno 1678, 22 Aprik. Mo- 
dena. 4 Marzo. Giacinto Vincioll 
(;o,II, 131). 

1296. Gran piacere ch'io ho. Modena. 
IO Marzo. Gian Francesco Mu- 
selli. (152, 277). 

1 297. Giorni sono fu portato a BresceUo. 
Modena. 14 Aprile. Francesco A- 
Risi. (122, 359). 

1 298. Sicché la risoluiiotie h fatta. Mo- 
dena. 23 Aprile. Cassiodoro Mon- 
tagioll {so, II, 207). 



1299. Mi stupisco che a quesfora. Mo- 
dena. 25 Aprile. Francesco Arisi. 
(122, 360). 

1300. Nuova e strana mi giunge. Mo- 
dena. 28 Aprile. A un canonico 
DI Treviso. (6, 22). 

1301. Neìlo stesso ordinario scrissi, Mo- 
dena. 28 Aprile. Gian Francesco 
MusELLL (jp, 278). 

1302. Il pensiere' nato in ment^, Mo- 
dena. IO Maggio. Cassiodoro Mok- 

• TAGiOLi, (jo, II, 208). 

1303. Vengo non come esattore. Mo- 
dena. 14 Maggio. Uberto Benvo- 
GLIENTI. {81, 368). 

1304- Dal p. fnaestro Donati. Modena, 
2 Giugno. Francesco Brembati- 

130^ Sommamtnte car$ mi sono. Mo- 
dena. 2 Giugno. Gian Francesco 
MusELU. (ija» 279). 

1306. Dàtla somma gentile^x^. Modena. 
30 Giugno. Gian Francesco Mu- 
selli. (132, 280). 

1 307. Se non è V. S. Ill.ma che m'aiuti. 
Modena. 30 Giugno. Anton Fran- 
cesco Marml (y8; 81, 317). 

1308. Ora che ho in mano. Modena, 
15 Luglio. Uberto Benvoglienti. 

(Si, 369). 

1 309. Accompagnate da i devoti. Modena. 
21 Luglio. Anton Francesco Mu- 
selli. (732, 280). 

I3ia Mi prevaglio ddla huona. Mo- 
dena. 31 Luglio. Anton France- 
sco Marmi. (8j, 318). 

1311. Ottimo h stato il pensiero. Mo- 
dena. 4 Agosto. Nicola Tacoli. 
Ì14, 310). 

13 12. Non peno a credere. Modena. 18 
Agosto. Cassiodoro Montaoioli. 
(jo, II, 210). 

13 13. Mi trovo io colmo di gra^e. 
Modena. 7 Settembre. Lodovico 
Palma, (jo, II, 102). 

13 14. Ha ben voluto V. 5. Modena. 1 1 
Settembre. Gian Francesco Sem- 
proni, (jo, II, 104). 

1315. Finalmente ecco le sue. MoJena. 
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15 Settembre. Giuliano Sabbatici. 
(707, 369). 

13 16. Kon v'ha dubbio che dovrebbe po- 
tersi. Modena. 22 Settembre. Sal- 
vino Salvinl (81, 200). 

13 17. Se gli accademici di Urbino. Mo- 
dena. 4 Ottobre. Antonio Valli- 
SNiERi. (7j, 115). 

13 18. Il merito di F. S, IlLma h tale, 
Modena. 4 Ottobre. Francesco De 
Aguirre (48, VI, 256). 

13 19. Mi rallegro che V albero genealo- 
gico. Modena. 5 Ottobre. Nicola 
Tacoll (14, 510). 

1320. Tanti facta sunt apuà nos. Mu- 
tinae. IV Non. Mar. Iohanni Bur- 

CARDO MeNCHENIO. (i^O, 83). 

1321. Potrà V. S. l}X.ma scrivere, [s* a. 
nj. Ubertino Landi. (141, 99). 

1322. Desiderando gli accademici di Ur- 
bino, [s. a. n.]. Francesco Arisi. 
{122, 361). 



1730. 

1323. Mi significa il Tumermani, Mo- 
dena. 12 Gennaio. Gian France- 
sco MusELLL (ip, 281). 

1324. Molto tempo ha. Modena. 2 Feb- 
braio. Ottavio Bocchi. (j9, 6). 

1325. Vo disponendo per le stampe, Mo- 
dena. 3 Febbraio. Bonaventura 
De Rossi. (120, anno IX, 273). 

1326. Coir avviso del f dice arrivo, Mo- 
dena. 13 Febbraio. Abate Guare- 
scHi. (97; 98, 48). 

1327. Dal libraio di Venezia. Modena. 
20 Febbraio. Salvino Salvinl (81, 
203). 

1328. È stalo a favorirmi. Modena. 23 
Febbraio. Francesco De Aguirre. 
{48, VI, 255). 

1329. DalVultimo geniti foglio. Modena. 
26 Febbraio. Lue' Antonio Gentill 
(;o, I, 189). 

1 330. Non si sarebbe giammai. Modena. 
15 Marzo. Cornelio Bentivoglio. 



1331. Non si prenda V. 5. Illmu fretta. 
Modena. 23 Marzo, Gun France- 
sco MusELLi. (i)2, 281). 

1332. Non al mio traltato « de Jngenio- 
rum m oderatione » . Modena. 2 3 Marzo . 
Francesco Brembati. (149, 62). 

1333. M son giunte aUe mani, Modena. 
24 Marzo. Antonio Scottl (142 ; 
14S). 

1334. Non è ancor tempo. Modena. 8 
Aprile. Giuseppe Tiraboschl (1^4). 

1335. Per quanta diligen:^a io abbia fatto 
fare. Modena. 8 Aprile. Salvino 
Sal\tnl (81, 201). 

1336. Confesso il vero a V. S. Ili, Mo 
dena, 18 Aprile. Antonio Scottl 
(142; 146). 

1337. Essendosi accinto un religioso mio 
amico. Modena, ai Aprile. Paolo 
Gagliardi. (2;, 384), 

1338. Essendosi accinto un religioso. 
Modena. 21 Aprile. Giacinto Vin- 
cioLL (so, II, 133). 

1339. Ne* nuovi fogli che V. S, Illma. 
Modena. 19 Maggio. Antonio 
Scotti. O42). 

1340. Mi furono portati, Modena, l* 
Giugno. Francesco De Aguirre. 

'US, VI, 255). 

1341. Al signor proposto Antaldi. Mo- 
dena. 2 Giugno. Salvino Salvinl 
(81, 203). 

1342. Finita la lettura dei Ricapiti. 
Modena. 14 Giugno. Nicola Ta- 
coll (14, 310). 

1343. V avere V. S. lìLma pagato. Mo- 
dena. 30 Giugno. Anton France- 
sco Marmi. (81, 319). 

1344. Ricevei ben le vostre carte, Mo- 
dena. 1 3 Luglio. Francesco Arisi. 

{122, 362). 

1345. Mi son io rallegrato. Modena. 
14 Luglio. Ottavio Bocchl (j^, i ; 
80, 5). 

1346. Mi manca il tempo. Modena. 28 
Luglio. Ottavio Bocchi. (^9, 4; 
So, 5). 

1347. Seguendo il consiglio datomi. Mo- 
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dena. 4 Agosto. Anton Francesco 
Marmi. (81, 320). 

1348. Da che vidi la prima parte. Mo- 
dena. 4 Agosto. Anton Francesco 
GoRi. (5/, 411). 

1349. Rimetto a V. 5. lU.ma. Modena. 
18 Agosto. Ottavio Bocchi. (;9, 
5; 80, II). 

1350. Con tutta cortesia e bontà. Mo- 
dena. 25 Agosto. Anton France- 
sco Marmi. {81, 321). 

1351. Uiscrii^one di L. Tempio. Mo- 
dena. 26 Agosto. Giuseppe Tira- 
boschi, (ij^). 

1352. Mia fortuna stimerei. Modena. 
30 Agosto. Guido Della Gherar- 
DESCA. {81, 552). 

1353. Mi è sommamente piaciuto. Mo- 
dena. 6 Settembre. Giuseppe Tira- 
boschi. (i)4). 

1354. Chiunque sia V autore. Modena. 
8 Settembre. Anton Francesco 
Marmi. (81, 323). 

1355- Auguro felicità a V. S. Ili Mo- 
dena. 20 Settembre. Giacinto Vin- 
cioLi. {$0, II, 133). 

1356. Sparsa è per tutta Italia. Modena. 
3 Ottobre. Francesco Brembati. 
(149, 64). 

1357. Ali ha pure trafitto il cuore. Mo- 
dena. Il Ottobre. Mariangelo 
Fiacchl {i)o, 410). 

1358. Dall'incluso biglietto. Modena. 
II Ottobre. Giacinto Vincioli. 
(so, II, 134). 

1359. Dalla sempre benefica mano. Mo- 
dena. 12 Ottobre. Gian Francesco 
Muselll (ip, 282). 

1360. Perchè la mia memoria. Modena. 
20 Ottobre. Anton Francesco 
Marml {81, 324). 

1361. Starò dunque. Modena. 8 Novem- 
bre. Giuseppe Tiraboschi. (15^). 

1362. Non manco io di cercare. Mo- 
dena. 10 Novembre. Francesco 
Brembati. (14^, 66). 

1363. Sarebbe stato da desiderare. Mo- 
dena. 1 1 Novembre. Ottavio Boc- 
CHL (80, II). ! 



1364. Dalla copia che V. S. IVL,ma. Mo- 
dena. 16 Novembre. Nicola Ta- 
coLi. {14, 311). 

1365. Dopo s\ lungo tempo. Modena. 
24 Novembre. Alessandro Pompeo 
Berti. (71, 132). 

1366. ffa ragione V. S. IU.ma. Modena. 
1° Dicembre. Ottavio Bocchl 
(;9. 6). 

1367. Dal compitissimo foglio. Modena. 
7 Dicembre. Cassiodoro Monta- 
GiOLL (jo, II, 213). 

1368. Non potran certo fare* Modena. 
18 Dicembre. Francerco Arisl 
(122, 362). 

1369. Sono state fatte per me. Modena. 
20 Dicembre. Giacinto Vincigli. 
{50, n, 135). 

1370. L'animo generoso di V. S. Mo- 
dena. 29 Dicembre. Lue' Antonio 
Gentill {$0, I, 193). 

1371. Desiderando gli accademici di Ur- 
bino. Modena. [?]. Salvino Salvini. 
{81, 202). 



1372. Sieno pure al mio sig» Modena. 
19 Gennaio. Lue' Antonio Gen- 
till {so, I, 195). 

1373. Per quello che io so. Modena. 6 
Febbraio. Francesco Brembati. 

1374. Carissime mi sono state, Modena. 
24 Febbraio. Lue' Antonio Gen- 
till (50, I, 198). 

1375. Le grafie che mi destina. Modena. 
9 Marzo. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (91, 18; ^6, 65). 

1376. L'iscri:(ione spettante al duca. Mo- 
dena. 16 Marzo. Lue' Antonio Gen- 
tili, (so, I, 199)- 

1377. Rimando a V. S. in.ma. il suo 
poema. Modena. 22 Marzo. Pier 
Francesco Canneti, (s, no). 

1378. Mirabil pe^o che è quello che. 
Modena. 30 Aprile. Nicola Tacoli. 
(14, 31O. 
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i;79. Desidero io frefttmH, Modena. 

IO Maggio. Francesco Arisl {122, 

363). 
i|8a La sioriu vicentina del Pagliarim. 

Modena, ij Maggio. Nicolò Eto- 

MENico Muzio. (120, IX, 277). 
1381. Tornato da S, Felice. Modena. 

^3 Maggio. Antonio Vallisnieri. 

(7S> 71)' 
i|82» Sta in mia mano la nuova giunta 

aUa genealogia TacoìL Modena. 24 

Maggio. Nicola Taooll(i^, 311). 
1583. Mi trovano in villa, Modena. 7 

Giugno. Giacinto Vincioli. {$0, 

n, 137). 

1384. B p, Caìogerà, Modena. 7 Giu- 
gno. Giuseppe Tiraboschl (z^^). 

1385. Mifacda V. 5. IUma gran ser- 
vitore del sig. senatore. Modena. 22 
Giugna Anton Francesco Gori. 
(81, 413). 

1386. // critico citato dal sig. Salvini. 
Modena. 26 Luglio. Matteo Mi- 
loni. (117, I, 403). 

1387. Con lettera pervenutami Modena. 
26 Luglio. Francesco De Aguirre. 
(48, VI, 256). 

1388. Doppie sono. Modena. 28 Lu- 
glio. Giuseppe Tiraboscul (13^). 

1389. Serva la presente, Modena. 4 A- 
gosto. Giuseppe Tiraboschi. (£3^). 

I39a Appunto anche a me. Modena. 
5 Agosto. Anton Francesco Gori. 
(8j, 412). 

1391. Inviatemi. Modena, 8 Agosto. 
Marcello Franciarwl (1^4). 

1392. Finalmente è giunto VinyoUo, Mo- 
dena, io Agosto. Anton France- 
sco GoRL (j^o^ 383). 

1 393. Le iscri:^oni di Gubbio. Modena. 
24 Agosto. Marcello F&anciarini. 

1394. Tania è la copia dei commentari 
di Dante, Modena. 25 Agosto. Fran- 
cesco Brembati. (i4(f, 72). 

1 395. Dopo aver scritto a V. S, IUma. 
Modena. 3 Settembre. Francesco 
Brembatl (j4^, 74). 

1 396. Ho finora aspettato. Modena. 3 

5* 



Settembre. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (9/, 19; ^6, 66). 

1397. Rapporta il Fabretti, Modena. 
3 Settembre. Giacinto Vincioll 
(so, II, 139). 

1398. Infatti le iscrii^i, Modena. 15 
Settembre. Marcello Franciarini. 

{iì4)' 

1 399. Mi sono state carissime. Modena. 
2 Novembre. Lue' Antonio Gen- 
till (jo, I, 201). 

1400. Al comparire del carissimo. Mo- 
dena. 9 Novembre. Francesco A- 
risl {122, 363). 

1401. Fu una fatalità quella àdla Cro- 
nica del MeUi, Modena. 28 Settem- 
bre. Nicola Tacoll (20, 191). 

1402. Vi ringrai(}0 sommamente. Mo- 
dena. 29 Novembre. Francesco 
Arisi. (122, 364). 

1403. "Non ha bisogno V. S, cVio le 
spieghi. Modena. 12 Dicembre. Mat- 
teo Meloni, (iiy, I, 404). 

1404. Mi ha dato V, S, IUma una heUa, 
Modena. 13 Dicembre. Francesco 
Brembatl (;i, 245 ; 14^, 78). 

1405. Neir atto che a V, S. Modena. 
27 Dicembre. Lue' Antonio Gen- 

TILL (JO, I, 204). 

1406. No« ho tardato a scrivere. Mo- 
dena. 28 Dicembre. Anton Fran- 
cesco Gori. (81, 414). 

1407. Avrà due mesi che il sig. Mo- 
dena. 29 Dicembre. Giacinto Vin- 
cioll (jo, II, 142). 



1732. 

1408. Il merito di V. S, IU.ma. Mo- 
dena. 25 Gennaio. Anton Fran- 
cesco GoRL (81, 41$). 

1409. Un raffreddore molestissimo che 
non è. Modena. 19 Febbraio. N.N. 
(11^. 

14 IO. Tanto ho girato. Modena. 20 
Febbraia Giuliano Sabbatini. 
ÌJ07, 370). 

141 1. Nel mentre che era in viaggio* 



74 



A. G. SPINELLI 



Modena. 28 Febbraio. Antonio 
Scotti. (89). 

141 2. Con tutto piacere accolgo. Mo- 
dena. 28 Febbraio. Francesco 
Brembati. (149, 86). 

141 3. Mi è giunta V altra flotta, Mo- 
dena. 29 Febbraio. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (()i, 21 ; ^6, 70). 

14 14. Ecco di ritomo le wcn^tom. Mo- 
dena. 19 Marzo. Francesco Brem- 
bati. (81, 88). 

141 5. V inclusa è dd signor Argelatù 
Modena. 26 Marzo. Anton Fran- 
cesco GoRi. {i}0, 383). 

14 16. Mi fa premura da Parma, Mo- 
dena. 17 Aprile. Nicola Tacoli. 

U?» 340). 

1417. Ebbe la bontà V, S. IU,ma. Mo- 
dena. 19 Aprile. GiovAN Battista 
Bianconi. (loy, 360). 

141 8. Fu appunto un errore quello che. 
Modena. 5 Maggio. Nicola Ta- 
coli. {47, 340). 

14 19. Infatti dalp. m,ro Brembati, Mo- 
dena. 22 Maggio. Francesco Brem- 
bati. i8i, 94). 

1420. Mi aiuti V. S. IU,ma a fare un, 
Modena. 28 Maggio. Giacinto Vin- 
ciOLi. (jo, II, 143)» 

142 1. Mi scrive V, S, Ill.ma. Modena. 
29 Maggio. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (j^i, 22; 96, 71). 

1422. Ora sì che sono contento, Mo- 
dena. 30 Maggio. Alessandro 
Pompeo Berti. (8j, 395). 

1423. Godo che sia felicemente, Mo- 
dena. 12 Giugno. Francesco Brem- 
bati. (149, 96). 

1424. Dd signor ArgelaH ricevei, Mo- 
dena. 13 Giugno. Anton France- 
sco GoRi. {81, 416). 

1425. Ora ho inteso la giusta cagione. 
Modena. 27 Giugno. Anton Fran- 
cesco GoRL (8j, 417). 

1426. Se ne tornano le monete, Modena. 
7 Luglio. Nicola Tacoli. (47, 340). 

1427. Andava io aspettando, Modena. 
16 Luglio. Francesco Brembati. 
(J49» 98). 



1428. Viscrixyme di V, S.ULma, Mo- 
dena. 22 Luglio. Ottavio Bocchi. 

{59» 7)- 

1429. Adunque con ansietà, Modena. 
31 Luglio, Gian Francesco Mu- 
SELLL {i}2, 283). 

1430. Mi h pervenuto felicemenU. Mo- 
dena. 7 Agosto. Gian Francesco 
MusELLi. (132, 284). 

1431. Bisogna certo credere che si sia 
smarrita. Modena. 29 Agosto. An- 
ton Francesco Gori. {81, 4^7)- 

1432. Breve, ma pure degna. Modena. 
2 Settembre. Francesco Brembati. 
{149, 100). 

1433. Onoratamente dico a V.S. Ill.ma. 
Modena. 7 Settembre. Anton Fran- 
cesco Gori. (8i, 418)- 

1434. Per quanto io sappia. Modena. 
8 Settembre. Valeriano Malfatti. 

07. n. 73). 

1435. Che a V, S. piaccia. Modena. 14 
Settembre. Lue' Antonio Gentili. 
(;o, I, 204). 

1436. Molto h da lodare, Modena. 2 
Ottobre. Girolamo Tartarotti. 

0^> I. 67). 

1437. Porto 2 V, S, IU,ma le dovuU. 
Modena. 7 Ottobre. Glan France- 
sco MusELLi. (152, 284). 

1438. Mi ha dispiaciuto il sentire. Mo- 
dena. 4 Novembre. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, I, 210). 

1439. L'operetta da V, P, accennatami. 
Modena. 12 Novembre. Pier Paolo 

GlNANNI. (1^0, 417). 

1440. Scrissi bene a V. 5. Hl.nta che 
avrei pubblicata. Modena. 17 No- 
vembre. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (97, 22; 96, 72). 

1441. In somma veggo. Modena. 22 
Novembre. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (97, 20; 9^, 68). 

1442. Ella è stato sommamente,Moàcn3L, 
1 2 Dicembre. Antonio Scottl (89) 

1443. / favori che V. S. IlLma. Modena. 
18 Dicembre. Francesco Brem- 
bati. (749, 104). 

1444. Milù grazie a V. 5. per gli cor- 
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tesi. Modena. 25 Dicembre. Mat- 
teo MiLONi. (iij, I, 405). 
1445. Queiriscri:(ione mandatamù Mo- 
dena. 26 Dicembre. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, I, 212). 



1733- 

1446. Mi protesto ben tenuto. Modena. 
12 Gennaio. Ubertino Landi. (141, 
100). 

1447. Q^ndo il signor canonico Bian- 
chini. Modena. 15 Gennaio. Fran- 
cesco Brembati. (14^, 107). 

1448. Non è stata la lettera. Modena. 
17 Gennaio. Lue' Antonio Gen- 
tili. Oo, I, 214). 

1449. CoW occasione che rimando a V. 
S. IU.ma. Modena. 5 Febbraio. Ni- 
cola Tacoll (47, 341). 

1450. Non si può se non. Modena. 11 
Marzo. Giacinto Vincioli. (jo, II, 
144). 

145 1. Con eccesso di bontà. Modena. 
1 1 Marzo. Marcello Franciarini. 

034)- 

1452. Veramente degna di luce. Modena. 
17 Marzo. Girolamo Tartarottl 
(j6, I, 153;'")- 

1453. Sono per li misi disegni. Modena. 
4 Agosto. Lue' Antonio Gentili, 
(jo, I, 215). 

1454. Dalla bontà di V. S. IU.ma. Mo- 
dena. 23 Gennaio. Francesco De 
Aguirre. (48, VI, 256). 

1455. Dica pure V. S. al sig. ab. Mo- 
dena. 25 Aprile. Lue' Antonio Gen- 
tili. (jOy I, 217). 

1456. Solamente ora per vari. Modena. 
28 Aprile. Francesco Arisi. (122, 

365). 

1457. Chieggo perdono a V. S. IU.ma 
se prima d'ora. Modena. 14 Maggio. 
Francesco Brembatl {14^ , 109). 

1458. Vedrei pur volentieri. Modena. 
17 Maggio. Ubertino Landl (141, 

lOl). 

1459. T^^^ cose ha dette. Modena. 12 



Giugno. Giovanni Bernardino 
Tafuri. i^i, 23 ; 96, 73). 

1460. Giunsi la sera in codesta città. Mo- 
dena. 14 Giugno. Nicola Tacoll 
U7> 340- 

1461. Di gran consolazione. Modena. 

20 Giugno. Lue' Antonio Gentili. 
(jo, I, 219). 

1462. Nella scrittura inviatami per le 
cose di Ferrara. Modena. 29 Giugno. 
Nicola Tacoli. (^7, 341). 

1463. Mi aveva appunto il sig. ab. Gen- 
tili. Modena. 4 Luglio. Costantino 
Ruggieri. (95). 

1464. Son certo che il ditirambo. Mo- 
dena. 9 Luglio. Francesco Arisi. 
(122, 365). 

1465. Non mi dispiace, an^i. Modena. 
io Luglio. Lue' Antonio Gentili. 
(;o, I, 250). 

1466. Giacché la bontà di V. S. Modena. 

21 Luglio. Carlo Silvestri. (8). 

1467. Con piacere ho letto le saggie. Mo- 
dena. 22 Luglio. Costantino Rug- 
gieri. (95). 

1468. Ho ben conosciuto chi ha dettato. 
Modena. 5 Agosto. Giuliano Sab- 
batinl (107, 371). 

1469. Gli antescritti versi. Modena. 6 
Agosto. Francesco Arisl (122, 
336). 

1470. Nel passato venerdì. Modena. 1 3 
Agosto. Giuliano Sabbatini. (107, 

372)- 

147 1. Bella flotta di iscrizioni. Modena. 
14 Agosto. Lue' Antonio Gentili. 
{so, I, 232). 

1472. Dopo essere stato gran tempo. Mo- 
dena. 14 Agosto. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, I, 234). 

1473. Rifnando a V. P. lapiissima. Mo- 
dena. 20 Agosto. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLI. (jO, II, 214). 

1474. Saranno sempre a tempo. Modena. 
29 Agosto. Costantino Ruggieri. 

(93)' 

1475. Quanto a me ho fatto. Modena. 
17 Settembre. Francesco Arisl 
(122, 368). 
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1476. Credo ài aver tutte ìe tmmeU, 
Modena. 18 Settembre. Antonio 
Scotti. {86, 15). 

1477. ^^^ prima S'ora ho potuto. Mo- 
dena, i^ Ottobre. CassiodoroMon- 

TAGiOLI. (^0, II, 215)1 

1478. Non conosco io in Itaìia. Modena. 

14 Ottobre. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (jD, II, 217). 

1479. ^^ffff^o ^^ & iscrh^ioni, Modena. 
18 Ottobre. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (jOy TI, 219). 

1480. Non ha occasione V, 5. Modena. 
24 Ottobre. Lue' Antonio Gentili. 
iso, I, 255). 

1481. Giacchi la bontà di V. S. si vuol 
prendere. Modena. 27 Ottobre. Mat- 
teo MiLONi. (jiy, I, 406). 

1482. Giungerà improvvisa a V. P, 
Modena, 29 Ottobre. Cassiodoro 
Montagioli. (jo, II, 220). 

1483. Sempre più. mi rallegro. Modena. 
30 Ottobre. Dionisio Sancassani. 
W II, 459). 

1484. Non prima d'ora, [s. a. n.]. 
Cassiodoro Montagioli. (jo, II, 
216). 

1^85. / due documenti, de' quali, Mo- 
dena. 7 Novembre. Lue* Antonio 
Gentili, (jo, I, 240). 

i486. Sarebbe stato da desiderare. Mo- 
dena, io Novembre. Ottavio Boc- 
chi. (S9, 8.) 

1487. L'ultimo foglio di V. P. Modena. 
12 Novembre. Cassiodoro Mon- 
tagioli. (jo, II, 222). 

1488. Mille grafie io rendo. Modena. 

15 Novembre. Lodovico Siena. 
(so, n, 8y}. 

1489. Nel mentre che se ne venivano. 
Modena. 23 Novembre. Cassio- 
doro MONTAGIOLL (jO, II, 223). 

1490. Ora solamente ricevo. Modena. 
27 Novembre. Ottavio Bocchi. 

149 1. Giacché la precedentemente scritta 
da mio nipote. Modena. i6 Dicem- 
bre. Giuliano Sabbatini. (loy^ 
374). 



1492. Mi ha raUegrato non poco, Mo- 
dena. 23 Dicembre. Paolo Ga- 
gliardi. (1/, 391). 

1493. Ho inteso d desiderio d( V. P. Mo- 
dena. 28 Dicembre. Cassiodoro 

MONTAGIOLL (jO, II, 224). 

1494. Le due annota:(ioni. Modena. 29 
Dicembre. CoaTANTiNO Ruggieri. 
(9i). 

1734. 

1495. In occasione che foia Corredo. 
Modena. 16 Gennaio. Paolo Ga- 
gliardi. (2^, 392)v 

1496. Sen^a vedere alcun religioso. Mo- 
dena. 18 Gennaio^ Francesco A- 

RISL (122, 368). 

1497. Purchh la raccòlta mss. Modena . 
5 Febbraio. Antonio Scotti. (89). 

1498. Ad una vostra, che dopo. Mo- 
dena. i'4 Febbraio. Francesco A- 
Risi. (122, 569). 

1499. Ve' quanta stima F. R. Modena. 
1 5 Febbraio. Lodovico Siena, (jo, 
II, 87). 

1500. Per me credo. Modena. 20 Feb- 
braio. Giusbi4*e Tiraboschl (1^4)' 

1501. L'involto che V. 5. Jll.ma. Mo- 
dena. 25 Febbraio» Giuseppe Avto- 
Nio Sassi. (100, 390). 

1502. Soltanto ieri mi giunse. Modena. 
1 1 Marzo. Girol-amo Tartarotti. 
(S6; 143, I, 129). 

1503. Veggo CMch*io e con sommo. Mo- 
dena. 19 Marzo. Matteo Miloni. 
(117, 1, 407). 

1504. Appena giunta in Roma. Modena 
28 Marzo. Lue' Antonio Gentill 
(so, I, 241). 

Z505. Grande è veramente il peso. Mo 
dena. 30 Marzo. Matteo Miloni, 
(117, I, 408). 

1 506. Entro anch' io di tutto cuore. Mo 
dena. !• Aprile. Francesco Brem 
bati. (14^, i r r). 

1507. Non dovrebbero tardar molto. Mo 
dena. 7 Aprile. Matteo Miloni 
(rr;, I, 409). 
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1508» io non saprd mai. Modena. 7 A- 
prìle. Lodovico Siena. (;o, II, S9). 

1509. Mt ^ stata sommamente, Modena. 
9 Aprile. Girolamo Tartarotti. 
ÌS6, I, ij8). 

i5ia Non è poco quello che V, 5. Mo- 
dena. 15 Aprile. Girolamo Tarta- 
ROTTt. (^, 217). 

1511. DàUa bontà di V. 5L Iltma rico- 
nosco^ Modena. 25 Aprile. Gian 
Framcssco Musclli. (1^2, 285). 

1^12. Mi spiace oltre modo, Modena. 
4 Maggio. Lodovico SmrA. (jo, 
II, 90). 

151^. Sempre godo ogni volta. Modena. 
8 Maggio. Luc*Ahtoiiio Gentili. 
iso, I, 244). 

1514. Gran guerra che fa F. P. Mo- 
dena, io Maggio. Cassiodoko MoN- 
tagioli. {$0, II, 226). 

1 5 15 . Tengo le carissime ìetUre, Modena. 
14 Maggio. Girolamo Tartarotti. 

1516. Ma finora io non ho, Modena. 
22 Maggio. Giacinto Vimcioli. 
(;o, n, 144). 

15 17. Ho bisogno delle grafie. Modena. 

26 Maggio. Gian Francesco Mu- 
selll {ip, 286). 

15 18. Una famosa edi^ons, Modena. 

27 Maggia Lodovico Siena, (jo, 

n, 92). 

1519. Certo non è. cosa da rallegrarsi, 
Modena, i^ Giugno. Matteo Mi- 
loni. (ijy, I, 410). 

1520. Per la benigna disposizione. Mo- 
dena. 9 Giugno. Gian Francesco 
MusELLi. (i)2, 287). 

15^21. Mi h ben giunto il carissima. Mo- 
dena. 12 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 370). 

1522. Scrivo oggi a mio nipote. Mo- 
dena. 16 Giugno. Gian Francesco 

MUSELLI. (ip, 288). 

1523. Dono carissimo che è staio, Mo- 
dena. 18 Giugno. Domenico Van- 
DELLL (97; 98, 49). 

1524. Posso assicurare V. R. Modena. 



20 Giugna Lodovico Siena, (jo, 

1525. A quanta mi significa. Modena. 
25 Giugno. Gian Francesco Mv- 
SELLI. (ip, 289). 

1526. Non potrebbe Y, R. Modena. 29 
Giugno. Lodovico Siena. (;o ^1,94). 

1527. CoWoccasione che viene. Modena. 
I® Luglio. Gian Francesco Mu- 
SELLi. {ip, 290). 

1528. In tutta fretta mando, Modena. 
6 Luglio. Gian Francesco Mu- 

SELLI. {l}2, 291). 

1529. Al signor marchese Piemonti. 
Modena. 8 Luglio. Gian France- 
sco MusELLi. (jp, 291). 

1530. Godo che alle mani di V, 5. Mo- 
dena. 22 Luglio. Gian Francesco 
MusELLL {ip, 293). 

155 1. Mi rallegro sommamente con V. 
S. IU.ma. Modena. 26 Luglio. Ni- 
cola Tacoll (4-/, 336). 

1532. Per mes^del p. MeraH. Modena. 
27 Luglio. Gian Francesco Mu- 

SELLL (ip, 294). 

1533. ^^ *o abbia qualche luogo, Mo- 
dena. 27 Li^io. D*Ormea [mar- 
chese]. (^6, 339 i 59» 277; 102). 

1534. Il Pagi, U MàbUlone. [Brano], 
[s. a. n.]. Cassiodqro MontaìGioll 
{so, II, 228). 

1535. Con piacere ho inteso. Modena. 
4 Agosta Gian Francesco Mu- 
SELLL (ip, 294). 

1536. Volentieri corro ad ubidirvL Mo- 
dena. 26 Agosto. Angelo Calo- 
GERÀ. (7, II, 319). 

1537. Mi i stato bensì portato. Modena. 
29 Agosto. Gian Francesco Mu- 

SELLI. (jp, 295). 

1^3^* Quando mi credeva. Modena. 
21 Settembre. Gian Francesco 
MusELLi. {ip, 296). 

1539. Finalmente mi sono giunte. Mo- 
dena. 5 Ottobre. Giacinto Vin- 
ciOLi. (jo, II, 145). 

1 540. Aìicor V. S, ha dovuto. Modena. 
7 Novembre. Lue* Antonio Gen- 
TiLL (;o, I, 247). 



78 



A. G. SPINELLI 



1541. Lodato Dio, che son felicaninU. 
Modena. 19 Novembre. Gian Fran- 
cesco MusELLi. (i)2, 297). 

1542, Volesse Dio che F. S. IU.ma. 
Modena. 16 Dicembre. Francesco 
Brembati. {14^, 114). 

154). Avendo io dovuto portarmi. 
Modena. 31 Dicembre. Antonio 
Scotti. (^9). 



1735- 

1544. È riverito il signor Ragni dal 
Muratori. Padova. 2 Gennaio. Ra- 
gni. (;o, II, 157). 

154$. Tra Tesser io stato qualche tempo a 
Bologna. Modena. 14 Gennaio. Gian 
Francesco Muselli. (152, 298). 

1546. Mi giunse ben caro. Modena. 5 
Febbraio. Francesco Arisi. {122, 

37O. 

1547. Avendo io w^ giorni addietro. Mo- 
dena. 15 Febbraio. Gian France- 
sco Muselli. (752, 299). 

1548. S'io prima d'ora non ho risposto. 
Modena. 7 Marzo. Francesco Brem 
RATI. (1^9,115). 

1549. Sbrigato da vari miei impegtti, 
Modena. 9 Marzo. Francesco Val 

LETTA. (J9, 301). 

1550. Giacché s'è trovato costì. Modena, 
14 Marzo. Gian Francesco Mu 

SELLI, (ip, 301). 

15 51. Alla bella e piena edi:^ione. Mo 
dena. 28 Marzo. Apostolo Zeno. 
Oo, X). 

1552. Veggo che la fortuna. Modena, 
2 Aprile. Cassioooro Montagioli. 
(;o, II, 230). 

1553. Per la prima andata. Modena. 
5 Aprile. Gian Francesco Muselli. 
(732, 302). 

1554. Sbrigato da vari miei impegni. 
Modena. 11 Aprile. Mariangelo 
FiAccHL {i}0, 411). 

1555. La puntualità di V. S. Illma. 
Modena. 19 Aprile. Antonio 
Scotti. (^9). 



1556. Somma fu la mia consolarne. 
Modena. 26 Aprile. Gian France- 
sco Muselli. (732, 303). 

1357. V € Ecclesiaste » tradotto da V. 5. 
lUMna. Modena. 30 Aprile. Gia- 
cinto ViNCiOLL ( $0, II, 147). 

1558. Ora intendo come sia passato. 
Modena. 13 Maggio. Saverio Val- 
letta. (39, 301). 

1559. Benché corta T iscrii^one. Modena. 
24 Maggio. Antonio Scotti. (S9). 

1560. Mi rallegrai non poco. Modena. 
24 Maggio. Gian Francesco Mu- 
selli. (l)2, 304). 

1561. Due lettere di V. 5. mi fan ve- 
dere. Modena. 2 Giugno. Matteo 
MiLONi. (ijj, I, 411). 

1562. Appena giuntomi il libro di V. P. 
Modena. 13 Giugno. Teobaldo 
Ceva. (41, xvii). 

1563. Sto io di presente faticando. Mo- 
dena. 15 Giugno. Pier Paolo Gi- 

NANNI. {l)0, 418). 

1564. Ora solamente col benigno. Mo- 
dena. 24 Giugno. Giacinto Vin- 
cigli. (;o, II, 148). 

1565. Con piacere intesi aUe mani. Mo- 
dena. 28 Giugno. Antonio Scotti. 

1566. Mando oggi a Vene^^a. Modena. 
28 Giugno. Gian Francesco Mu- 
selli. (j}2, 305). 

1567. 'Non è in queste pariL Modena. 
30 Giugno. Lodovico Siena, (/o, 
II, 79; 106, 377; 1)0, 337). 

1568. Giacché le sperante a me- date in 
Correggio. Modena. 3 Luglio. Paolo 
Gagliardi. (2;, 399). 

1569. Perché é stata malconcia. Modena. 
7 Luglio. Mariangelo Fucchi. 
(1)0, 412). 

1570. In somma superiore ad ogni.Uo- 
dena. 20 Luglio. Pier Paolo Gi- 

NANNI. (l)0, 418). 

1571. Mi fu trasmessa molti anni. Mo- 
dena. 21 Luglio. Giacinto Vin- 
cigli. ($0, II, 149). 

I 1372, Forse a quest'ora» Modena. 2 A- 



LETTERE A STAMPA DEL MURATORI 



79 



gosto. Gian Francesco Muselli. 
(132, 30S). 

1573. Con sommo piacere ricevei. Mo- 
dena. 9 Agosto. Carlo Silvestri. 
("'> 5)- 

1574. Mi rallegrai ne* giorni, Modena. 
15 Agosto. Ottavio Bocchi. (59, 
35). 

1575. Protesto a V, 5. lìlMa, Modena. 

24 Agosto. Francesco Valletta. 
(59. 302). 

1576. Per U diìigeni^e, benché inutili. 
Modena. 31 Agosto. Giacinto Vin- 
ciOLi. (so, II, 149). 

1 577. M porta Vultimo carissimo foglio. 
Modena. 6 Settembre. Gian Fran- 
cesco Muselli. {132, 306). 

1578. Giacché il generoso cuore. Mo- 
dena. 13 Settembre. Antonio 
Scottl (14^. 

1579. Suppongo ritornata ormai. Mo- 
dena. 23 Settembre. Pier Paolo 
GiNANNi. (130, 421). 

1580. iSTo» poteva certo V. S. Illma. 
Modena. 26 Settembre. Gian Fran- 
cesco Muselli. (jp, 307). 

15 81. Son belle, sono carissime. Mo- 
dena. 30 Settembre. Pier Paolo 
Gimanni. (i)0, 420). 

1 582. Coi benigni gradimenti. Modena. 

25 Ottobre. Paolo Gagliardi. (2;, 
406). 

1583. Con sommo piacere. Modena. 
2 Novembre. Carlo Silvestrl 

O^h 7)- 

1584. Mi viene ordinato. Modena. 2 No- 
vembre. Vittorio Bocchi. (s9> 9)- 

1585. Aspettava io che tornasse. Mo- 
dena. 16 Novembre. N. N. (97; 

9«> Si)' 

1586. Non prima d'ora. Modena. 22 
Novembre. Gian Francesco Mu- 
selli. (i)2, 308). 

1587. Mi rallegro che buon principio. 
Modena. 7 Dicembre. Gian Fran- 
cesco Muselli. (ip, 309). 

1588. Rendo ben vive grafie. Modena. 
7 Dicembre. Antonio Scotti. 
{146). 



1589. Inchiusa riceverà V. S. III. Mo- 
dena. II Dicembre. Gian France- 
sco MusELLL (rj2, 310). 

1590. In mani sicure capiteranno. Mo- 
dena. 20 Dicembre. Gian France- 
sco Muselli. (132, 3 10). 

1591. Sommamente cari mi sono. Mo- 
dena. 23 Dicembre. Francesco A- 
Risi. {122, 372). 

1592. Ho in Roma chi va compartendo. 
Modena. 30 Dicembre. Pier Paolo 
GiNANNi. {ijo, 421). 



1736. 

1593. A niuno ho io dato parte. Mo- 
dena. 1 1 Gennaio. Matteo Miloni. 
{117, I, 412). 

1594. Sperava io almeno. Modena. 11 
Gennaio. Gian Francesco Mu- 
SELLL (733, 311). 

1595. Pochi giorni appunto. Modena. 
16 Gennaio. Giuseppe Antonio 
Sassi, (joo, 390). 

1596. Nel nuovo rinforT^o d'antichi. Mo- 
dena. 1 8 Gennaio. Pier Paolo Gi- 
NANNi. {/30, 422). 

1597. Per servire ai signori accademici. 
Modena. 25 Gennaio. Anton Fran- 
cesco GoRi. {140). 

1 598. Son giunte finalmente copie. Mo- 
dena. 2 Febbraio. Matteo Miloki. 

Oi7> I»4i3)- 

1599. Finalmente da forestiere. Mo- 
dena. 4 Febbraio. Pier Paolo Gi- 
NANNL (130, 422). 

1600. Sen viene costà a predicare. Mo- 
dena. 8 Febbraio. Ottavio Bocchi. 
i$9r IO). 

1601. Giunta è in questa dogana. Mo- 
dena. 15 Febbraio. Gian France- 
sco Muselli. (tp, 312). 

1602. M'è rincresciuto forte. Modena. 
23 Febbraio. Ubertino Landi. 

04h 9S). 

1603. Tengo due lettere di V. S. Ill.ma. 
Modena. 7 Marzo. Gian France- 
sco MusELLL (ip, 313). 
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16Ì04. Mi è staio carissimo, Modena. 
8 Marzo. Giuseppe Aniìonio Sassi. 
(roo, 391). 

1605. Mi porta VMmù corriere. Mo- 
dena. IO Marzo. Pier Pjiolo Gi- 
NANNi. (ijo, 425). 

1606. Da Fmexia mi vim scritto. Mo- 
dena. 14 Marzo. Gian Francesco 
Muselli. (jp, 314). 

1607. Nel medesimo tempo che ricevo. 
Modena. 28 Marzo. Gian France- 
sco Muselli. {1^2, 315). 

1608. Giacché pur volete, Modena. 4 
Aprile. RiDOLFiNO Venuti, (/j, 
133)- 

1609. Mi credeva di non udir. Modena. 
4 Aprile. Gian Francesco Mu- 
selli. (j}2, 316). 

16 io. // signor marchese PoUni. Mo- 
dena. 5 Aprile. Giuseppe Antonio 
Sassl {^ioOj 392). 

161 1. Da quanto mi fa sapere. Modena. 

16 Aprile. Gian Francesco Mu- 
selli. (ip, 317). 

16 12. Ho dimenticato di scrivere, Mo- 
dena. 16 Apriie. Gian Francesco 
MusELLL (jp, 319). 

161 3. Con una bella giunta. Modena. 

17 Aprile. Girolamo Tartarotti. 
(S6, I, 225). 

16 14. Scrivo oggi al padre de Rubeis. 
Modena. 25 Aprile. Gian France- 
sco MusELU. ii$2, 319). 

161 5. Mi scrive cotesto sig. doti. Targa. 
Modena. 2 Maggio. Gian France- 
sco Muselli. {1^2, 320). 

161 6. Al sig. marchese Poùni bo signi- 
ficato. Modena, io Maggia Giu- 
seppe Antonio Sassl (100, 393). 

1617. Non mi ha permesso ti mal d'occhi. 
Modena. 18 Maggio. Gian Dome- 
nico Bertoll {10^, s). 

16 18. Mi sono siate carissime. Modena. 
2 Giugno. Pier Paolo Ginanni. 
O90, 424). 

16 19. Al non veder piti lettere. Modena. 
2 Giugno. Lue' Antonio Gentili. 
<Jo, II, 7). 

1620. Ha qualche mese che mi truovo 



travolto, Modena. 2 Giugno. 
Anton Francesco Gorl(^j, 420). 

1621. Scriverò a Milano per procurare. 
Modena. 20 Gingno. Gian Fran- 
cesco Muselli. (ip, 321). 

1622. Lo spirito lucrativo. Modena. 
21 Gi^gno. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 394)- 

1623. ^ quesfora, per quanto. Mo- 
dena. 26 Giugno. Gian Domenico 
Bertoll (log, 7). 

1624. Due sono i fogli carissimi. Mo- 
dena. 14 Luglio. Lue' Antonio 
Gentill (jo, II, io). 

1625. Con tutto piacere intendo. Mo- 
dena. I* Agosto. Gian Do.menico 
B ertoli. {log, 8). 

1626. Mi faccia V. S. lTi.ma gran ser- 
vitore al gran maresciallo di campo. 
Modena. 7 Agosto. Francesco 
Brembatl (i4g, 117). 

1627. yio avessi potuto. Modena. 21 
Agosto. Gian Francesco Muselll 
(ip, 322). 

1628. Ecco dunque a V. S. lU.ma. Mo- 
dena. 22 Agosto. Anton France- 
sco GoRi. (81, 421). 

1629. Nuovi attestati della. Modena. 29 
Agosto. Gian Domenico Bertoll 
Oo9j io). 

1630. Mio costume è di parlare schietta- 
mente. Modena. ... Agosto. Gia- 
cinto ViNCiOLL (61, XIV, 176). 

163 1. Buon per me che mi trovo. Mo- 
dena. 5 Settembre. Ottavio Boc- 
chi- (J9* IO). 

1632. OttimamenU ha faito T. 5. Mo- 
dena. 5 Settembre. Lue* Antonio 
GnsrtLi. (jo, II, II). 

1633. Dio sa dove di presente. Modena. 
6 Settembre. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 395). 

1634. Bene è, che sia terminata. Mo- 
dena. 17 Settembre. Gian Fran* 
CESCO Muselll (ij2, 323). 

163 5. Della copia della mia e Filosofia b. 

Modena. 20 Settembre. Giuliano 

Sabbatini. (^joy, 375). 
1636. V essere interessato il sig. Vallarsi. 
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Modena. 2 Ottobre. Gian France- 
sco MusELLi. (ip, 324). 

1637. Non ho difficoìtà. Modena. 3 
Ottobre. Ottavio Bocchi. (59, 
II). 

1638. Ottimo editore dilla erudita, Mo- 
dena. 3 Ottobre. Gian Domenico 
Bertoli. (10^, II). 

1639. ^^ ^^ ^^^ ^^^ ^ iscriT^ioni. 
Modena. 5 Ottobre. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 422). 

1640. Per due mesi a cagione. Modena. 
5 Ottobre. Alessandro Pompeo 
Berti. (81, 396). 

1641. Poco dopo lo stimatissimo, Mo- 
dena. IO Ottobre. Paolo Ga- 
gliardi (2;, 406). 

1642. Seppi poi la cagione, Modena. 

16 Ottobre. Gian Francesco Mu- 
selli. (132, 325). 

1643. M^ auguro di poter. Modena, 24 
Ottobre. Ottavio Bocchi. (;9, 

13). 

1644. Sia ben tornato il mio sig, Mo- 
dena. 8 Novembre. Lue' Antonio 
Gentili, (^o, II, 12). 

1645. •^* sarebbero state ben, Modena. 
14 Novembre. Ottavio Bocchi. 
(S9, 14; 80, 12). 

1646. Nove sono le iscrizioni, Modena. 

17 Novembre. Pier Paolo Gi- 
kannl {1^0, 424). 

1647. ^^^ servire ai signori accademici 
Etrusci. Modena. 25 Novembre. An- 
ton Francesco Gori. (140), 

1648. Comparvero qua i due canonici 
di Salisburgo. Modena. 30 Novem- 
bre. Anton Francesco Gori. (81, 
423). 

1649. Mi portò lo stimatissimo foglio. 
Modena. 6 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 395). 

1650. Trovai poscia edita, Modena. 11 
Dicembre. Ottavio Bocchi. (/9, 
15; 80, 13). 

165 1. Mi son ben rallegrato. Modena. 
19 Dicembre. Gian Francesco 
Muselli. (ip, 326). 

1652. Dalla somma bontà di V. P. Mo- 

6 



dena. 19 Dicembre. Pier Paolo 
Gin anni. (730, 425). 
1653. Pur troppo intesi prima. Modena. 
21 Dicembre. Anton Francesco 
Gori. {81, 424). 



1737-8. 

1654. Tempo ben impiegato che è stato. 
Modena. 2 Gennaio. Antonio 
Conti, (ii, lxii). 

1655. Vidi quanto V. S. mi scrisse. Mo- 
dena. 3 Gennaio. Giuseppe Riva. 
(/a;, 29). 

1656. Serva questa mia per. Modena. 4 
Gennaio. Ottavio Bocchl (59, 
40). 

1657. Fin quando era vivo il signor li- 
berto Benvoglienti. Modena. 11 Gen- 
naio. Giuseppe Pecci. (8j, 463). 

1658. Mi è giunta la ricca flotta. Mo- 
dena. 23 Gennaio. Ottavio Boc- 
chi. (;9, 20). 

1659. Mi sono piaciute le due. Mo- 
dena. 24 Gennaio. Girolamo Tar- 
TAROTTL (^6, I, 321). 

1660. Son belle e meritano. Modena. 

30 Gennaio. Giandomenico Ber- 
toli. (109, 12; 64, 94). 

1661. Quanto sia il credito. Modena. 

31 Gennaio. Giuliano S Abbatini. 
(J07, 376). 

1662. Mi prendo Vardire di supplicare. 
Modena. 2 Febbraio. Pietro Poli- 
dori, {iss, 277)- 

1663. Se ne tornano alle mani. Modena. 
4 Febbraio. Anton Francesco 
GoRL {81, 425). 

1664. Ecco a V. S. IU.ma i documenti. 
Modena. 15 Febbraio. Ottavio 
Bocchi. (^9, 21). 

1665. Gran mobile che è V. S. IU.ma. 
Modena. 20 Febbraio. Giuliano 
S ABBATINI, {loj, 378). 

1666. Ad un cav. mio amico. Modena. 
22 Febbraio. Ottavio Bocchi. {j% 
22). 

1667. Con piacere ho inteso. Modena. 
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i* Marzo. Ottavio Bocchi. {s9> 

23). 

1668. }JeUe favorevoli csprcssiom. Mo- 
dena. 6 Marzo. Luc*Aktonjq Gen- 
tili, (jo, II, 15). 

1669. La voleva hen V amico mio contra, 
Modena. 6 Marzo. Ottavio Bocchi. 

(J9> 24). 

1670. Trasmetto a V- 5. Uijna. Mo- 
dena. 22 Marzo. Ottavio Bocchi. 
09. 24). 

167 1. ^ terminato il mio w Tbesaitnu», 
Modena. 23 Marco. Lue* Antonio 
Gentili, (jo, II, 19). 

1672. Seppi dal P. Burgas, Modena. 
29 Marzo. N. N. (^j; ^8, 53). 

1673. Mi fa V, S. JÙ,ma con effetti, 
Modena. 29 Marzo. Gian Domenico 
Bertoli. (109, 13). 

1674. Intendo i desideri di V, 5. Mo- 
dena. 29 Marzo. Ottavio Boc* 
CHI. (19, 2J). 

1675. Andava io aspettando. Modena, 
a Aprile. Gian FitANcsaco Mu- 
SELLi. (i)2, 326). 

1676. Mi ha V. S, m,ma trafitto. Mo- 
dena. 3 Aprile. Ottavio Bocchi. 

(J9> 25). 

1677. Mi k stato di grande. Modena. 
17 Aprile. Ottavio Bocchi, (j^, 
26). 

1678. Mi (mori V. S. Iìl.ma, Modena. 
17 Aprile. Ottavio Bocchi. (;9, 
28). 

1679. Veramente finora non s'è veduta. 
Modena. 18 Aprile. Gian France- 
sco Muselli. (152, 327), 

1680. Dopo essere stato malconcio. Mo- 
dena. 4 Maggio. Pier Paolo Gi- 

NANNL {l)0, 425). 

1681. Finalmente ho la risposta. Mo- 
dena. 21 Maggio, Ottavio Bocchl 

(J9f 29)- 

1682. Non ho già io veduto. Modena. 

6 Giugno. Girolamo Tartarotti. 
(S6, I, 243). 
1683. 7n somma jf quando Dio vuole. Mo- 
dena. IO Giugno. Nicola Tacoli. 
(474 357)- 



1684. Orsù, mi rallegro. Modena. 21 
Giugno. Ottavio Bocchi. (;9, 

1685. Si avvicina cotesta fiera. Modena. 
22 Giugno. Lue' Antonio Gentili. 
(;o, II, 20), 

1686. £ devotamente riverito. Di CAsa. 
28 Giugno. Giovanni Maru Ca- 
stblvetro. (gy; g8, 54). 

1687. Veggo la difficoltà' Modena. 28 
Giugno, Ottavio Bocchi. (;9, 

33). 

1688. Il sig. Lustro Modena, Modena. 
3 Luglio. Lue* Antonio Gentili. 
(;9, II, 22), 

1689. Avrà ormai quattro settin^aniMo- 
dena. 4 Luglio. Gian Francksco 
Musklll {i)2, 328). 

1690. Prima ancora del fogUo ultimò. 
Modena. 1 1 Luglio. Giuseppe Riva. 

(90, 7)- 

1691. Per la Dio grafia, è toUerahik. 
Modena. 13 Luglio. Giuseppe Pecci. 
{81, 464). 

1692. Quel primo esame. Modena. iS 
Luglio. Francesco Brembati. (1^9, 
119). 

1693. Sicché si è perduto unfcgUo. Mo- 
dena. 18 Luglio, Gian Franxesco 
Mussili, (132, 329). 

1694. Con piacere intendo. Modena. 2 
Agosto. Ottavio Bocchl (;9, 
34). 

1695. Vmfaticahil bontà di V. S. lU. Mo- 
dena. 2 Agosto. Antonio Scotti. 
(146). 

1696. Porto a V. S. t dovuti. Modena. 
3 Agosto. Lue* Antonio Gentili. 
(;o, II, 23). 

1697. Mi sono giunti i tre libri. Mo- 
dena. 9 Agosto. Giacinto ViNaoLi. 
(;o, U, 150). 

1698. Prima d'ora non mi ha permesso. 
Modena. 14 Agosto. Gl^n Tommaso 
Terraneo. {40, II, 26). 

1699. Bella scoperta che mi disse. Mo- 
dena. 16 Agosto. GLàN Domenico 
Bertoli. (log, 14). 

1700. Non per anche s'è lasciata. Mo- 
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dena. 18 Agosto. Lue* Antonio 
Gentili. (^0, II, 24). 

1701. Venendo costà monss Modena. 
28 Agosto. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 396), 

1702. Non solamente mi è ^unto, Mo- 
dena. 28 Agosto. Giuseppe Peggi. 
C81, 464). 

1703. Eccomi a V. S, TU. Rileggo, Mo- 
dena. 30 Agosto. Giuseppe Peggi. 
Ì8j, 465). 

1704. Vorrei udire V. 5. Itt.ma. Mo- 
dena. 4 Settembre. Ottavio Boc- 
chi. (;9, 36). 

1705. iW» perdoni ài gra^a, Modena. 
II Settembre. Ottavio Bocchi. 

ÌS9» 37). 

1706. Ora sì che comincio a conoscere. 
Modena. 23 Settembre. Giuseppe 
Peggi. (Si, 467). 

1707. Benché il costume degli stampa- 
tori sia. Modena. 26 Settembre. 
Gian Francesco Muselli. (1^2, 
101). 

1708. Tengo tutte le iscrizioni. Modena. 
3 Ottobre. Gian Domenico Ber- 
TOLi. {jog, 15). 

1709. Mi trovo in villa da qualche. Mo- 
dena. 3 Ottobre. Ottavio Bocchi. 

(;?. 37). 

1710. Benché io non sappia come stia. 
Modena. 7 Ottobre. Gian France- 
sco MUSELLL {ip, 329). 

1711. Mi trovo anch'io da un mese. Mo- 
dena. 17 Ottobre. Ottavio Bocchi. 

Ì59. 39)- 

17 12. Mi credeva io veramente. Mo- 
dena. 21 Ottobre. Gian Francesco 

MUSELLI. {lJ2, 330). 

171 3. Prego V. S. IlL di aggiungere» Mo- 
dena. 3 1 Ottobre. Gian Francesco 
Muselli. (ip, 332). 

17 14. Scrissi hen io a V. S. lU.ma, Mo- 
dena. 6 Novembre. Gian France- 
sco Muselli. (ip, 333). 

171 5. n glorioso concetto. Modena. 6 
Novembre, Giuseppe Riva. (^loy, 
156). 

1716. Due sono le lettere di V. S. lU.ma. 



Modena. 7 Novembre. Giuseppe 
Peccl (81, 468). 

17 17. Mi sono appunto state. Modena. 
16 Novembre. Pietro Polidori. 

Us$> 277). 

17 18. Benché il costume, Modena. 26 
Novembre. Gian Francesco Mu- 
SELLL (ip, 333). 

1719. Ecco a V. S. ni., ma sen^a. Mo- 
dena. 29 Novembre. Gian Dome- 
nico Bertoll (109, 16). 

1720. Bm tornata V. P. alla sua patria. 
Modena. 10 Dicembre. Pier Paolo 
GiNANNi. (i)o, 426). 

1721. Riconosco dagli auguri. Modena. 
26 Dicembre. Lue* Antonio Gen- 
TU.L (so, n, 25). 

1722. Sempre mi sono grate, Modena. 
14 Gennaio. Lue' Antonio Gbn- 
TiLL (jo, II, 29). 

1723. Con sua lettera del 2$ Novembre, 
Modena. [Forse More Veneto]. 15 
Gennaio. Ottavio Bocchl (jp, 
40). 

1724. Non andò a Milano, Modena. 
29 Gennaio. Gian Francesco Mu- 
selli. (ip, 334). 

1725. Ma io molto ben risposi. Modena. 
5 Febbraio. Pier Paolo Ginanni. 
(130, 427). 

1726. L* ha indovinata V. S. IU.ma. 
Modena. 12 Febbraio. Gian Andrea 
Avogadro. (112), 

1727. Ho poi inteso che il nuovo signor 
card. Modena. 13 Febbraio. Gian 
Francesco Muselll (ip, 356). 

1728. Le occupazioni mie, ma più la 
mia poca sanità. Modena. 19 Feb- 
braio. Giuseppe Peccl (81, 469). 

1729. Si compiacque V. S. lU.ma. Mo- 
dena. 20 Febbraio. Ippolito Capi- 
LUPL (88). 

1730. 5b che sta in buone mani, Mo- 
dena. 20 Febbraio. Gian France- 
sco Muselli. (ip, 336). 

1731. Mi ^ ben dispiaciuto. Modena. 
14 Marzo. Pier Paolo Ginanni. 
(130, 4^7). 

1732. È ben ora che sia terminata. Mo- 
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dena. $ Aprile. Lue* Antonio Gen- 
tili, (jo, II, 30). 

1733. Due volte h venuto, Modena. 9 
Aprile. Gian Francesco Muselli. 
{^Ì2> 337). 

1734. Con piacere ho ricevuta, Mo- 
dena, io Aprile. Girolamo Tar- 
TAROTTI. (j6, I, 368). 

1735. Se dunque vorrà il sipior abate. 
Modena. 22 Aprile. Lue' Antonio 
Gentill (^0, II, 31). 

1736. Conosceva ben io pir altro, Mo- 
dena. 30 Aprile. Annibale Oli- 
viERL (;o, II, 115). 

1737. Mi protesto ben tenuto, Modena. 
1° Maggio. Francesco Brembati. 
{149, 121). 

1738. In Milano V, P, ? Modena. i<» 
Maggio. Cassiodoro Montagioli. 
(jo, II, 230). 

1739. Fin qui ho differito. Modena. 22 
Maggio. Gian Francesco Muselli. 
03h 338). 

1740. Nello scorso ordinario. Modena. 
26 Maggio. Lue' Antonio Gentili. 
(so, II, 31). 

1741. Ancorché non mi possano. Mo- 
dena. 28 Maggio. Ottavio Boc- 
CHL O9, 41). 

1742. Giacché V. P, è stata portata, 
Modena. 4 Giugno. Cassiodoro 
Montagioli. (jo, II, 231). 

1 743. Dopo aver digerito alquanti giorni, 
Modena. 23 Luglio. Gian France- 
sco Muselli. (132, 339). 

1744. Non potea cadere in mani, Mo- 
dena. 25 Luglio. Anton France- 
sco Gori. (81, 425). 

1745; Rendo infinite grai^e, Modena. 
4 Agosto. Lue' Anton io Gentili. 

(50, II, 35). 

1746. Sempre ho tenuta, Modena. 14 
Agosto. Alessandro Valignanl 
(28, 406). 

1747. È un pexj(p che il signor, Mo- 
dena. 15 Agosto. Ottavio Boc- 
chi. 09/ 42). 

1748. Per conto della mia sanità, Mo- 



dena. 16 Agosto. Giuseppe Peggi. 
(81, 470). 

1749. Egregiamente intendo quali. Mo- 
dena. 22 Agosto. Guido Bentivo- 
GLIO. (84), 

1750. Signor sì, eh' io fo capitale deHa 
Celata. Modena. 28 Agosto. Ot- 
tavio Bocchi, (j^, 43). 

175 1. Da Bologna, ove inviai. Modena. 

16 Settembre. Pier Paolo Gi- 
NANNi. (i)o, 428). 

1752. S'io non avessi prima, Modena. 

17 Settembre. Carlo Silvestrl 
(121, 8). 

1753. Appena mi é giunto, Modena. 
20 Settembre. Alessandro V.ui- 
GNANi. (28, 410). 

1754. Finalmente ho ricevuto la disser- 
tazione. Modena. 20 Settembre. 
Pietro Polidorl (ijj, 280). 

1755. Ben dunque giunto alle mofti. Mo- 
dena. 24 Settembre. Pier Paolo 

GlNANNI. (ip, 429). 

1756. So d'aver inserito. Modena. 26 
Settembre. Ottavio Bocchi, (j^, 

44). 

1757. Mi sono state ben care, Modena. 
io Ottobre. Pier Paolo Ginannl 
(ip, 429). 

1758. Un bel saggio della somma sua 
gentile:^:^a. Modena. 13 Novembre. 
Giovanni Lami. (81, 481). 

1759. Ecco a V. S. lU.ma riscri:;ione, 
Modena. 19 Novembre. Giando- 
menico Bertoli. (J09, 16). 

1760. Veramente sono io restato» Mo- 
dena. 3 Dicembre. Domenico 6ri- 

CHIERI-COLOMBI. (ijS, XXI, 5 li). 

1761. Abbiamo qui tì signor marchese 
Bonifacio Rangoni, Modena. 24 Di- 
cembre. Giuseppe Antonio Sassl 
(100, 397). 

1762. Animo un poco a saltare. Mo- 
dena. 30 Dicembre. Lue' Antonio 
Gentill (jo, II, 37). 

1739- 

1763. Ma che è divenuto. Modena. 8 
Gennaio. Ottavio Bocchi. {/9,45). 
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1764. Mia somma fortuna è, Modena. 
5 Febbraio. Giuseppe Antonio 
Sassi. {100, 398). 

1765. M'impegno di saTiiare V. 5. Mo- 
dena. IO Febbraio. Francesco Ce- 
sari, {p, II, los). 

1766. Dal libraio di Vernicia. Modena. 
20 Febbraio. Salvino Salvini. {81, 
203). 

1767. L'antica Adria va cacciando, 
Modena. 20 Febbraio. Ottavio 
Bocchi. {s9> 45). 

1768. Coi dovuti ringra:(iamenti, Mo- 
dena. 21 Febbraio. Floriano Ma- 
ria Arrigoni. (14^, 8). 

1769. Rimando il foglio. Modena. 27 
Febbraio. Ottavio Bocchi, (j^, 
46). 

1770. Ha ragione V. P, Rev, Modena. 

4 Marzo. Floriano Maria Arri- 
goni. {14$, io). 

177 1. Grande è V assunto che V. 5. Mo- 
dena. 4 Marzo. Giovanni Lami. 
{Sh 482). 

1772. Conosco ben per fama il padre 
kttor Zuccoli. Modena. 5 Marzo. 
Giuseppe Peccl (81, 470). 

1773. ^^ nostro corriere ho. Modena. 

5 Marzo. Ottavio Bocchi, (jg, 

47). 

1774. L iscri^^one" scoperta nel coro. 
Modena. 13 Marzo. Antonio 
Scotti. {S6). 

1775. ^^ ^0 *»<** potuto. Modena. 
19 Marzo. Gian Francesco Mu- 
sELLi. {1^2, 340). 

1776. Finora non mi è capitato. Mo- 
dena. 19 Marzo. Lorenzo Guaz- 
ZESL {81, 519). 

1777. Tengo due lettere. Modena. 20 
Marzo. Ottavio Bocchi, (jg, 48; 
«0, 15). 

1778. Giacché V. S. lllma ha veduto. 
Modena. 27 Marzo. Antonio 
ScoTn. {i^j). 

1779- y^ssimo è che dalle stampe. Mo- 
dena. 7 Aprile. Francesco Brem- 
BATL (149, 123). 

i/^- Con tutta stima e con applicandone. 



Modena. 28 Aprile. Gabriele Rossi. 

{^6, 287; 39, 33s; 4^; 50, n, 46). 

1781. Il dono fattomi dalla bontà di 
V. S. lU.ma. Modena. 2 Maggio. 
Lorenzo Guazzesl (81, 521). 

1782. Alle due benignissime lettere. Mo- 
dena. 2 Maggio. Giuliano Sabba- 
TiNL (107, 382). 

1783. S'infierisce a più potere contro di 
me. Modena. 5 Maggio. Lue' Anto- 
nio Gentili, (jo, II, 41). 

1784. Era io solito di far venire. Mo- 
dena. 7 Maggio. Ottavio Bocchi. 
(S9» 49; So, 17). 

1785. Quando V. S. IlLma non avesse 
già spedito. Modena. 20 Maggio. 
Gian Francesco Muselli. (ip, 

341). 

1 786. Mi sono presa la libertà. Modena. 
20 Maggio. Anton Francesco 
Gorl (81, 427). 

1787. Veggo V esibizione fattami. Mo- 
dena. 21 Maggio. Giuseppe Scala- 
brini. (79, 7). 

1788. Dopo aver scritta altra mia. Mo- 
dena. 22 Maggio. Anton France- 
sco Gorl (8i, 427). 

1789. Solamente ora mi giunge. Mo- 
dena. 28 Maggio. Gian Francesco 
MusELLL (ip, 341). 

1790. 'Desidero China China. Modena. 
29 Maggio. Ottavio Bocchi. (;9, 

sO. 

1791. Ora solamente ho ricevuto dal 
signor. Modena. 4 Giugno. Ottavio 
BoccHL (;9, 52). 

1792. Ben mi è stato caro che a V.S. 111. 
Modena. 1 1 Giugno. Ottavio Boc- 
chl(;9, 53). 

1793. Per la provvisione e spedizione 
delia China China. Modena. 19 Giu- 
gno. Ottavio Bocchi. (j9, 55). 

1794. Da gran tempo aveva. Modena. 
23 Giugno. Giovanni Bianchi. (123, 

3). 

1795. Potrà V. S. lU.ma, quando voglia. 
Modena. 26 Giugno. Lorenzo Guaz- 
zesl {81, 522). 

1796. Dice il vero V.S. Itlma. Modena. 
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4 Luglio. Giovanni Bianchi. (i2j, 
6). 

1797. Mi occorre di pregare, Modena. 
7 Luglio. Ottavio Bocchi. (59, 

55). 

1798. Giacché la huona ventura. Mo- 
dena. 12 Luglio. Antokio Scotti. 

1799. In questo punto mi giunge, Mo- 
dena. 17 Luglio. Lorenzo Guaz- 
zEsi. (81, 522). 

1800. Starò dunque attendendo. Mo- 
dena. 17 Luglio. Giovanni Bian- 
chi. {l2}, 8). 

1801. Mi ha sorpreso la disgrafia. Mo- 
dena. 23 Luglio. Carlo Silvestri. 

1802. Io non m'inganno, i diplomi esa- 
minati da V, 5. Và.ma sono opera 
del Gallu^^i. Modena. 23 Luglio. 
(92, 108). 

1803. Oritali primitivi. Modena. 23 
Luglio. Lorenzo Guazzesi. (Si, 

523)- 

1804. Venne finalmente il signor abate 
Badia. Modena. 7 Agosto. Gio- 
vanni Bianchi. {12^, 9). 

1805. Serva la presente per significare, 
Modena. 14 Agosto. Ottavio Boc- 
chi. (;9> 57). 

1806. Faccia F. S. Hl.ma quello, Mo- 
dena. 20 Agosto. Ottavio Bocchi. 

(;9i 57). 

1807. Benché sia già stampata, Mo- 
dena. 26 Agosto. Gian Domenico 
Bertoll (10^, 17). 

1808. Le iscri:(ioni inviatemi, Modena, 
i® Settembre. Giovanni Bianchi. 

(I25> II). 

1809. Due lettere tengo da V, S, ni,ma, 
Modena. 11 Settembre. Lorenzo 
Guazzesi. (81, 524). 

18 io. Queiriscri:(ione appunto, Modena. 
23 Settembre. Giovanni Bianchl 
(123, 12). 

181 1. Due copie del mio «r Thesaurus», 
Modena. 25 Settembre. Gian Do- 
menico Bertoli. (T09, 18). 

1812. Finahnente son giunti, Modena. 



2 Ottobre. Ottavio Bocchl (;9 
58). 

181 3. Nel caos deUe mie carte, Modena. 

10 Ottobre. Giovanni Bianchi. 
{123, 14). 

18 14. Nuovi frutti della bontà. Modena. 
14 Ottobre. Pier Paolo Ginanni. 
{130, 430). 

181 5. Qui non s*è inteso par ohi. Mo- 
dena. 22 Ottobre. Ubertino Landi. 

(J4i, 95). 

18 16. La nuova datami da V, S. lU.ma, 
Modena. 30 Ottobre. Giovanni 
Bianchi. (125, 15). 

181 7. Sono alV ordine i quattro tometti, 
Modena. 30 Ottobre. Lorenzo 
Guazzesi. {Si, 526). 

1818. Per me:(XP ^' ^^^ riveritissimo, 
Modena. 4 Novembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (ijó, XXIy 511). 

18 19. In leggere l'ultimo foglio. Mo- 
dena. 5 Novembre. Gian Dome- 
nico Bertoli. (10^, 19). 

1820. Da Bartolomeo Ciocha» Modena. 

11 Novembre. Anton Francesco 
Gori. (81, 429). 

1821. V ultimo foglio di V. S. lU.ma, 
Modena. 11 Novembre. Giovanni 
Bianchi. (123, 19). 

1822. Fin qui ho differito il rispondere. 
Modena. 12 Novembre. Francesco 
Brembati. (^14^, 126). 

1823. Da quel che veggo. Modena. 19 
Novembre. Ubertino Landl (141, 
103). 

1824. Sono corso questa sera, Modena. 
19 Novembre. Anton Francesco 
Gori. (81, 429). 

1825. Sarà appunto quello, ModtnsL. 20 
Novembre. Giovanni Bianchi. (laj, 
20). 

1826. Rimetto a V, S. lU. il «r Pataffio ». 
Modena. 23 Novembre. Ubertino 
Landi. (141, 97). 

1827. Dopo aver io lodata, Modena. 
3 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 400). 

182S. Non ho mancato di abboccarmi. 
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Modena. 5 Dicembre. Giuseppe 
Aktonio Sassi. (100, 399). 

1829. Avrei desiderato di poter ioddi" 
sfare. Modena. 4 Dicembre. Ro- 
mualdo Magnani. {128, 165 ; ip, 

447)- 

1830. Mille gra^iie alla hontà. Modena. 
13 Dicembre. Lue' Antonio Gen- 
tili, (jo, lì, 49)- 

183 1. Mi è giunta la raccolta. Modena. 

18 Dicembre. Pier Paolo Gi- 

NANNI. (ip, 431). 

1832. Lodato Dio, che a V. S. IU.vul 
Modena. 18 Dicembre. Gian Do- 
menico Bertoll (10^, 20). 

1833. Da me è stata riletta, Modena. 

19 Dicembre. Lorenzo Guazzesi. 

{Si, 527)- 

1834. Ricevei molto bene, Modena. 22 
Dicembre. Giovanni Bianchi. {12}, 
22). / 

1835. Vedrà V, 5, ni.ma a tergo. 
Modena. 31 Dicembre. Ubertino 
Landi. (141, 97). 

1836. Dopo avere scritta. Modena. 31 
Dicembre. Giovanni Bianchi. (123, 
17). 

1740. 

1837. So di aver ricevute. Modena, i" 
Gennaio. Ottavio Bocchl (j9^ 

59). 

1838. Non mi è occorso. Modena. 5 
Gennaio. Giovanni Bunchi. (123, 
24). 

1839. Bisogna eh' io incomodi. Modena. 
8 Gennaio^ Ottavio Bocchl {^9, 
61). 

1840. So che partono. Modena, io Gen- 
naio. Alessandro Giuseppe Chiap- 
piNL (^141, 107), 

1841. Unitamente con questa mia do- 
vrebbe. Modena. 19 Gennaio. (Si, 

431). 

1842. Mi è stato ben caro. Modena. 
28 Gennaio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 400). 

1843. MollQ bene hafaUn^ Modena. 29 



Gennaio. Gian Domenico Bertoli. 
(J09, 21). 

1844. Se V. S. Illma per sua bontà. 
Modena. 29 Gennaio. Lorenzo 
Guazzesi. (81, $28). 

1845. Sarebbe ben tempo. Modena. 5 
Febbraio. Ottavio Bocchi, (s^, 
63). 

1846. Sento buone nuove. Modena. 5 
Febbraio. Giovanni Bianchi. {123, 
28). 

1847. Dopo avere scritto a V. S. IU.ma. 
Modena. 6 Febbraio, Giovanni 
Bianchi. (123, 26). 

1848. Ben mi duole, che anche, Modena. 
IO Febbraio. Pier Paolo Ginanni. 
(ip, 432). 

1849. ^^^^^ ^*^^^ ^^^ mi fu mandata. 
Modena. 12 Febbraio. Filippo San- 
CASSANL (;o, II, 460). 

1850. Giacché ha ricevuto. Modena. 
12 Febbraio. Ottavio Bocchl (;9, 
64). 

1851. Anche monsignor Enrique:^. Mo- 
dena. 15 Febbraio. Giovanni Bian- 
chl {12^, 29). 

1852. Badi V. S. IU.ma di non. Mo- 
dena. 19 Febbraio. Ottavio Boc- 
chl (;9, 65). 

1853. In risposta all'ultimo carissimo 
foglio. Modena. 19 Febbraio. An- 
tonio Francesco Gorl (81, 433). 

1854. Non ho mancato di tornar. Mo- 
dena. 23 Febbraio. Giovanni Bun- 
chl (12), 31). 

i8ss. Si serva pure V. S. IU.ma delle 
iscrizioni di Nismes. Modena. 27 Feb- 
braio. Antonio Francesco Gorl 

(81, 435). 

1856. Con tutto il piacere. Modena. 
2 Marzo. Lue' Antonio Gentili. 
(;o, II, S2). 

1857. Poiché non ho potuto. Modena. 
IO Marzo. Giuseppe Antonio Sassl 
{100, 401). 

1858. Sarebbe bella che ancor voi. Mo- 
dena. II Marzo. Gian Domenico 
Bertoli. {10^, 22). 

1859. A me basta che il signor cardinale 
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Querini. Modena. 23 Marzo. Giu- 
seppe Antonio Sassi, (roo, 402). 

1860. Mimando V. S. IlLma negli anni. 
Modena. 2 Aprile. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, II, 55). 

1861. Credo che sia un mese. Modena. 
8 Aprile. Giovanni Bianchi. (1^5, 

1862. Porto a V. 5. Jllma i dovuti. Mo- 
dena. 13 Aprile. Ottavio Bocchi. 
(J9. 67). 

1863. Mi farà ben cosa fra/a. Modena. 
15 Aprile. Lue' Antonio Gentili. 
(;o, II, 56). 

1864. Neil* inchiusa lettera, Modena. 27 
Aprile. Giovanni Bianchi. (12), 34). 

1865. Due iscri:(ioni di Cagli. Modena. 
4 Maggio. Mariangelo Fiacchi. 
(/50, 413)- 

1866. Non è in Padova. Modena. 5 
Maggio. Giovanni Bianchi. (i2j, 

JS). 

1867. La mia flussione de gli occhi. 
Modena. 6 Maggio. Lorenzo Guaz- 
ZESi. (81, 528). 

1868. Prima d'ogni altra cosa. Modena. 
loMaggio. Girolamo Tartarotti. 
(S7> "» 201). 

1869. Perchè potrebbe tornar bisogno. 
Modena. 12 Maggio. Mariangelo 
FiACCHL (ip, 413)- 

1870. Giacché in Cagli. Modena. 12 
Maggio. Lue' Anton IO Gentili. 
(;o, II, 58). 

1871. Una ciarla sgarbata. Modena. 
20 Maggio. Lue' Antonio Gentili. 
(SO, II, 58). 

1872. Sommamente cara mi è. Modena. 
3 1 Maggio. Girolamo Tartarotti. 
(;7, II, 209). 

1873. Mi è ben rincresciuto. Modena. 
31 Maggio. Lue' Antonio Gentili. 
(;o, II, 60). 

1874. Beir assunto che ha trovato. Mo- 
dena. 6 Giugno. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (gì, 23 ; ^6, 73). 

1875. Per le grafie di V. S. Jllma. Mo- 
dena. 7 Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassi. {100, 402). 



1876. Godo che V. S. JU.ma abbia ri- 
cevuto. Modena. 9 Giugno. Nicola 
Tacoll (47, 336). 

1 877. Al sig. marchese Gian Carlo Ghe- 
rardini. Modena. 9 Giugno. Giak 
Francesco Muselli. (132, 342). 

1878. Mi truova il carissimo. Modena. 
14 Giugno. Giovanni Bianchi. 

J2^ 39)- 

1879. Mi ha trovato il carissimo foglio. 
Modena. 17 Giugno. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 436). 

1880. Seguirò dunque il parere. Mo- 
dena. 22 Giugno. Gian Francesco 
Muselli. (ip, 343). 

1881. Fittalmente ho potuto leggere. Mo- 
dena. 26 Giugno. Alessio Simmaco 
Mazzocchi. (^6, 290; jg, 238). 

1882. Mi fu carissimo quanto V. S. 
Modena. 28 Giugno. Luc'Antonio 
Gentili, (p, II, 61). 

1883. Che buon genio ha mai ispirato. 
Modena. 30 Giugno. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (l$6, XXI, 5 12). 

1884. Qua veramente è venuto di stanca. 
Modena, i® Luglio. Lorenzo Guaz- 
ZESi. (81, 529). 

1885. Mi son giunte l'altre iscrizioni. 
Modena. 7 Luglio. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBL (l^Ó, XXI, 513). 

1886. L'annesso libro. Modena, ii Lu- 
glio. Giuseppe Antonio Sassi, (joo^ 
403). 

1 887. La flussione che da tre anni. Mo- 
dena. 14 Luglio. Francesco Brem- 
BATi. {149, 129). 

i888. Preziose iscrizioni sono state. Mo- 
dena. 27 Luglio. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (ij^, XXI, 514). 

1889. Ve' quante brighe si prende. Mo- 
dena. 27 Luglio. Luc'Antonio 
Gentill (jo, II, 63). 

1890. Nei giorni addietro per cura. Mo- 
dena. 30 Luglio. Anton France- 
sco Gori. (ijo, 385). 

1891. Una sola copia mi è giunta. Mo- 
dena. 30 Luglio. Giacinto Vin- 
ciOLi. (jo, II, 151). 

1892. Pur troppo è vero, che. Modena. 
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4 Agosto. Giovanni Bianchi. (12), 
40). 

1893. Di più non potea fare. Modena. 
6 Agosto. Luc'Antonio Gentili. 
X;o, II, 64). 

1894. A me per anche non è pervenuto. 
Modena. 6 Agosto. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 438). 

1895. CoWoccasione che ho dovuto in- 
viare. Modena. 6 Agosto. Lorenzo 
GuAzzESi. {81, 530). 

1896. Non Siam piti a tempo, Modena. 
IO Agosto. Giuseppe Antonio 
Sassi. {100, 403). 

1897. Mi ha ben rallegrato. Modena. 
20 Agosto. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (7^1, 109). 

[898. Se ne tornerà V orazione. Modena. 
20 Agosto. Pier Paolo Ginanni. 

(150, 433)- 

1899. Mi ha ben rallegrato, Modena. 
20 Agosto. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 109). 

1900. Certamente è a me di stupore. 
Modena. 23 Agosto. Domenico Bri- 
chieri-Colombo. (1^6, XXI, 516). 

1901. Supponga restituita V. S. lU.ma, 
Modena. 26 Agosto. Giovanni 
Bianchi. (12^, 41). 

1902. A nobili viro germano. Mutinae. 
Ili Kal. Sept. Rectori Univer- 
siTATis Salisburgensis. (^6, 300; 
39> 246). 

1903. Anche per mia buona. Modena. 
9 Settembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. {141, no). 

1904. Anch'io pur troppo ho inteso. 
Modena. 9 Settembre. Giovanni 
Bianchi. (12), 43). 

1905. A me non t mai avvenuto. Mo- 
dena. 14 Settembre. Francesco 
Brembati. (i4^j 132). 

1906. Me ruri agentem invenerunt. Mu- 
tinae. 17 Kal. Oct. Benedicto Bo- 
nelli. (132, 347)- 

1907. Giacché non è da sperar. Mo- 
dena. 16 Settembre. Lue* Antonio 
Gentill (jo, II, 65). 

1908. Meco ho portato in villa. Mo- 

6* 



dena. 16 Settembre. Lorenzo Guaz- 
ZESi. (Si, 531). 
1409. L'tdtimo foglio di V. S. lU.ma. 
Modena. 22 Settembre. Domenico 
Brichieri-Colombl {1^6, XXI, 

517)- 

19 10. Saranno dunque poste, [s. 1.]. 1° 
Ottobre. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, ni). 

1911. L ultimo foglio di V. S. Uhma 
non h da meno. Modena. 1 3 Ottobre. 
Domenico Brichieri - Colombi . 
{iS6, XXI, 518). 

191 2. Anche cotesti pexji. Modena. 18 
Ottobre. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 112). 

1913. Ben di cuore ringrazio. Modena. 
18 Ottobre. Pier Paolo Ginanni. 
O30, 434). 

19 14. Coir ultimo foglio di V. S. Illma. 
Modena. 19 Ottobre. Domenico 
Brichieri - Colombi, (i^ó, XXI, 

519)- 

191 5. Bel regalo che mi ha fatto godere. 
Modena. 21 Ottobre. Lorenzo 
GuAZZESi. {81, 532). 

19 16. Perlectis litteris tuis. Mutinae. 
VI Kal. Nov. Rectori Univer- 
sitatis Salisburgensis. (j6, 306; 

39> 250- 

19 17. A me parca à^aver. Modena, i® 
Novembre. Pier Paolo Ginanni. 
{Jìo, 435)- 

19 18. Immaginavo ben io. Modena, i® 
Novembre. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 113). 

19 19. Anche per me t stato un fulmine. 
Modena. 3 Novembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (8s, II, 34; 
IS6, XXI, 520). 

1920. Mi è giunto U tomo VI. Mo- 
dena. 3 Novembre. Gian France- 
sco MusELLL (i)2, 344). 

1921. Le due iscrizioni che V. S. lU.ma. 
Modena. 11 Novembre. Lorenzo 
GUAZZESL {81, Sii)' 

1922. Comincio dalle querele fatte. Mo- 
dena. 15 Novembre. Domenico 
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Brichieri- Colombi. (Ss, II, 38; 
ij6, XXI, 522). 

1923. Gran risalto che ha dato. Mo- 
dena. 22 Novembre. Simmaco A- 
LESSio Mazzocchi, (jg, 303). 

1924. Preiiosa iscrizione t qufilla, Mo- 
dena. 9 Dicembre. Giovanni Bian- 
chi. (12), 44). 

1925. Un sig, D, Giuseppe Vitali. Mo- 
dena. 9 Dicembre. Lue' Antonio 
Gentili. (;o, II, 65). 

1926. Gradisce ben V. S, Ill,ma. Mo- 
dena. 16 Dicembre. Giuseppe Pecci. 

(81, 470- 

1927. Mi sono trovato così affollato, 
Modena. 21 Dicembre. Domenico 
Brichieri -CoLOMBL (1^6, XXI, 

523)- 

1928. Giunse ieri a visitarmi, Modena. 
24 Dicembre. Anton Francesco 
GoRi. (81, 460). 

1929. Il vedere che V animo generoso. 
Modena. 26 Dicembre. Pier Paolo 
GiNANNi. (/50, 436). 

1930. Talmente mi sono trovato, Mo- 
dena. 29 Dicembre. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (gì, 24; gó, 74). 

193 1. / quindici paoli pagati. Modena. 
30 Dicembre. Anton Francesco 
GoRL (81, 439). 

1932. Non altro di più che quello, Mo- 
dena. 31 Dicembre. Francesco 
Brembati. (i4g, 134). 



174I. 

1933. Alla bontà di V, S. mi racco- 
mando. Modena. 3 Gennaio. Lu- 
c' Antonio Gentill Qo, II, 68). 

1934. Piii diligentemente che non ho letto. 
Modena. 10 Gennaio. Gian Tom- 
maso Terraneo. (40, II, 35). 

1935. Ora solamente intendo, Modena. 
io Gennaio. Giacinto Vincigli. 

1936. Al vedere comparire. Modena. 
18 Gennaio. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (is6, XXII, 585). 



1937. Giacchi V. S. JU.ma ha rice- 
vuto. Modena. 20 Gennaio. Lo- 
renzo GuAZZESi. (81, 534). 

1938. Ben venuto il resto. Modena. 
27 Gennaio. Pier Paolo Ginannl 
(i)o, 436). 

1939. La buona accoglienza. Modena. 
3 1 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 114). 

1940. Stimava io V. R. in Lucca. Mo- 
dena. 31 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Berti. (8i, 397). 

1941. Non è già ch'io non desiderassi. 
Modena. 12 Febbraio. Giuseppe 
Ottavio Bustanzo. (720, anno IX, 

469). 

1942. Un nuovo foglio della disserta- 
%ione. Modena. 15 Febbraio. Do- 
menico Brichieri-Colombi. (1^6, 
XXII, 585). 

1943. Ora intendo chi sia fautore, Mo- 
dena. 17 Febbraio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 115). 

1944. Posso ben dire che somma. Mo- 
dena. 17 Febbraio. Giovanni Bot- 
TARI. {81, 539). 

1945. Se a ques^ora non è stato presen- 
tato, Modena. 24 Febbraio. Gio- 
vanni Lami, (^j, 483). 

1946. Non sono quattro giorni. Modena. 
27 Febbraio. Giovanni Bottari. 
{Si, S40. 

1947. Ora sì intendo, perchè. ÌAodenst. 
3 Marzo. Gian Domenico Bertoli. 
(log, 23). 

1948. Se il padre De Luca. Modena. 
7 Marzo. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 117). 

1949. Le osservaT^ioni sopra il « Presepio ». 
Modena. 10 Marzo. Anton Fran- 
cesco Cori. (81, 441). 

1950. Porto a V. S, IlLma i miei. Mo- 
dena, io Marzo. Giovanni Lami. 
(81, 484). 

195 1. Mi ha ben fatto sovvenire, Mo- 
dena, io Marzo. Alessandro Pom- 
peo Berti. (81, 398). 

1952. Il Scohenkben capitato alle matti. 
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Modena. 17 Marzo. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (14^, XXlI, 587). 

• 95 3. Riconosco àalVamoreài V,S. IU,tna. 
Modena. 17 Marzo. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (8s, II, 40). 

1954. Giacché V, 5. IU,ma par via piti 
corta, Modena. 22 Marzo. France- 
sco Brembatl {j4<), 135). 

1955. Gran cacciatore chò è V. 5. IH, 
Modena. 30 Marzo. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. {ij6, XXII, 588). 

1956. Bgn caro mi è riuscito V avviso. 
Modena. 7 Aprile. Giuseppe JPecci. 
(8iy 472). 

1957. AUorchh mi giunse, Modena. 19 
Aprile. Domenico Brichieri-Co- 
LOMBI. (jsó, XXII, 588). 

1958. Per mia baJordaggine, Modena. 
20 Aprile. Giuseppe Antonio 
Sassl (looy 404). 

1959. Non prima à*ora ho potuto. Mo- 
dena. 30 Aprile. Giovanni Batti- 
sta De' Magnani. (ly, 349). 

i960. Oltre aUa mia flussione. Modena. 
8 e 30 Aprile. Giovanni Bianchi. 
(123, 46). 

1961. Ebbero buon effetto gli uffici di 
V, S, m, Modena. 1° Maggio. Ni- 
cola Tacoli. (47, 348). 

1962. Sapeva io quante gra7(ie. Modena. 
6 Maggio. Giovanni Bottari. {81, 
542). 

1963. Due tre lettere di V. S, Illma, 
Modena. 1 1 Maggio. Domenico Bri- 
CHiERi- Colombi, (i^ó, XXII, 590). 

1964. Ho voluto aspettare il ritorno, 
Modena. 15 Maggio. Pier Paolo 
Gin ANNI. (1^0, 437). 

1965. Pruovo gli effetti del sempre be- 
nefico, Alessandro Pompeo Berti. 

{^h 399). 

1966. Riconosco dall'amore di V, S, III, 
Modena. 17 Maggio. Domenico 
Brichieri-Colombi. {j^6, XXII, 

590- 

1967. Dopo aver fatto e disfatto, Mo- 
dena. 24 Maggio. Giovanni Lami. 
(5/, 485). 

1968. Molto certamente ho io. Modena. 



9 Giugno. Giuseppe Pecci. (/a, 
93). 

1969. Ben giunto a V, S. Illma il con- 
saputo ritratto, Modena. 9 Giugno. 
Giovanni Lami. (81, 486). 

1970. Per la posta t giunta a me. Mo- 
dena. 9 Giugno. Alessandro Pom- 
peo Berti. (81, 400). 

1971. Motivo certamente ho io di ralle- 
grarmi, Modena. 9 Giugno. Giu- 
seppe Peccl (Si, 473). 

1972. Arrivato qui il nostro sig, e. Sassi. 
Modena.. 8 Giugno. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (i$6, XXII, 592). 

1973. Seda V.P. che tanto sa, Modena. 
22 Giugno. Bernardo De Rubeis. 

1974. È venuta la cassetta, Modena. 
30 Giugno. Mariangelo Fiacchi. 
{130, 414). 

1975. Occorrendomi di inviare a mon- 
signor Cerati, Modena. 20 Luglio. 
Anton Francesco Gorl {81, 442). 

1976. Se mi fosse giunta a tempo, Mo- 
dena. 21 Luglio. Gian Domenico 
Bertoli. (109, 24). 

1977. Da qualche tempo son privo, Mo- 
dena. 26 Luglio. Domenico Bri- 
chieri-Colombl {is6, XXII, 593). 

1978. Mi notificò V. S, Rev. Modena. 
27 Luglio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 117). 

1979. Bene ha fatto V, S. lUma, Mo- 
dena. 4 Agosto. Giuseppe Pecci. 
i8i, 473)- 

1980. Per ora non occorre che V, S, HI. 
Modena. 4 Agosto. Giovanni 
Laml (81, 487). 

198 1. Le osservazioni di V. S. IH. Mo- 
dena. IO Agosto. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. {1^6, XXII, 594). 

1982. S^io avessi sapulo ch'in mano, 
Modena. 17 Agosto. N. N. (9^; 

97.. 55). 

1983. Prima che V, P. R. passasse, Mo- 
dena. 18 Agosto. Pier Paolo Gi- 
NANNL (/jo, 437). 

1984. Mi era ben noto il passaggio, Mo- 
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dena. 22 Agosto. Cassiodoro Mon- 
TAGioLi. (p, II, 233). 

1985. S'io già non conoscessi, Modena. 
4 Settembre. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. {ij6, XXII, 596). 

1986. Invus di voltarsi a V. 5. Mo- 
dena. 5 Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. {141, 118). 

1987. Avranno il lor merito, Modena. 
14 Settembre. Alessandro Giu- 
seppe Chlappinl {141, 119). 

1988. Egregiamente avea risposto. Mo- 
dena. 21 Settembre. Francesco 
De Aguirre. (37, 51). 

1989. Vorrei potere in ogni congiuntura, 
Modena. 21 Settembre. Francesco 
De Aguirre. (57, 51). 

1990. Sono tenuto a V. S, Illma, Mo- 
dena. 25 Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 120). 

1991. Dal signor priore Caramelli, 
Modena. 25 Settembre. Giovanni 
Lami. (81, 488). 

1992. Da che io ebbi procurata. Mo- 
dena. 30 Settembre. Giovanni 
Bianchi. (725, 48). 

1993. L'ultimo grazioso foglio, Modena. 
30 Settembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 122). 

1994. Non poca è stata la meraviglia. 
Modena, io Ottobre. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (l$6, XXII, 597). 

1995. Veggo con singoiar piacere, Mo- 
dena. 12 Ottobre. Giuseppe Pecci. 
(Si, 474). 

1996. Bella occasione che si è, Modena. 
1 3 Ottobre. Girolamo Tartarotti. 

07.337)- 

1997. Accompagno anch'io, Modena. 
13 Ottobre. Giovanni Bianchi. 
(123, so). 

1998. Benché a me non resti. Modena. 
24 Ottobre. Alessandro Pompeo 
Berti. (8j, 401). 

1999. Se mai V, S, R. fosse. Modena. 
7 Novembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. {141, 123). 

2000. S'è presa la libertà un libraio. 



Modena. 19 Novembre. Giovanni 
Lami. (Si, 489). 

2001. Tempi di guerra e di peste. Mo- 
dena. 16 Novembre. Domenico BR^ 
chieri-Colombi. (1^6, XXII, j:>8). 

2002. Egregiamente avea risposto. Mo- 
dena. 21 Novembre. Francesco De 
Aguirre. (57^ 51). 

2003. Non ho già mancato. Modena. 
24 Novembre. Giacinto Vincioll 
{;o, II, 154). 

2004. Certissimo è eh' io ho già. Mo- 
dena. 24 Novembre. Alessandro 
Pompeo Berti. (Si, 401). 

2005. Tornando V. 5. R. a vedere. Mo- 
dena. 28 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chlappinl {141, 124). 

2006. Chiaramente ha provato V. P, 
Modena. 5 Dicembre. Pier Paolo 
GiNANNi. (i)o, 438). 

2007. L'ultimo carissimo foglio di V. S. 
Modena. 14 Dicembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (j$6, XXII, 
600). 

2008. Son certo che V. S. Ill.ma. Mo- 
dena. 22 Dicembre. Giovanni Bian- 
chl{mj,5i). 



1742. 

2009. Le (r Novelle letterarie a a me ve- 
nute. Modena, i" Gennaio. Gio- 
vanni Lami. (81, 490). 

2010. Coir occasione che viene costà. 
Modena. 3 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Gori. (81, 442). 

201 1. Non so io credere che vi sia bolla. 
Modena. 3 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Berti. (81, 402). 

2012. Godo che sia pervenuto. Modena. 
5 Gennaio. Pier Paolo Ginanni. 
(130, 432). 

2013. Una pulce noiosissima. Modena. 
5 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 126). 

2014. Dal signor abate Giovan Battista 
Gaspari, Modena. 6 Gennaio. An- 
ton Francesco Gorl {81, 442). 
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2015. Ben poco t queUo che mi ha signi- 
ficato. Modena. 17 Gennaio. Dome- 
nico BrICHIERI - C OLOMBI. (l^Ó , 

XXII, 601). 

2016. Solamente in questo punto, Mo- 
dena. 19 Gennaio. Giacinto Vin- 
ciOLi. (jo, II, 154). 

2017. Mi ha ben rincorato VuUimo. Mo- 
dena. 25 Gennaio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 127). 

2018. Ben giunta la mia contribuitone, 
Modena. 2 Febbraio. Anton Fran- 
cesco Gori. (81, 443). 

2019. Finissimo atto della sua. Modena. 
13 Febbraio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (^141, 128). 

2020. Volesse' Dio che le belle sperante, 
Modena. 21 Febbraio. Domenico 
Brichieri-Colombi. (1^6, XXII, 
602). 

2021. Mi mancava tuttavia il foglio. 
Modena. 24 Febbraio. Anton Fran- 
cesco GoRL (81, 443). 

2022. Bella è ancora riscrittone. Mo- 
dena. 27 Febbraio. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 129). 

2023. ^ quesfora il museo. Modena. 
16 Marzo. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl {io^; 141, 129). 

2024. Uultima sì di V. S. Ill.ma. Mo- 
dena. 22 Marzo. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (&j, II, 42; 1^6, 
XXII, 603). 

2025. Grande e insieme bellissimo. Mo- 
dena. 27 Marzo. Cassiodoro Mon- 
tagioli. (jo, II, 234). 

2026. Già sta in mia mano. Modena. 
6 Aprile. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 130). 

2027. Debbo confessare a V. S. Illma. 
Modena. 6 Aprile. Giuseppe Pecci. 

(Si, 475). 

2028. Due copie del tomo V: « Anti- 
quitates JtaUcae ». Modena. 6 Aprile. 
Anton Francesco Gori. (Si, 444). 

2029. Qualche notizia aveva ben io. Mo- 
dena. 27 Aprile. Pier Francesco 
Fogginl (81, 545). 

2030. Tanti impicci mi son sopraggiunti. 



Modena. 3 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (ij6, XXII, 604). 

2031. Dovette V. P. ricevere. Modena. 
9 Maggio. Cassiodoro Monta- 
GioLL (jo, II, 238). 

2032. Non saprei dire* il mio. Modena. 

11 Maggio. Giuseppe Pecci. (81, 

475)- 

2033. •^'* esecuzione de' venerati. Mo- 
dena. 12 Maggio. Francesco III 
D'Este. (91, 231; 9;, 343; 107, 
163). 

2034. Vengono i miei ringrd:(tamenti. 
Modena. 30 Maggio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini, (io)). 

2035. Tali sono stati e son più. Mo- 
dena. 3 1 Maggio. Gian Domenico 
Bertoli. (10^, 25), 

2036. Benché poca voglia di scrivere. 
Modena. 3 1 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (1^6, XXIV, 81). 

2037. Benché con poca voglia. Modena. 
3 1 Maggio. Giacinto Vincioll (jo, 
II, 156). 

2038. Mi scrisse il p. Calogerà. Mo- 
dena. 7 Giugno. Daniele Concina. 

(44,4;4S)' 

2039. Se il p. Contucci dirà. Modena. 
16 Giugno. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (;o, II, 236). 

2040. Scrivo bene, ma scrivo. Modena. 
22 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappini, (io^). 

2041. Vegga quanto ha pensato. Modena. 
22 Giugno. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. ($0, II, 237). 

2042. Veggo che il Signore Iddio. Mo- 
dena. 26 Giugno. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (ij6, XXIV, 82). 

2043. Così sbalordito mi hanno ne* giorni 
scorsi. Modena. 6 Luglio. Antonio 
Francesco Gorl (81, 445). 

2044. Nell'ultimo foglio di V. S. Illma. 
Modena. 7 Luglio. Domenico Br(- 
chieri-Colombi. (ij6, XXIV, 83). 

2045. Veramente io non ho. Modena. 

12 Luglio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (io); 141, 131). 

2046. Porrò qui il mio sigillo. Modena. 
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20 Luglio. Giovanni Lami, {(^t, 57; 

2047. BtWd t squisita è la iscrizione. 
Modena. 27 Luglio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini, (io^; 141, 131). 

2048. Se riuscirà alle nosir'armi. Mo 
dena. i® Agosto. Domenico Bri 

CHIERI-COLOMBI. (l^ó, XXIV, 85) 

2049. Gran Umpo fa che mi fu scritto, 
Modena, io Agosto. Alessandro 
Pompeo Berti. (8i, 402). 

2050. Sempre più vo scorgendo. Modena. 
13 Agosto. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (is6, XXIV, 86). 

205 1. Veggo quanto ha risposto. Modena. 
17 Agosto. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (jo, II, 240). 

2052. Egli h verissimo che si stampano. 
Modena. 24 Agosto. Alessandro 
Giuseppe Chiappinì. {141, 132). 

2053. AlV ultima di V. S. Illma dei 18. 
Modena. 29 Agosto. Domenico Bri- 
CHIERI-COLOMBI. (i^6, XXIV, 88). 

2054. Finalmente mi è giunto. Modena. 
7 Settembre. Gian Andrea Avo- 
gadro. (1/2). 

2055. Mi sono raccomandato ad uno dei 
vostri. Modena. i8 Settembre. Gio- 
vanni Lami. (8j, 490). 

2056. Crederei che non si potesse fallare. 
Modena. 20 Settembre. Francesco 
Brembati. (14^, 138). 

2057. Mi ha fatto meravigliare.ModensL, 
25 Settembre. Domenico Brichieri- 
Colombl(i;<J,XXIV,89). 

2058. Veggo le nuove premure. Modena. 
25 Settembre. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (;o, II, 241): 

2059. Rispondo alV ultimo suo foglio. 
Modena. 4 Ottobre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (j;^, XXIV, 
90). 

2060. Se V. 5. R. vorrà aspettare. Mo- 
dena. 5 Ottobre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl {141, 132). 

2o5i. Molto bene mi ì giunta. Modena. 

19 Ottobre. Cassiodoro Monta- 

gioli. (;o, II, 242). 
2062. Sicché non vuole V. S, R. Mo- 



dena. 19 Ottobre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini, (iì^j, 133). 

2063. Giornaliere sono le vicende. Mo- 
dena. 25 Ottobre. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (ijóf XXIV, 91). 

2064. Se V. S. Illma desidera nuove. Mo- 
dena. 26 Ottobre. Antonio Fran- 
cesco GoRi. {81, 446). 

2065. Non si lascia di cercar via. Mo- 
dena. 6 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 134)- 

2066. Giuntomi il libro d^gli « Affetti ». 
Modena. 1 6 Novembre. Cassiodoro 
MoNTAGiOLi. (50, II, 243). 

2067. Uultimo foglio di V. S. Illma 
non mi portava. Modena. 19 No- 
vembre. D0.MENIC0 Brichieri-Co- 
lombi. (i;6, XXIV, 93). 

2068. Le rendo grafie per avermi. Mo- 
dena. 14 Dicembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. {141, 134)- 

2069. Mi sono ormai reso. Modena. 
15 Dicembre. Lue' Antonio Gen- 
till (;o, II, 68). 

2070. Credo, che mi conducessi. Mo- 
dena. 21 Dicembre. Angelo An- 
tonio Fabbro. {8j, S3)- 

2071. Uultimo foglio di V. S. IU.ma mi 
portò buone. Modena. 23 Dicembre. 
Domenico Brichieri-Colombi. (/j6, 
XXIV, 94). 



1743- 

2072. Debbono giungere costà. Modena. 
8 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl {141, 135). 

2073. Non poco è stato il mio piacere. 
Modena, io Gennaio. Domenico 
Brichieri-Colombi. (ij6, XXIV, 

95). 

2074. Tali sono le ragioni. Modena. 
io Gennaio. Angelo Antonio 
Fabbro. {87, 54). 

2075. Giacchi da cotesto stampatore. 
Modena. 17 Gennaio. Giovanni 
Lami. (81, 491). 

2076. Non più che il n. 4^ delle « No- 
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velh Uìterariò j». Modena. 17 Gen- 
naio. Anton Francesco Gori. (8i, 
448). 

2077. Air ultima a V. 5. lllma del dì 9. 
Modena. 20 Gennaio. Domenico 
Brichieri-Colombi. (ij^,XXV,56i). 

2078. Già intendo arrivate costà. Mo- 
dena. 8 Febbraio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 135). 

2079. ^^ inteso il motivo per cui. Mo- 
dena. 14 Febbraio. Anton Fran- 
cesco GoRL {81, 448). 

2080. Solamente ora mi sono. Modena. 
1 5 Febbraio. Giuseppe Aurelio Di 
Gennaro. (i6; ix; 22, 162; 39, 304). 

2081. Nella comune infiuen:^a. Modena. 
17 Febbraio. Domenico Brichieri- 
CoLOMBL Os^j XXV, 563). 

2082. Staremo dunque a vedere. Mo- 
dena. 26 Febbraio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 136). 

20S3. Gran tempo è che io inviai. Mo- 
dena. 1° Marzo. Gian Domenico 
Bertoll (X09, 26). 

2084. Dovette pensare il cardinale. Mo- 
dena. 12 Marzo. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 136). 

2085. L'ultima lettera di V. S. lU.ma 
del 6. Modena. 18 Marzo. Dome- 
nico Brichieri - Colombi. (i$6, 
XXV, 564). 

2086. Mi protesto io sommamente. Mo- 
dena. 21 Marzo. Angelo Maria 
Querini. (36, 295 ; 59, 241). 

2087. Ciò che V. S. R. mi accennò. 
Modena. 22 Marzo. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 137). 

2088. La fTintilei^a coUa quale. Mo- 
dena. 27 Marzo. Antonio Ludo- 
vico Antinori. (161, 62). 

20S9. Intendo ora, perchè ad altri. Mo- 
dena. 29 Marzo. Anton France- 
sco GORL {l)0, 386). 

2090. Già si prevedeva che Fini. Mo- 
dena. 5 Aprile. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 138). 

2091. Mi scrisse il signor Gaspari. Mo- 
dena. IO Aprile. Domenico Bri- 
chieri- Colombi, (j;^, XXV, 566). 



2092. Ha V. S. lll.ma coronato con 
gran. Modena, io Aprile. Nicola 
Tacoli. {20, 191). 

2093. AìTudire che V. S. lU.ma. Mo- 
dena. 18 Aprile. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBL (is6, XXV, 567). 

2094. Una copia di libro matematico. 
Modena. 19 Aprile. Giovanni Lami. 
(81, 492)- 

2095. Porto a V. S. IlLma i miei piìi 
divoti. Modena. 22 Aprile. Nicola 
Tacoli. {14, 191). 

2096. Degne sono di stima. Modena. 

24 Aprile. Francesco Brembati. 
(149, 140). 

2097. Niuna e' è delle lettere, Modena. 
2 Maggio. Domenico Brichieri- 
Colombi. (ijó, XXV, $69)- 

2098. Monumento preT^ioso h quello. Mo- 
dena. 17 Maggio. Salvino Salvini. 
{81, 204). 

2099. U ultimo foglio di V. S. lllma, del 
dì i^ del corrente. Modena. 22 Mag- 
gio. Domenico Brichieri-Colombi. 
(i;(5, XXV, 570). 

2100. Nelle «Novelli letterarie» man- 
cano. Modena. 22 Maggio. Anton 
Francesco Gori. (81, 449). 

2101. Prendo occasione di scrivere. Mo- 
dena. 28 Maggio. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLI. (jO, II, 244). 

2102. Vorrei che V. S, lllma godesse. 
Modena. 29 Maggio. Domenico Bri- 
chieri- Colombl (j;6, XXV, 571). 

2103. Buon per me, se tutti. Modena. 
IO Giugno. Girolamo Tartarotti. 

(;7. 11,378). 

2104. Mi porta V ultimo foglio. Modena. 
1 4 Giugno. Domenico BrichieriCo- 
lombl (1^6, XXV, 572). 

2105. Purché si voglia nulla. Modena. 

25 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl Q41, 139). 

2106. Due son le lettere, Modena. 28 
Giugno. Domenico Brichieri-Co- 
lombi. {ij6, XXV, 573). 

2107. Né qui né in Bologna. Modena. 
4 Luglio. Anton Francesco Gorl 
{8i, 450). 
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2108. Possono dir qud che vogliono. 
Modena. 9 Luglio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 139). 

2109. Apologia alla UiUra di V, E, 
Modena, io Luglio. Angelo Maria 
QuERiNL {S}, II, 285). 

21 io. Con dispiacere (bisogna che lo con- 
fessi), Modena. 12 Luglio. Giuseppe 
Pecci. {81, 476). 

21 lì. Veramente sono io ben. Modena. 
19 Luglio. Anton Francesco 
GoRL (i)o, 384). 

2112. Avrà V, S, R. il mmio. Modena. 
24 Luglio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 140). 

21 13. Inchiusa trasmetto, Modena. 25 
Luglio. Domenico Brichieri-Co- 
lombi, (i^ó, XXV, 575). 

21 14. Dacché V. S. IU,ma è divenuto. 
Modena. 9 e 23 Agosto. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappinl (jì^i, 141). 

21 15. Ben caro mi è stato. Modena. 
16 Agosto. Lue' Antonio Gentili. 
(so, II, 70). 

21 16. Non veggo piti lettere di V, S, III 
Modena. 22 Agosto. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (i^ó, XXV, 576). 

2117. Un brutto imbroglio è veramente. 
Modena. 23 Agosto. Anton Fran- 
cesco GoRL {i)o, 384). 

21 18. Signor si, eh* è giunta, Modena. 
23 Agosto. Adamo Pivati. (/^, I, 

385). 

21 19. Porto a V. S. Illma i dovuti. Mo- 
dena. 23 Agosto. Enea Melani. (;;, 
II, 129). 

2120. Mi è giunto l'involto. Modena. 
30 Agosto. Anton Francesco 
GoRi. (ip, 386). 

2 121. QueWEminentissimo a cui. Mo- 
dena. 4 Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 142). 

2122. La grande Apologia. Modena. 
5 Settembre. Adamo Pivati. (;^, 

I, 395). 

2123. Due favoritissime di V. S. Tlìma. 
Modena. 10 Settembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (isó, XXV, 
577). 



2124. L'ultimo carissimo foglio. Mo- 
dena. 16 Settembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl {ij6, XXVI, 363). 

2125. Non risposi allo stimatissimo. Mo- 
dena. 19 Settembre. Girolamo Tar- 
TAROTTL (s7, II, 379). 

2126. Con piacere ho letto. Modena. 
2 Ottobre. Domenico De Vecchi. 

2127. Dalla lite che presentemente. Mo- 
dena. 30 Ottobre. Francesco Brem- 

BATL (81, 142). 

2128. Solamente ora mi è giunta. Mo- 
dena. 5 Novembre. Pellegrino 
RoNL (;o, II, 166). 

2129. Può essere che venga costà. Mo- 
dena. 8 Novembre. Mariangelo 
Fiacchl (ip, 414). 

2130. L'essere non meno. Modena. 11 
Novembre. Domenico Brichieri- 
Colombi. (is6, XXVI, 364). 

21 31. Supplico in primo luogo. Mo- 
dena. 28 Novembre. Francesco 
Brembati. (14^, 145). 

21 32. Se cotesto signor conte della Torre. 
Modena. 4 Dicembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 143). 

2133. L'ultimo carissimo foglio. Mo- 
dena. 8 Dicembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (r;^, XXVI, 365). 

2134. Per due ore l'E.mo Querini. 
Modena. 17 Dicembre. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappini. (j4i, 144). 

213$. L'ultima lettera di V. S. Illma. 
Modena. 29 Dicembre. Domenico 
Brichieri-Colombl (js6, XXVI, 
367). 

1744. 

2136. Sa V. S. ni.ma che io non ri- 
cevei. Modena. 2 Gennaio. Anton 
Francesco Gorl (i)o, 387). 

2137. L'E.mo di Brescia mandò. Mo- 
dena. 3 Gennaio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl (141, 144). 

2138. L'essere stato sì ben ricevuto. Mo- 
dena. 24 Gennaio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 145). 
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2139. VuUitno foglio di V. S. Itt,ma. 
lyfodena. 27 Gennala Domenico 
Brichieri-Colombi. (i$6, XXVI, 
368). 

2140. Inerendo àlk premure, Modena. 
30 Gennaio. Francesco Brembatl 

{J49> M7)- 

2141. Affidato daOa bonià di V, 5. m. 
Modena. 31 Gennaio. Giovanni 
Lami. {81, 493)- 

2142. Finalmente ho dato una scorsa. 
Modena. 5 Febbraio. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI (i;^, XXVI^ 370). 

2143. Essendomi capitato, Modena. i8 
Febbraio. Ottavio Bocchi. (/9, 
68; $1, 19). 

2144. Rmdo grafie a V, S, Illma per 
conto, Modena. 20 Febbraio. Fran- 
cesco Brembati. (14^, 151). 

2145. Ha ragione V. S, JU,ma di do- 
lersi. Modena. 20 Febbraio. Gian 
Domenico Bertou. 009, 27)- 

2146. Servirà la presente mia. Modena. 
25 Febbraio. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (is6, XXVI, 371). 

2147. Di tante critiche, che V. S. R. 
Modena. 28 Febbraio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 145). 

2148. Trovai chi era U padrone, Mo- 
dena. 6 Marzo. Giovanni Lami. 
(81, 494). 

2149. Mi dispiace di non poter sommi- 
nistrare. Modena. 13 Marzo. Otta- 
vio Bocchi. Cj9, 68). 

2150. M*è giunto il grosso plico. Mo- 
dena. 18 Marzo. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (i$6, XXVI, 372). 

215 1. Fu poi a trovarmi questo signor 
Bertacchini. Modena. 27 Marzo. Gio- 
vanni Lami. {81, 495). 

2152. // «Placito» da me accennato. 
Modena, i» Aprile. Ottavio Boc- 
chi. 09/ 69; 81, 20). 

2153. ^^ molte mie occupa^^yrnù Mo- 
dena, i® Aprile. Francesco Brem- 
bati. {14S, 152). 

2154. L'ultimo foglio di V, S. Hlma. 
Modena. 14 Aprile. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. {is6, XXVI, 375). 



21^5. Giacché non ho potuto, Modena. 

22 Aprile. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (j;<$, XXVI, 376). 

2156. Non occorrerà che io scriva. Mo- 
dena. 24 Aprile. Ottavio Bocchi. 

(J9» 70- 

2157. In questo punto ricevo. Modena. 
I** Maggio. Giovanni Lami. (97; 

9S, 58). 

2158. Prima d'aver letto il « Davide ». 
Modena. 8 Maggio. Flaminio Scar- 
selll (i)o, 439). 

21^. In risposta air ultimo, Modena. 
II Maggio. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (isó, XXVI, 377). 

2160. Perchè essendo interrotto, Modena. 
14 Maggio. Ottavio Bocchi. (;9, 

71). 

2 161. Ha preso il p. maestro Martini, 
Modena. 19 Maggio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. {i)o, 405). 

2162. Gran vergogna è al certo di questi 
nostri poetihi. Modena. 22 Maggio. 
N.N.(97;:95,6o). 

2163. In somma come io appunto. Mo- 
dena. 26 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (i^ó, XXVIII, 292). 

2164. Mi farebbero favore. Modena. 
5 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 146). 

2165. Al decoro d'Italia. Modena. 5 
Giugno. Giovanni Bianchi. (123, 
52). 

2166. È veramente da dolersi, Modena. 
5 Giugno. Giovanni Bottarl (81, 
545). 

2167. Mi giunse il compimento. Mo- 
dena. IO Giugno. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (i;^, XXVIII, 294). 

2168. Pubblicò già V. S. m.ma nella. 
Modena, io Giugno. Domenico 
Bertoll {17, 353). 

2169. Si h veduta la vera. Modena. 
19 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 146). 

2170. Se a Modena capiterà. Modena. 

23 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 147). 

21 71. Giacché U nostro signor Forlosia. 



98 



A. G. SPINELLI 



Modena. 25 Giugno. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (1^6, XXVIII, 296). 

2172. Circa il i$(^'j andò il Tassoni. 
Modena. 8 Luglio. Giovanni Bian- 
CHL (123, 54). 

2173. Al vedere il bel carattere. Mo- 
dena, io Luglio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 406). 

2174. Giacché V. S. Illma ha creduto. 
Modena. 1 2 Luglio. Gian Domenico 
Bertoli. (jo^, 27). 

2175. Somma è ben la gentile:^^^, Mo- 
dena, i) Luglio. Domenico Bri- 

CHXERI-COLOMBI. (ijó, XXVIII, 298). 

2176. Ha tutta V autorità. Modena. 27 
Luglio. Giovanni Bianchi. (135, 56). 

2177- Or so perchè non sia per anche. 
Modena. 3 Agosto. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (lj6, XXVIII, 3 OO). 

2178. Monsignor Giorgi dirà. Modena. 
4 Agosto. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 147). 

2179. Jftf^^V^ che mei dimentichi. Mo- 
dena. 13 Agosto. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (j^6, XXVIII, 302). 

21 80. Mi perdonerà V. 5. lU.ma. Mo- 
dena. 24 Agosto. Rinaldo Alti- 
cozzi. (8i, 556). 

2 181. Sarà ubbidita V. P. Modena. 24 
Agosto. Mariangelo Fiacchi. (14;, 

13). 

2182. Quanto V. S. lU.ma ha detto. 
Modena. 25 Agosto. Giovanni 
Bianchi. (j2j, 58). 

2183. È già scorso del tempo, Modena. 
28 Agosto. Anton Ludovico An- 
TiNORi. {161, 16). 

2184. L'opera del padre Norberto. Mo- 
dena, i* Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 148). 

2iB$. Solamente nell'ordinario. Modena. 
2 Settembre. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. {is6, XXVIII, 304). 

2186. Giacché vii iruovo a villeggiare, 
Modena. 9 Settembre. Francesco 
Brembati. (14^, 155). 

2187. Mi scrivono giunte costà. Mo- 
dena. 17 Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 148). 



2188. Benché a me incresca. Modena. 
21 Settembre. Giovanni Laml {8j, 
496). 

2189. Veramente la botanica. Modena 
21 Settembre. Giovanni Bianchi. 
(123, 60). 

2190. Veggo ben io con che ardore. Mo 
dena. 28 Settembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombi.(i/^, XXVIII, jo6). 

2191 . Quando bisognava aJT intento, Mo 
dena. 29 Settembre. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (joo, 407). 

2192. Mi trova in villa /un^i. Modena. 
1° Ottobre. Gian Domenico Ber- 
toli. (lo^, 28). 

2193. Ben giunta V. S. Ill.ma. Modena. 
4 Ottobre. Giovanni Bianchi. {123, 
62). 

2194. Due sono le lettere di V. S. III. ma. 
Modena. 4 Ottobre. Domenico Bri- 
chieri-Colombi.(jj6, XXVIII, 308). 

2195. Fu qui per tre giorni, Modena. 
4 Ottobre. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 148). 

2196. Certior factus est. Mutinae. VI 
Id. Oct. Benedicto XIV. (j6, 328; 
39, 268). 

2197. Di molta consolazione mi é stato. 
Fiorano. 1 1 Ottobre. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (ij^, XXVIII, 3O9). 

2198. Che mi dice V. S. Rev.ma. Mo- 
dena. 20 Ottobre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 149). 

2199. In risposta ali* ultimo. Modena. 
28 Ottobre, Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (j;6, XXVIII, 513). 

2200. Un uomo degno s* è perduto, Mo- 
dena. 3 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 149). 

2201. Saran circa due mesi. Modena. 
10 Novembre. Mariangelo Fiac- 
chi, (joo, 415). 

2202. Per meii(p del sig. ab, Gherardi. 
Modena. 13 Novembre. Adamo Pi- 
vati. (60, 82). 

2203. So, che il p. ah. Trombdli. Mo- 
dena. 18 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, ijo). 

2204. In risposta alTultimo carissimo. 
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Modena. 19 Novembre. Domenico 
Brichieri- Colombi, (ijó, XXVIII, 

315). 

2205. Mi giunge U <r Fitobasano ». Mo- 
dena. 20 Novembre. Giovanni 
Bianchi. (125, 65). 

2206. AnUqitam ad quesHomm, Muti- 
nae. VI KaL Decembris. Fratri 
VicTORio a Cavalesk. (j8, 46). 

2207. A me era hm noto che il signor 
dott. Bianchi, Modena. 27 Novem- 
bre. Giuseppe Pecci. (81, 477). 

2208. Se V. S. lìl.ma m' inviar à la 
nuova. Modena. 50 Novembre. Ni- 
cola Tacoll (20, 192). 

^ 209. Al signor Domenico Brichieri. Mo- 
dena. 1° Dicembre. Ludovico Vin- 
cenzo Brichieri-Colombi. (1^6, 
XXX, 265). 

2210. Qualche posata dovette. Modena, 
i** Dicembre. Domenico Brichieri- , 
CoLOMBL (is6, XXVIII, 316). 

22 11. Bella orai^one ch'I quella. Mo- 
dena. 2 Dicembre. Gian Griso- 

STOMO TrOMBELLI. (j)0, 441). 

2212. Mi è Stato fatto il pagamento. Mo- 
dena. IO Dicembre. Nicola Ta- 
coll (20, 192). 

2213. Vedrà V. S. nelt inchiuso. Mo- 
dena. 14 Dicembre. Lue' Antonio 
Gentili. {$0, II, 71). 

2214. Solamente ora ho potuto. Mo- 
dena. 15 Dicembre. Giann angelo 
Serra, (jo, II, 98). 

2215. Veggo il bel genio. Modena. 17 
Dicembre. Gian Francesco Mu- 
SELLi. (132, 344). 

2216. Adunque V. S. Illma è tornata. 
Modena. 18 Dicembre. Giovanni 

BlANCHL (123, 67). 

2217. Appunto ho terminato la lettura. 
Modena. 28 Dicembre. Nicola Ta- 
coLi. (20, 192). 

2218. Tttas quidem litteras. Mutinae. 
IV Kal. lanuarii. Fratri Victorio 
A Cavalsse. (j8, 65). 

2219. Ducento iscrixy>ni da. Modena. 
30 Dicembre. Gian Domenico Ber- 
TOLL (jo^, 29). 



2220. Tre sono U lettere di V. S. lìl.ma. 
Modena. 30 Dicembre. Domenico 
Brichieri-Colombl {i$6, XXX, 
282). 



1745-6. 

2221. Mi favorisca V. S. IJl.ma di por- 
tare. Modena. 5 Gennaio. Gian 
Francesco Muselll (i^a, 345). 

2222. Ho veduta la nuova Pastorale. Mo- 
dena. 7 e 30 Gennaio. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl {141, 150). 

2223. Rendo grafie a V. 5. IlLma. Mo- 
dena. 31 Gennaio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (1^6, XXX, 224). 

2224. Egregiamente sta la ristampa. 
Modena. 22 Gennaio. Giuseppe 
Peccl (81, 477). 

2225. L'ultimo foglio di V. S. IU,ma. 
Modena. 9 Febbraio. Domenico 
Brichieri-Colombi. {$^6, XXX, 
225). 

2226. Quand'anche volesse V. S. Mo- 
dena. 9 Febbraio. Lue* Antonio 
Gentili, {p, II, 72). 

2227. Se lo strepito, che si fa. Modena. 
16 Febbraio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 151). 

2228. Nel tomo I delle mie «Antiq. ». [s.l.]. 
26 Febbraio. Zanobi Pomi cancel- 
liere della Colombaria. (81, $66). 

2229. Staremo a vedere, se la poten^^a. 
Modena. 5 e 30 Marzo. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 152). 

2230. A tenore di quanto V. S. Ill.ma 
mi accennò. Modena. 11 Marzo. 
Gian Francesco Muselll (1^2, 
346). 

2231. Non ho già perduto tempo. Mo- 
dena. 25 Marzo Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (1^6, XXX, 230). 

2232. L' inchiusa poli^etta farà. Mo- 
dena. 31 Marzo. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (tj6, XXX, 231). 

2233. La famiglia del signor Giovanni 
Campi. Modena. 2 Aprile. Gio- 
vanni Laml (81, 497). 
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22)4. Mi ha scritio una béUa, Modena. 
2, 22 e 27 Aprile. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 15;). 

2235. Due sono U leiUre di V, S. Mo- 
dena. 27 Aprile. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (l^Ó, XXX, 232). 

2236. Giunse poi la sig, marchesa Mol^a, 
Modena. 12 Maggio. Domenico Bri- 
CHiERi- Colombi. (j$6, XXX, 234). 

2237. Andava io pure aspettando. Mo- 
dena. 16 Maggio. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (l^Ó, XXX, 227). 

2238. Gran merito che V, 5. Illma. Mo- 
dena. 26 Maggio. Gian Domenico 
Bertoli. (^10^, 30). 

2239. Due sono le lettere di V, S. Mo- 
dena. 2 Giugno. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (l$6, XXX, 236). 

2240.. ^vo^na ben credere, Modena. 4, 
15 e 18 Giugno. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. {141, 154). 

2241. Mi ha {aito meraviglia. Modena. 
8 Giugno. Francesco Rapolla. 

2242. Poco fa mi è pervenuta, Modena. 
IO Giugno. Giuseppe Aurelio Di 
Gennaro. (22, 173). 

2243. Eccomi finalmente dopo tanto, [s. 
1.]. II Giugno. Lorenzo Brunassl 
(21, IX, 430). 

2244. Bella cosa che avete fatto voi altri. 
[è. L]. 4 Luglio. RicoLVi e Rivol- 
tella. {i2y). 

2245. Le memorie trovate da V. S. TU. 
meritano. Modena. 5 Luglio. Nicola 
Tacoli. (20, 193). 

2246. Non ho per anco letta. Modena. 
5, 20 e 23 Luglio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. {141, 155). 

2247. Le istante mie per conto. Modena. 
6 Luglio. Domenico Brichieri-Co- 
LOMBI. {i$6, XXX, 238). 

2248. Ha ben ragione V. S. III. di rin- 
graziare, Modena. 15 Luglio. Gian 
Domenico Bertoli. {log, 30). 

2249. Ora sì veggo migliore. Modena. 
2 Agosto. Domenico Brichieri- 
Colombi. {i$6, XXX, 240). 

2250. Con tutta pace sto io aspettando. 



Modena. 3, io, 17, 24 e 31 Agosto. 
Alessandro Giuseppe Chiappinl 

('4h 157)- 

2251. Da molti giorni mi iruovo, Mo- 
dena. 20 Agosto. Giovanni Bianchi. 
ii2j, 69). 

2252. Mi trova in viìku Modena. 29 
Agosto. Girolamo Tartarotti. 

iS7s Ih 379> 

2253. Mi sono portato apposte, Modena. 
31 Agosto. Giovanni Bianchl 
("5. 71). 

2254. Aspetto con divo:^one, Modena. 
1° Settembre. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (j;^, XXX, 241). 

2255. Post sacrorum pedum oscula, Mq- 
tinae. VII Id. Sept, Benedicto XIV. 

0^> 330; 59/ 270). 

2256. Sia certa V. S, IU.ma. Modena. 
IO Settembre. Giovanni Bianchi. 

("^ 72). 

2257. Se V, S, ni.ma avrà un po\ Mo- 
dena. 20 Seuembre. Giovanni Bun- 
CHi. (725, 74). 

2258. Sarebbe da desiderare. Modena. 

22 Settembre. Ottavio Bocchl 
(;9, 72; 80, 22). 

2259. Uho veduta la Pastorale, Modena. 

23 Settembre. Scipione Maffel 

2260. Da buona parte so, Modena. 24 
e 28 Settembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl (141, 158). 

2261. Ha circa un mese e me:fjp. Spez- 
zano. 26 Settembre. Domenico Bri- 
CHiERi-CoLOMBi. (r;6, XXX, 243). 

2262. La mia villeggiatura mi ha, Mo- 
dena. 18 Ottobre. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (tjó, XXX, 244). 

2263. Il tempo cattivo mi ha, Modena. 
22 Ottobre. Giovanni Bianchi. 

("5> 75). 

2264. Ho letto. La risposta sembra, Mo- 
dena. 28 Ottobre. Giovanni Bian- 
chi. {12^, 77). 

2265. Insomma V, S. IU,ma n^ favori, 
Modena. 9 Novembre. Nicola Ta- 
coli. (47* 342). 

2266. Parlerò col sig. FtfpuWt. Modena. 
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9 Novembre. Giovanni Bianchi. 

("^ 79)- 

2267. S*t veduta qui la Pastorale, Mo- 
dena. 16 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiafpinl (141, 159). 

2268. Attribuisco oMa gmtiie:(xa. Mo- 
dena. 30 Novembre. Giovanni Bru- 
naco. (igy 272). 

2269. Bel soggetto ha ^refo.' Modena. 
4 Dicembre. Annibale Olivieri. 
Oo, n, 118). 

2270. Andava io differendo. Modena. 8 
Dicembre. Domenico Brichieri- 
CoLOMBL {24S, 148). 

2271. Ben ritorruUa V. E. quasi dissi. 
Modena. 9 Dicembre. Antonio 
Conti. (61). 

2272. Lessi r opera vostra, vidi le acute, 
Modena. 1$ Dicembre. Scipione 
Maffei. (jji). 

2273. Tenga per fermo V, S, Itt.ma, 
Modena. 21 Dicembre. Anton 
Francesco Gori. (81, 451). 

2274. Due sono U lettere di V, S. 77/. 
Modena. 22 Gennaio. Domenico 
Brichieri-Colombi. (j;6, XXX, 
247). 

2275. Pregai U signor priore CarameBi. 
Modena, io Febbraio. Giovanni 
Laml (81, 499)- 

2276. Talvolta ndsono trovato, Modena. 
15 Febbraio. Giovanni Bianchi. 
{123, 80). 

2277. M fa V, S. lU,ma coraggio, Mo- 
dena, i^ Marzo. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (i^, XXX, 248). 

2278. La stinta e l'affetto vero. Modena. 
4 Marzo. Anton Francesco Gori. 

2279. ^ ^^ ^A ^^'^ risponda. Mo- 
dena, io e II Maggio. Domenico Bri- 

CHI£U>C0L0MBI. (j$6, XXX, 249}. 

228a Se si verificasse, che il S. Padre, 
Modena, ii Marzo. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. {141, 160). 

2281. Si degnò 5. A, S. Modena. 2 A- 
prile. Bondigli [fattore ducale]. 
<707, 171). 

2282. Giacché v'ha ad issere, Modena. 



22 Aprile. Giovanni Bianchl {iij, 
8a). 

2283. Inchiusi trasmetto a V, 5. lU.ma, 
Modena. 25 Aprile. Giovanni Lami. 
(97^ 9S, 63). 

2284. La curiosità de' Ferraresi per la 
Casa Bojardi. Modena. 19 Maggio. 
Nicola Tacoli. {20, 193). 

2285. Int^o ben io qtud pregio. Mo- 
dena. 20 Maggio. Salvino Salvini. 
(Si, 205). 

2286. Quanto V. S. in,ma ha detto.ììiO' 
dena. 21 Maggio. Giovanni Lami. 

(Si, 499)- 

2287. Sto godendo un po' di villeggiatura. 
Modena. 7 Giugno. Giovanni Bian- 
chi. (l2), 84). 

2288. Sommamente lodevole e nobile. 
Modena. 21 Giugno. Giuseppe An- 
tonio Finii. ^(150, 401). 

^289. Non fu a tempo V ultima. Modena. 
22 Giugno. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (1^6, XXX, 251). 

2290. Non mi son prevaluto, Modena. 
22 Giugno. Girolamo Tartarotti. 
(;7, II, ^lO'.jo, 138). 

2291. Per quante sieno giudi:(iose, Mo- 
dena. 24 Giugno. Antonio Corr.\di 
D'Austria, (gj; ^8, 64). 

2292. Quando monsignor vicario gene- 
rale, Modena. 27 Luglio. Girolamo 
Tartarotti. (^7, II, 386). 

2293. Nello stesso tempo. Modena. 4 A- 
gosto. Salvino Salvini. (81, 205). 

2294. Non poteva io accogliere. Modena. 
4 Agosto. Segretario dell'Acca- 
demia della Crusca. (81, J63). 

2295. In questo disusato gran. Modena. 
9 Agosto. Domenico Brichieri-Co- 
LOMBi. (i^ó, XXX, 253). 

2296. Si può sospettare difetto. Modena. 
16 Agosto. Giovanni Antonio 
Pinzi. (750, 402). 

2297. Non m'erano ignote le leggi, Mo- 
dena. 27 Agosto. Salvino Salvini. 
(81, 206). 

2298. Mi truovò Vultimo gradiiiss. Mo- 
dena. 24 Settembre. Domenico Bri- 

CHIBRI*CoLOMBL (1^6, XXX, 254.) 
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2299. ^^f^^^ perseguitato anche. Spez- 
zano. 30 Settembre. Cassiodoro 
MoKTAGiOLi. {$0, II, 245). 

2300. Ha da credere V, S. IU.tna. Mo- 
dena. II Novembre. Giovanni 
Bianchi. (12}, 85). 

2JOI. // felice arrivo di V, 5. ili.ma. 
Modena. 17 Novembre. Enea Me- 
LANi. (;7, II, 139). 

2302. Se V. S. ni .ma non ha peranche ve- 
duto. Modena. 18 Novembre. N. N. 
(7S; 108), 

2303. Spira oggi un nuovo semestre. Mo- 
dena. 20 Novembre. . . . Monti- 

GNANL (120, 533). 

2304. Ha il dottore Bartolomeo Ramar- 
rini. Modena. 3 Dicembre. Fran- 
cesco Papotti. {^-j ; ^8, 6j). 

2305. Za sera della Concezione. Modena. 
12 Dicembre. Giovanni Bianchi. 

Op, 87). 

2306. Ecco a V. 5. Iìl.ma quelle. Mo- 
dena. 12 Dicembre. Enea Melani. 

(;7> n, 162). 

2307. La storia ecclesiastica. Modena. 
16 Dicembre. Giovanni Lami. {81, 
Soo). 

2308. In questo punto ricevo. Modena. 
27 Dicembre. Giovanni Bianchi. 
("^ 88). 



1747. 

2309. Ho letto V argomento. Modena. 
3 Gennaio. Giovanni Bianchi. (12^, 
90). 

2310. Veramente, gran divario. Mo 
dena. 20 Gennaio. Enea Melani. 
(;7, II, 170). 

231 1. A tenore di quanto V. S. lU.ma. 
Modena. 23 Gennaio. Francesco 
Papotti. (gj; 98, 67). 

2312. Augura a cotesto censore. Modena. 
24 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 160). 

2313. Gran consolazione ho provato. 
Modena. 28 Gennaio. Gian Dome- 
nico Mansl (j2, 357; 8j, 40S). 



2314. Con piacere ho inteso. Modena. 
io Febbraio. Giovanni Lami. (81, 
SOi). 

231$. Ci vuol poco a conoscere. Mo- 
dena. II e 24 Febbraio. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappini. (141, 161). 

2316. Al dott. Baratti di Ferrara. Mo- 
dena. 13 Febbraio. Nicola Tacoll 
{20, 193). 

2317. Non è poi venuto U signor cano- 
nico. Modena. 17 Febbraio. Fran- 
cesco Papotti. (^y; 9^, 68). 

2318. Ntdla aveva confidato a me. Mo- 
dena. 27 Febbraio. Francesco Pa- 
potti. (gy; 98, 70). 

2319. Belle prove ha addotto V. S. JU.nuL 
Modena, i** Marzo. Nicola Tacoll 
(20, 194). 

2320. Bella cosa è vedere. Modena. 3, 
17, 31 Marzo. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (^141, 162). 

2321. Mi han servito di lume. Modena. 
io Marzo. Alessandro Pompeo 
Bertl (81, 403). 

2322. Mirabilia sunt opera tua. Mutinae. 
IV Non. Apr. Benedicto XIV. (3^» 
333; i9. 273)- 

2323. Al suo luogo h stato. Modena. 18 
Aprile. Giovanni Bianchl {12^, 92). 

2324. Aft conviene incomodare V. S. IH 
Modena. 21 Aprile. Giovanni L.uil 
{81, 502). 

2325. Dalla bontà di V. S.R.ma rico- 
nosco. Modena. . . . Aprile. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappinl {141, 163). 

2326. Solamente ora mi è pervenuto. 
Modena. 16 .Maggio. Francesco 
Rapolla. (39, 308). 

2327. Se V. S. Ill.ma credesse bene. Mo- 
dena. 23 Giugno. Giovanni Laml 
{81, S03). 

2328. Certamente aveva io tm. Modena. 
27 Giugno. Vincenzo Cavalluccl 
(;o,II.i58). 

2329. É passato per Modena. Modena. 
... Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 164). 

2330. Non ho prontamente. ÌAodeai. 13 
Luglio. Ottavio Bocchi. (J9,7})' 
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2331. Benché io pensassi. Modena. 27 
Luglio. Ottavio Bocchi. Q9, 74). 

2532. Venni a Sassuolo. [Spezzano?] 
... Agosto. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 165). 

2333. Non per dar nuove dd mondo, 
Modena, i^ Settembre. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappini. (^141, 165). 

2334. Non si meravigli V. 5. IR^ma, 
Modena. 7 Settembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (1^6, XXX, 
256). 

2335. Comparve qui ieri il p. leti. Mo 
dena. 7 Settembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (1^6, XXX, 256) 

2336. Mi ha trovato in villa. Fiorano. 
5 Ottobre. Vincenzo Cavallucci. 
(jo, II, 161). 

2337. Porto a V. S. IU,ma i dovuti. Mo- 
dena. 17 Ottobre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl {1^6, XXX, 257). 

2338. M* è stato prestato un grosso. Mo- 
dena. 28 Ottobre. Alessandro Giu- 
seppe Chlappini. (141, 167). 

2339. Mi sono finalmente restituito. Mo- 
dena. ... Ottobre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 166). 

2340. Ecco a V. S. ìlLma una copia. 
Modena, 24 Novembre. Ottavio 
Bocchl (;9, 74). 

2341. La ringra'^fio de* passi fatti. Mo- 
dena. ... Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl {141, 167). 

2342. Sicché io ho da aver V onore. Mo- 
dena. 8 Dicembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. {141, 168). 

2343. Finalmente m* è giunta. Modena. 
22 Dicembre. Ottavio Bocchi. 
(S9» 75). 



1748-9. 

2344. Mi ha la gentile^xa di V. P. 
Modena. 3 Gennaio. Celestino 
Petracchi. (^118, 29; j^o, 44s). 

2345. Non s*aspetti V. S. Illma. Mo- 
dena. 9 Gennaio. Ubertino Landi. 
(14/, 104). 



2346. Certo è che il signor can. Costa. 
Modena. 24 Gennaio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (14/, 170). 

2347. La risposta fatta dal signor dottor 
Grismondi. Modena. 24 Gennaio. 
Giovanni Bianchi. (135, 93). 

2348. Vengono i miei ringraiiamenti 
Modena. 25 Gennaio. Giovanni 
Laml (81, S04). 

2349. Vennero i due tomi degli «r Annali a. 
Modena. 4 Febbraio. Matteo Mi- 
lonl (117, I, 414). 

2350. Ne' giorni addietro. Modena. 16 
Febbraio. Domenico Brichieri-Co- 
lombi. (i;^, XXX, 258). 

2351. Rendo a V. 5. IU.ma le dovute. 
Modena. 12 Aprile. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (is6, XXX, 259). 

2352. Poiché ho dovuto pregare. Modena. 
17 Aprile. Vincenzo Cavallucci 
(jo, II, 161). 

2353. A me aveva dato il can. Costa. 
Modena. 19 Aprile. Anton Fran- 
cesco GoRL (81, 452). 

2354. 5^ appunto non é V. S. IlLma. 
Modena. 30 Aprile. Anton Fran- 
cesco GoRi. {81, 453). 

2355. Scrivo la presente per dtV«. Modena. 
... Aprile. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 171). 

2356. Veramente mons. Falconi. Modena. 
... Aprile. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. Q41, 173). 

2357. Ora intendo perché. Modena. 
... Aprile. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 172). 

2358. Nel passaggio che il signor mar- 
chese, [s. 1.]. io Maggio. Antonio 
Vannucchi. (62). 

2359. Non metta V, S. in dubbio. Mo- 
dena, ij Maggio. Giuseppe Anto- 
nio Pinzi, (jjo, 403). 

2360. Sempre sulla speranza che di 
giorno. Modena. 20 Maggio. Anton 
Filippo Adami. (5r, 558; 111, 9). 

2361. So che V. S. Illma é stata. Mo- 
dena. 22 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (ij6, XXX, 260). 

2362. Tengo due lettere di V. 5. lU.ma. 
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Modena. 22 Maggio. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 454). 

2363. Per la benigna affata. Modena. 
. . . Maggio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 174). 

2364. In risposta al benignissitno, Mo- 
dena. ... Maggio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 174). 

2365. Ben venuta V. S, R, Modena. 
. . . Maggio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 175). 

2366. Finalmente mi son giunte. Mo- 
dena. 6 Giugno. Anton Filippo 
Adami, (iji, ii). 

2367. Tuo munere factum est. Mutinae. 
Nonls lunii. Iohanni Cadonicl {21, 
IX, 795; 16}, 71). 

2^6S. Finalmente misongiunte.Modtnz.. 
6 Giugno. Anton Francesco A- 

DAML (81, 558). 

2369. n senso più ragionevole che. Mo- 
dena. 9 Giugno. Nicola Tacoli. 
(47. 337.) 

2370. Che volete che vi dica ? Modena. 
21 Giugno. Anton Francesco 
GoRi. (81, 455)- 

2371. Mi capitò la nuova fatica fatta. 
Modena. 24 Giugno. Nicola Ta- 
coli. (47, 338). 

2372. Dopo aver io ricevute promesse. 
Modena. 2 Agosto. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 456). 

2373. Quand'anche altro libro, Modena. 
5 Agosto. Benedetto XIV. (^6, 
334; S9> 274). 

2374. L'inchiesta farà vedere a V. S. III. 
Modena. 24 Agosto. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 457). 

2375. Se V. S. lÌLma mi favorirà. Mo- 
dena. 27 Agosto. Giovanni Lami. 
(81, 505). 

2376. Ora intendo perchè il signor. Mo- 
dena. ... Agosto. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 172). 

2377. Di non poca consolazione. Mo- 
dena [ossia Fiorano]. 2 Settembre. 
Francesco Papottl (^7; 98, 72). 

2378. Gran tempo ha che conosco. Mo- 



dena, a Settembre. Tomaso Ma- 
MAccHL (2^, 159; 160). 

2379. Servirà a me di norma. Fiorano. 
4 Settembre. N. N. (97; ^8, 76). 

2380. Per la Dio grafia nulla è sce- 
mato. Modena. 1 1 Settembre. Fran- 
cesco Brembati. (14^, 157). 

2381. Con tutta rassegnazione ho ac- 
colto. Modena. 16 Settembre. Be- 
nedetto XIV. Ì2x, IX, 762; jf, 
III, 774; ^6; 39, 244). 

2382. Mi han trovato alla villeggiatura. 
Modena. 18 Settembre. N. N. [forse 
a un marchese Rangoni]. (^^j; 98, 
77)- 

2383. Ultimamente, dal signor dott. Ro- 
Vida. Modena. 3 Ottobre. Giovanni 
Laml (81, 506). 

2384. Mi favorirà V. S. lUjna. Mo- 
dena. 30 Ottobre. Francesco Brem- 
batl(^5; 149, 159). 

2385. Avendo un amico mio. Modena. 
30 Ottobre. Giuseppe Antonio 
Sassi. {100, 408). 

2386. Veramente anch'io ho dubitato. 
Modena. 31 Ottobre. Giovanni 
Lami. (97; 98, 78). 

2387. Abbia pazienza V. S. ItLma, Mo- 
dena. 7 Novembre. Giovanni Lami. 
i8i, 507). 

2388. Mia sfortuna fu che V. S. R.ma. 
Modena. 8 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 176). 

2389. // conte Girolamo Faletti. Mo- 
dena. 8 Novembre. Giovan Bat- 
tista Paletti, (jo, II, 109). 

2390. Giacché non arrivo a tempo. Mo- 
dena. 21 Novembre. Giovanni 
Lami. (81, 508). 

2391. Teneva io la testa verso Roma. 
Modena. 28 Novembre. Alessan- 
dro Giuseppe Chuppini. (7^, 177). 

2392. Nelle ultime «r Novelle» ho veduto. 
Modena. 6 Dicembre. Giovanni 
Lami, (^j, 509). 

2393. Saggie sono tutte le riflessioni di 
y.P. Modena. 14 Dicembre. Ca- 
millo Affarosl (715). 

2394. Non era in mano. Modena. 17 
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Dicembre. Girolamo Tartarotti. 
(;7, II, 402). 

2395. Ha ila essere persuasa V. S. lll.ma. 
Modena. 19 Dicembre. Nicola Ta- 
coLi. (^7, 333). 

2396. Perchè cotesti signori, Modena. 
19 Dicembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl Q41, 179). 

2397. Mia fu la fortuna. Modena. 
27 Dicembre. Francesco Rota. 
(36, 311; 39, 255). 

2398. Mi riserbo di scrivere. Modena. 
. . . Dicembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 180). 

2399. Beila impresa che ha V, S, Mo- 
dena. 3 1 Dicembre. Angelo Maria 
Bandini. (24, LI). 

2400. Veggo lene quale sia la bontà. 
Modena. 8 Gennaio. Giovanni 
Laml (81, 510). 

2401. Fra U grafie che ultimamente. 
[Brano] ...13 Gennaio. Giovanni 
Angelo Querinl {26). 

2402. Giacché s'avrà pure ad eseguire. 
Modena. 15 Gennaio. Bogino 
[conte]. (J02). 

2403. La iifferen7;a che passa. Modena. 
17 Gennaio. Domenico Bricmieri- 
CoLOMBi. (;6, XXX, 261). 

2404. Giacchi la bontà di V. 5. [s. 1.]. 
17 Gennaio. N. N. {99). 

2405. Entro anch'io a condolermi. Mo- 
dena. 24 Gennaio. Giuseppe Pecci. 
(8j, 478). 

2406. Appunto questa sera. Modena. 
29 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (741, 180). 

2407. Non creda V. 5. Ill.ma che a Mo- 
dena. Modena. 6 Febbraio. Giovanni 
Lami. {81, 511}. 

2408. Buona nuova mi dà. Modena. 
9 Febbraio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 181). 

2409. Grande sen^^a fallo, [Brano], 
[s. 1.]. 24 Febbraio. Angelo Maria 
Querini. (26). 

2410. Giacchi si l degnata, [Brano], 
[s. 1.]. 24 Febbraio. Angelo Maria 
Q.UERINI. (26). 

T 



24 11. Mi l riuscito nuovo. Modena. 
. . Febbraio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 183). 

2412. Fabbricò l'Eminentissimo Querini. 
Modena. 7 Marzo. Giovanni Lami. 
{81, $12). 

2413. Quod narras, precarissime Ver- 
neie. Mutinae. XV Kal. Apr. Ludo- 
vico Antonio Verneio. (^6, 314; 

39> 257)- 

2414. Fu veramente qui a fare un pane- 
girico. Modena. 12 Marzo. Fran- 
cesco Brembati. (149, 162). 

2415. Unisco anch' io gli umili. Modena. 
21 Marzo. N. N. (9^; 98, 79). 

2416. AW arrivo mio in casa. Modena. 
18 Aprile. Domenico Brichieri-Co- 
LOMBL (1^6, XXX, 262). 

2417. Le due copie deW ultima gran. Mo- 
dena. 24 Aprile. Nicola Tacoll 
Ì47> 336). 

2418. Inchiuse rimando a V. S. lU.ma 
le monete. Modena. 24 Aprile. Ni- 
cola Tacoll (47, 339). 

2419. Per tante insigni opere. [Brano]. 
Modena. 24 Aprile. Angelo Maria 

Q.UERINL (26). 

2420. Sempre va meditando V. S. lU.ma 
nuove maniere. Modena. 1° Maggio. 
Nicola Tacoll (47, 343). 

2421. Nell'ultimo foglio di cui mi favorì. 
Modena. 6 Maggio. Giovanni Laml 

(^1,513). 

2422. Tra i miei desideri. [Brano], [s. 1.]. 
6 Maggio. Angelo Maria Gue- 
rini. (26). 

2423. Appena ho ricevuto i fogli. Mo- 
dena. 9 Maggio. Giovanni Dome- 
nico Mansl ()2, 357; 81, 406). 

2424. Che bel genio ha mai ispirato. Mo- 
dena. 14 Maggio. Bonifacio Col- 
lina. Q)o, 398). 

2425. Ha ben ragione V. S, IU.ma, se in- 
tende. Modena. 18 Maggio. Nicola 
Tacoli. (47, 337). 

2426. Certa cosa è che io non ho. 
[Brano], [s. l.]. 19 Maggio. Angelo 
Maria Q.uerini. (26). 

2427. Saran tre giorni. Modena. 20 
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Maggio. Giovanni Bianchi. (123, 

94). 

2428. In kggere f opera di V. P. Mo- 
dena. 25 Maggio. Bonifacio Col- 
lina, (j^o, 399). 

2429. Non tacerò a V, E, di aver, [Bra 
no], [s. L]. 4 Giugno. Angelo Ma 
RIA QysRiNL (^26). 

2430. Quand'anche all'opera. Modena 
8 Giugno. Girolamo Tartarotti 
(124, 47)- 

2431. Avrò io disavvedutamente. Mo 
dena. 16 Giugno. Giovanni Bun 
CHL (i2h 95). 

2432. Da Venezia ho ricevuto. Modena 
18 Giugno. Girolamo Tartarotti. 
Oo, II, iia;;7, 11,403). 

2433. Da Venezia ho ricevuto. Modena. 
18 Giugno. Girolamo Tartarotti 
(2j, XI, 271; r^^, 268).. 

2434. BencV io mi trovi da qualche sei- 
timana. Modena. 19 Giugno. An- 
ton Francesco Gori. (81, 457). 

2435. Pur troppo io veggo. [Brano], 
[s. 1.]. 24 Giugno. Angelo Ma- 

RU Q.UERINI. (26). 

2436. Tanto al sig. Angelo Gervisoni, 
Modena, 26 Giugno. Giovanni 
Bianchi. (i2j, 96). 

2437. Allorché ho veduto comparirà. 
[Brano]. Modena, i^ Luglio. An- 
gelo Maria Qjjerinl (26). 

2438. Quando cotesto mons. arciv. Mo- 
dena. 18 Luglio. Giovanni Lami. 
(8j, 514). 

2439. Gratissimo mie riuscito. Modena. 
2 Ottobre. Domenico Brichieri- 
Colombl (is6, XXX, 263). 

2440. Ben degno era il celebre. Modena. 
8 Agosto. Giovanni Battista Fa- 
LBTTL (jo, II, no). 

2441. Tuttavia mi truovo legato nelle 
braccia e nelle mani. Modena. 22 
Agosto. Anton Francesco Gori. 
(81, 4J8). 

2442. L'età avanzata e vari incomodi^ 
Modena. 26 Agosto. Francesco III 
D'EsTE. (107, 172). 

2443. Trovossi ben confuso. Modena. 



28 Agosto. Francesco III D'Este. 

(107, 173). 
2444. A uscito daUe stampe di Vene:^ 

Modena. 29 Agosto. Giovanni 

Laml (8i, 514). 
244$. Sempre mi compiaccio. Modena. 

2 Settembre. Vincenzo Caval- 

Luca. (jo, II, 162). 

2446. Scrivo come posso, perchè non ho 
in villa aiutante. Modena, io Set- 
tembre. Anton Francesco Gori. 
(81, 458). 

2447. Giacché Roma presentemente. 
[Brano], [s. l.]. 14 Settembre. An- 
gelo Maria Querini. (2^. 

2448. Riconosco per un distinto favore. 
Modena. 3 Ottobre. Giovanni 
Laml (81, 515). 

2449. Fidatomi delle rela^onù Modena. 
9 Ottobre. Giovanni Bianchi. (123, 
98). 

2450. Mi aveva ben la somma. Mo- 
dena. 24 Ottobre. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (1;^, XXX, 264). 

2451. Carissimi a me sono statL Mo- 
dena. 31 Ottobre. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (is6, XXX, 264). 

2452. Mando a V* S. IUma una cica- 
lata mia. Modena. 5 Novembre. 
Anton Francesco Gorl (81, 459)- 

2453. ^^^ ^ prenda V. S. lìLma al- 
cun pensiero. Modena. 14 Novem- 
bre. Anton Francesco Gorl (81, 

4S9)- 

2454. Utique accepi literas tuas. Mu- 
tinae. IV Id. Dee. Christophoro 
GuiLiELMO Walch. (^7 ; 98, 81). 

2455. Serva la presente mia per. Mo- 
dena, io Dicembre. Anton Fran- 
cesco Gori. (8i, 459). 

2456. In mal punto è capitato, Modena. 
22 Dicembre. Girolamo Tarta- 
rotti. (;7, 11,403; ria). 

2457. Godo che K S. HLma abbia. 
Modena. 23 Dicembre. Giovanni 
BiANCHL (i2), 99). 

2458. Giunse ieri a visitarmi. Modena. 
24 Dicembre. Anton Francesco 
Gori. (81, 460). 
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2459. ^^ signor conte Costa. Modena, 
[s. a. n.]. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 183). 



1750- 

2460. Non potevate con pia agc(y>ne, 
Modena. 20 Gennaio. Scipione 
Maffet. (^^6, 206; ^9, 169; ^7). 



S. A. N. 

2461. Non saprei signif coire. Giuseppe 
Peggi. {j2, 89). 

2462. Con particolare soddisfaT^ione. En- 

RIGO COLLALTO. (if, $), 

2463. Diu anceps fui, quoà ad U. En- 
rico COLLALTO. (/;, 0. 

2464. La stretta aniici:(ia passata fra 
Vab, PurriceUi. [Brano]. N. N. {j8, 
II, II 34). 

2465. Sero accepi, acceptum serius, Au- 
REUO Di GENNARa O9, 305). 



2466. Non prima d'ora ho potuto, 
[Brano J. Cassiodoro Montagioli. 
(;o, II, 216). 

2467. Le parole « in pace quae vixit », 
Francesco Bianchini, (jj, 23). 

2468. Sogliono venir con sicure^a. Gi- 
rolamo Tartarotti. {^6, II, 332). 

2469. 1790 [1730?]. Una lettera di V, 
S. nUna. Modena. 18 Febbraio. Gi- 
rolamo Tartarotti. (j7, II, 14). 

2470. Ecco le risposte ai quesiti fatti. 
Antonio Vallisnieri. (7;, 117). 

2471. Rispondo air ultime due di V, S. 
con protestarle, Giovanni Battista 
Bianconl (107, 361). 

2472. Mi è stato ben caro il disegno. 
Ubertino Landl (141, 102). 

2473. Desiderando il dott. Lodovico Ahtr 
ratori. Conservatori del comune 
DI Modena. {144). 

2474. Se dunque costì t/ha qualche, An- 
tonio Vallisnieri. (14^). 

2475. Quante ohbligaiioni io ho mai. 
Pietro Polidorl (/;;, II, 279). 



OMESSE, 



1709. 

2476. Riposo dunque alla parte, Mo- 
dena. 3 Gennaio. Carlo Borromeo 
Arese. (^ijS, 403). 

2477. Due giorni di tramontana. Mo- 
dena. IO Gennaio. Carlo Borro- 
meo Arese. (i^S, 404). 



1717. 

2478. Non <fh che dire: il calice. Mo- 
dena. 29 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Berti, (ji, 118). 

1726. 

2479. Prima che io ricevessi V ultimo 
foglio. Modena. 19 Dicembre. Ni- 
cola Tacoli. (j4, 311). 
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DECRETO REALE 

COL QUALE SI PROVVEDE ALLA PtJBBLICAZIONE DI DOCUMENTI 
RELATIVI A CRISTOFORO COLOMBO. 



Sire, 



Nel 1892 il quarto centenario della scoperta dell'America sarà 
festeggiato solennemente in tutto il mondo civile. 

V Italia ha il dovere di non rimaner seconda ad alcuna nazione 
nel ricordare in modo degno il fausto avvenimento, che celebra 
la virtù di uno tra* suoi figli più insigni, e richiama al commosso 
pensiero quegli esperti e sagaci esploratori dell* Oceano, nella storia 
dei quali è da cercare per gran parte il processo intellettivo donde 
Cristoforo Colombo fu condotto alla sua meravigliosa intrapresa. 

Già a questo scopo vennero indirizzate al Ministero dell' istru- 
zione alcune savie e ben ponderate proposte, le quali si accordano 
nel riconoscere come ima pubblicazione di carattere nazionale, 
consacrata a Colombo ed all'opera sua, riescirebbe il ricordo più 
nobile e più duraturo della partecipazione dell'Italia alla festa 
mondiale dell'avventurata scoperta. Due illustri corpi scientifici 
specialmente indicati dalla natura degli studi rispettivi, cioè l'Isti- 
tuto Storico e la Società Geografica, si sono chiariti favorevoli 
al disegno, discorrendone anche dottamente l' indirizzo patriottico; 
e il Consiglio superiore degli Archivi di Stato avvisò ai modi 
pe' quali sarebbe da istituire, in questi preziosi depositi del nostro 
patrimonio morale, una completa esplorazione dal punto di vista 
Colombiano. 

La pubblicazione che io ho l'onore di proporre alla M. V. 
dovrebbe essere affidata ad una Commissione d' illustri uomini 
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universalmente riveriti per l'alta competenza acquistata negli studi 
storico-geografici, o saliti in bella fama per la trattazione delle 
questioni che più direttamente si attengono alla vita del grande 
Italiano. E quanto è del lavoro aggiungo, che Topera di Colombo 
avrebbe da considerarsi non pure in sé medesima, ma ne' suoi 
primordi profetici e nelle sue successive trasformazioni pel fatto 
di altri navigatori e scopritori italiani. Tuttavia, segnati cosi gli 
estremi limiti dell' impresa, tornerà opportuno che a coloro stessi 
i quali ne saranno eletti collaboratori si lasci pienissima la libertà 
di accordarsi intomo alla maniera di determinarne con equa mi- 
sura le parti. 

Sire, 

Se i fati dell' Italia oppressa e divisa tolsero ai nostri maggiori 
d'accogliere il mirabile concetto del sommo Navigatore e di vol- 
gerne i risultati a beneficio della patria comune, l' Italia rifatta una 
e signora di sé, felice nella fede e Dell'amore della Vostra Casa, 
dia a Cristoforo Colombo l'omaggio che è dovuto al suo genio 
immortale. 

L'averlo favorito e promosso sarà un nuovo titolo di gloria 
pel Regno della M. V., nella quale gli Italiani sanno ed intendono 
quanto sia vero il culto dei grandi nomi e delle grandi memorie. 

Con quesu fiducia nell'animo, sottopongo all'Augusu Vostra 
sanzione il seguente decreto (i): 

UMBERTO I 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA 

Ad innalzare durevole monumento nazionale alla gloriosa me- 
moria di Cristoforo Colombo nel compiersi del quarto centenario 
della scoperta dell'America; 

(i) Nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno, ser. Ili, 
num. 5408. 
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Veduto li regio decreto 18 maggio 1882, n. 773 (serie 3*); 
Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per la 
pubblica istruzione, 

Abbiamo decretato e decretiamo : 

Art. I. Sarà pubblicata nella solenne ricorrenza del quarto 
centenario della scoperta dell'America (1892), per cura ed a spese 
dello Stato, una raccolta degli scritti di Cristoforo Colombo, di 
tutti i documenti e di tutti i monumenti cartografici i quali val- 
gano ad illustrare la vita ed i viaggi del sommo Navigatore, la 
memoria ed i tentativi dei suoi precursori e le successive trasfor- 
mazioni dell'opera sua pel fatto di altri navigatori italiani. 

Tale raccolta dovrà essere seguita da una bibliografia degli 
scritti pubblicati in Italia sul Colombo e sulla scoperta dell'Ame- 
rica da' suoi primordi fino al presente. 

Art. 2. Ad ordinare la raccolta ed a curarne la pubblicazione 
è istituita una Commissione speciale cosi composta : 

Presidente. 

Correnti S. E. comm. Cesare, presidente dell' Istituto Storico Ita- 
liano e del Consiglio superiore degli Archivi. 

Ficepresidenti. 

Nobili Vitelleschi marchese senatore Francesco, presidente della 

Società Geografica Italiana, 
Belgrano prof. cav. uff. Luigi Tommaso, membro dell'Istituto 

Storico Italiano e del Consiglio superiore degli Archivi. 

Membri. 

Amari comm. senatore Michele, membro dell' Istituto Storico Ita- 
liano, 

Barrili comm. Anton Giulio, vicepresidente della Società Sto- 
rica di Savona, 

Berchet comm. dott. Guglielmo, membro del Consiglio superiore 
degli Archivi e della R. Deputazione veneta di storia patria. 
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Cantù comm. Cesare, sovraiatendente degli Archivi lombardi, 
membro dell* Istituto Storico luliano, presidente della Società 
Storica lombarda, 

Capasso comm. Bartolomeo, sovrainteadente degli Archivi napo- 
letani, membro della R. Accademia dei Lincei e dell' Istituto 
Storico Italiano, 

Cecchetti comm. Bartolommeo, sovraintendente degli Archivi 
veneti. 

Dalla Vedova comm. profc Giuseppe, segretario generale della 
Società Geografica Italiana, 

De Luca comm. Giuseppe, professore di geografia nella R. Uni- 
versità di Napoli, 

Desimoni comm. dott. Cornelio, sovraintendente degli Archivi li- 
guri, vicepresidente della R. Deputazione di storia patria per 
le antiche provincie (Sezione ligure), 

DoRiA marchese comm. Giacomo, direttore' del Museo civico di 
storia naturale in Genova, 

Guasti comm. Cesare, sovraintendente degli Archivi toscani, 
membro della R. Deputazione di storia patria di Firenze, 

Harrisse avv. Enrico, autore del Christophe Colomb e della Biblìo- 
theca americana vetustissima, 

Promis comm. dott. Vincenzo, bibliotecario regio e conservatore 
del Nostro Medagliere in Torino, 

RoNCHiNi comm. prof. Amadio, sovraintendente degli Archivi 
emiliani, membro della R. Deputazione di storia patria per le 
Provincie di Parma e Piacenza, 

Staglieno marchese Marcello, membro della Società ligure di 
storia patria, 

Tabarrini comm. senatore Marco, presidente della R. Deputazione di 
storia patria per la Toscana, le Marche e l'Umbria, membro del- 
l' Istituto Storico Italiano e del Consiglio superiore degli Archivi, 

Tommasini comm. Oreste, presidente della R, Società romana di 
storia patria. 

Art. 3. Pel corso di cinque anni, a cominciare dal presente, 
sarà vincolata ogni anno dal Nostro ministro segretario di Stato 
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per la pubblica istruzione la somma di lire dodicimila (L. 12,000) 
sul capitolo di quel bilancio assegnato ad incoraggiare opere scien- 
tifiche e letterarie secondo il decreto sopra citato, e tale somma 
dovrà erogarsi con le forme prescritte dal vigente regolamento di 
contabilità generale dello Stato nello allestimento e nella stampa 
della raccolta e bibliografia Colombiana. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
del Regno d' Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare. 

Dato a Roma, addi 17 maggio 1888. 
UMBERTO. 

BOSELLI. 

Visto, // guardasigilli : Zanardelli. 



NORME 

PER LA PUBBLICAZIONE DEGLI EPISTOLARI (') 



La varietà, per non dire la discordanza, de' criteri seguiti fino 
a questi giorni in Italia e fuori nelle edizioni degli epistolari, ed 
il proposito dell' Istituto Storico di mantenere per tutte le pub- 
blicazioni intraprese sotto i suoi auspici la più rigorosa uniformità 
cosi per ciò che spetta alla loro essenza, come anche alle loro 
particolarità esteriori, rendono non solo opportuno, ma necessario 
il determinare fin d'ora le norme fondamentali, alle quali dovranno 
attenersi i futuri editori di epistolari, tanto riguardo ai testi, quanto 
all'apparato critico ed illusttativo che li deve accompagnare. Come 
ben s'intende però, le norme che or si espongono, se valgono a 
segnare le linee principali del lavoro, non mirano a colorirlo in 
ogni sua parte. A ciascun editore rimarrà naturalmente la cura 
di accordare in tal guisa coi principi qui esplicati l'opera propria 
da poter sciogliere dentro l'ambito prefissogli tutti que' problemi 
minuti che ogni pubblicazione di testi non può a meno di sol- 
levare. 



(i) Dovendosi pubblicare nelle Fonti per la storia d'Italia le lettere dei 
cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli Ubaldini, quelle di Cola di Rienzo 
e quelle di Colucclo Saluutì, la Presidenza dell'Istituto Storico invitò gli 
editori di quelle tre raccolte a concordare per esse uno schema di pubbli- 
cazione nel quale l'osservanza delle prescrizioni generali déiVOrganico si con- 
ciliasse colle particolari esigenze di serie di piccoli testi, come sono appunto 
gli epistolari. Risultato delle discussioni e degli studi loro è il seguente di- 
segno che fìi approvato dalla Giunta esecutiva dell'Istituto. 
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Sunti. Principiando adunque dal testo, è stata prima cura 
deir Istituto quella di ricercare i modi più adatti a conseguire l'in- 
tento che Tesarne ne venga reso al lettore più agevole e più ra- 
pido che sia possibile. Ed a questo fine si è giudicato indispen- 
sabile che ogni lettera venga accompagnata da un sunto o sommario 
il quale ne dichiari, in forma concisa, ma esatta, il contenuto. Qui 
però si aflFacciava subito una difficoltà non lieve. Codesti som- 
mari o sunti, che dir si voglia (de' quali V importanza e l'utilità 
è generalmente riconosciuta ed attestata oramai dall'uso larghis- 
simo che ne è fatto nelle più insigni pubblicazioni straniere), deb- 
bono essere collocati in fronte ad ogni lettera? Questo, che è 
il metodo seguito nelle antiche collezioni di epistole e di carte, è 
pur sempre adoperato in raccolte recentissime, quali sarebbero, 
per cagion d'esempio, le Epistolae sacc. .xiii. e regeslis pontificum 
romanorum selectae, per G. H. Pertz, edite a cura del Rodemberg 
tìQ* Monumenta Germaniae (Berlino, 1883); le Epistoìac pontificum 
romanorum ineditae, del Loewenfeld (Lipsia, i88j), ecc. Ma esso 
però presenta degli inconvenienti che importa rilevare. Spesso 
avviene cosi che, trattando una lettera di molti e vari argomenti, 
il sommario debba, perchè riesca consentaneo al suo ufficio, ac- 
cennarli uno ad uno. Di qui il pericolo che, quando siano molti 
e molto copiosi di fatti i documenti che si danno alla luce, i 
sommari escano per forza dalle succinte proporzioni che loro sono 
consentite, e si allarghino in maniera da accrescere di troppo e 
con troppo scarso profitto la mole de' volumi. 

Un altro sistema, usato anch'esso comunemente un tempo 
nelle collezioni di documenti, abbandonato poscia, e testé per la 
sua evidente utilità rimesso in onore, sopratutto nelle belle pub- 
blicazioni che costituiscono la raccolta dei Rerum Britanmcarum 
Scriptores (epistolari) , è quello di dar luogo ai sunti delle singole 
lettere nel margine de'' fogli. Questo mezzo però, se agevola 
d'assai le ricérche ai lettori, urta contro taluni ostacoli materiali, 
come sarebbe a dire la ristrettezza dello spazio ; tantoché, quando 
il sommario arrivi a dimensioni un po' insolite, il metterlo a posto 
diviene un problema tipografico. Vero è che a questo inconve- 
niente si può ovviare dividendo il sommario in paragrafi, i quali 
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vengono successivamente a collocarsi di fianco ai punti del do- 
cumento, sui quali importa fissar l'attenzione de' leggitori, invece 
di collocarlo tutt' intiero accanto al principio della lettera. Sem- 
brando adunque questo partito il più soddisfacente sotto ogni rap- 
pono, giacché per suo mezzo sono jese più brevi e più facili, 
senza alcuna perdita di spazio, le ricerche ai lettori, si propone 
che ad ogni lettera vada unito un sunto marginale, che si dovrà 
dividere in paragrafi, quando la varietà degli argomenti lo ri- 
chiegga. 

Testo. Avanti al testo poi pare opportuno si debbano porre : 
i) un numero d'ordine; 

2) il nome del destinatario e dello scrivente (se le lettere 
fossero di parecchi) in italiano, qualunque sia la lingua in cui l'in- 
dirizzo originale o la lettera stessa è scritta, e ciò per ragioni di 
comodità che non importa dichiarare; 

3) l'indicazione dei mss. e delle edizioni anteriori, che ser- 
vono di base alla nuova pubblicazione. Queste notizie dovranno 
essere porte in modo conciso, e preferibilmente esprimersi per 
via di sigle, alla dichiarazione delle quali sarà dato luogo nella 
Prefazione, dove de' codici stessi e delle stampe si dovrà offrire 
una compiuta ed accurata descrizione. 

Note al testo. Le note al testo, secondochè venne già 
stabilito dall'organico, saranno unicamente. destinate ad accogliere 
le osservazioni paleografiche d'ogni natura, le varianti, ecc., e 
quindi non occorre spenderci altre parole. 

Commento. Dicasi lo stesso per il commento, essendo già 
stati determinati dall'organico i limiti, dentro i quali esso deve 
restringersi. Qui basterà aggiungere, a dilucidazione e comple- 
mento del già esposto, che, salvo le speciali esigenze di ciascun 
testo, le illustrazioni agli epistolari dovranno avere essenzialmente 
di mira: 

i) la determinazione delle date per le lettere, nelle quali 
manchino o si trovino indicate in modo incompiuto ovvero errato; 
2) r identificazione delle persone alle quali le singole lettere 
sono dirette, quando di esse sia taciuto il nome ne' codici, o ven- 
gano indicate in modo ambiguo, oppure oscuro; o siano tali che, 
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riescendo ignote ai lettori, debbano essergli fatte conoscere colla 
scorta di altre testimonianze, documenti, ecc. ; ' 

3) il riferimento delle proposte o risposte alle lettere pub- 
blicate. Ove le une e le altre, che si devono riportare per in- 
tiero, fossero numerose troppo lunghe per trovar posto nel com- 
mento, si potranno riunire in apposita appendice alla fine del 
volume; 

4) il rinvio agli autori citati nelle lettere, raffronti con altri 
documenti, cronache, ecc. In codeste citazioni si terrà sempre 
presente di riportare solo que* brani che giovino a chiarire o a 
correggere il testo, o abbiano con esso importanti analogie. 



Francesco Novati 
Guido Levi 
Annibale Gabrielli. 
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DEL SEC. XV 



A S. E. e CoKKEHTiy presidetae ddV Istituto Storico. 

Poche parole bastano a significare T importanza del volume, 
che dimandiamo venga accolto fra le pubblicazioni dell'Istituto 
Storico Italiano. Riprodurrà esso un codice di Rime sugli avve- 
nimenti d' Italia nell'ultimo scorcio del secolo xv : di quel tempo, 
cioè, che vide i Francesi, chiamati per nostra vergogna da Italiani, 
scendere con Carlo Vili le Alpi, ed iniziare quel lungo periodo 
in che il nostro paese fu dominato e diviso da straniere nazioni. 
Queste Rime rispecchiano i sensi di timore e di speranza, di do- 
lore e di giubilo, onde gli animi dei contemporanei furono com- 
mossi; e se^non vi mancano, pur troppo, inni di lode ed auguri 
di vittoria allo straniero, vi si riscontrano anche, con compiaci- 
mento, sensi di patria carità e fiere rampogne ed auspici di nazionale 
concordia. Le nostre Rime può dirsi che seguano ed accom- 
pagnino ogni notevole avvenimento, sicché possa per esse rico- 
struirsi la storia dei fatti ; ma quel che più piace e più giova è il 
poter per esst conoscere lo stato degli animi e la forma delle opi- 
nioni e degli affetti degli Italiani in cospetto al succedersi dei fatti. 
Questo special pregio delle Rime da noi offerte ali* Istituto basta, 
CTediam noi, senza aggiungere altre parole, a dimostrare la impor- 
tanza ed opportunità della loro pubblicazione. 

La raccolta di questi documenti fu fatta, certo via via che 
uscivano in pubblico, dall' infaticabile annalista veneziano Mann 
Sanuto. Il nome suo può esserci mallevadore che nulla o ben poco 
di quanto allora fu scritto in poesia sui fatti correnti, o almeno 
ebbe qualche diffusione in Venezia, deve mancare al codice nostro. 
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Della cui pubblicazione non è nuovo del tutto il pensiero. Gii 
l'annunziava il compianto prof. Rinaldo Fulin fin dal 1880, dando 
ragguaglio del codice in una sua memoria su Mariti Sanato e la 
spedizione di Carlo Vili in Italia (nella Cronaca del R. Liceo Af. Polo, 
Venezia, Antonelli): e per effettuare il disegno si intendeva col 
primo di noi qui sotto segnati, che già da parecchio tempo posse- 
deva copia del manoscritto Sanutiano conservato nella Marciana (*). 
La morte del Fulin interruppe pel momento siflFatto disegno, che 
fii ripreso col fondarsi dell' Istituto Storico Italiano. E a ripren- 
derlo parve porgere poi buon rincalzo anche la più diffusa notizia 
che del codice e del suo pregio si ebbe, dopo che ildott. V. Rossi 
ne trasse e pubblicò, per occasione nuziale, alcuni componimenti 
(Venezia, 1887, per nozze Renier-Campostrini, pp. 38, in-iS**)- 

I sottoscritti adunque, uniti insieme i loro studi e le forze loro, 
confidano, ove l'Istituto benignamente li assecondi, di mettere a 
luce questa collezione di documenti, più storici invero che lette- 
rari. Ma perchè non sempre la lezione del manoscritto è sicura, 
trattandosi di documenti che correvano di bocca in bocca e di 
mano in mano, e perchè molte volte manca in fironte ad essi il 
nome dell'autore, mandano intanto innanzi questa Tavola dei ca- 
poversi, e la raccomandano agli studiosi. Ai quali istantemente 
dimandano di comunicar loro quelle notizie che per avventura pos- 
sedessero sulle singole rime e sugli autori, per modo che più cor- 
retta ne resulti la lezione, e più compiuta la illustrazione che inten- 
tendono aggiungervi. 

Maggio, 1888. 

Alessandro D'Ancona 

Antonio Medin. 



(i) Il cod. autografo del Sanato è il 36, ci. IX ital. È di mm. 164 X 122 
legato in cartone. Provenne alla Marciana da Girolamo ConUrini, e com- 
prende 135 carte numerate da mano moderna, che vi scrisse innanzi: Com- 
posizioni poetiche volgari e latim intorno le cose d'Italia sul finire dd sec. xv. 
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TAVOLA DEL CODICE MARCIANO. 

e. 2 r. Ill."° et ex."® principi domino D. Augu3tino Barba- 
Dico Dei gracia duci Venetiarum etc. domino colendis- 
simo. Capitolo di ^j tcTT^ne adespoto^ ma di Panfilo Sasso, 
edito nelle Rime di questo poeta. Comincia: Signor sentendo 
che Bellona in campo. 

e, 7 r. Capitolo di trenta t^r^ine adespoto ed anepigrafo, ma diretto 
air Italia da Panfilo Sasso, edito : Italia non dormir che 
non bisogna. 

e. io r. SONETI FACTI DA DIVERSE PERSONE PER LA VENUTA DIL RE 

DI Pranza in Italia ne l'anno 1494. // primo comincia y 

Italia le tue cosse van scerete ('). 
e. IO t. Responsio [di G. Bellapiera] : Gli è palese quel che 

occulto tenete, 
e. 1 1 r. In Florentiam : Marzocho io penso el tuo tempo fu- 
turo (^). 
cut. Sonetto anepigrafo: Le bugie butano oro e quel si 

spende ^^\ 
e. 12 r>^ Idem: Se qu^l che à ricordato el gal cantando. 
e. 12 r. Stramoto : Or me socori Imperator germanico, 
e. 12 t. Dyalogus Francorum: Detto ha el parer suo ognun 

e tu senti, 
e. 13 r. DiALOGUS ALiUD : Che fa ? viene o non viene lo roy 

de Pranza? (^> 
e 13 t. Soneto : Da Lion vengo e li se fa bancheto (5). 

(i) È del Pistoia. Vedi : / sonetti del Pistoia giusta V apografo Trivuliiano 
a cura di R. Renier. Torino, 1888, p. 293. 

(2) Del Pistoia. Vedi 1 Sonetti cit., p. 291. PubbL in parte dal Fulin, 
Marin Sanato e la spedii* di Carlo Vili, p. 24, di su '1 nostro cod. 

(3) Del Pistoia. Vedi i Sonetti cit., p. 289. 

(4) PubbL dai Fulin, 1. cit., p. 23. 

(5) Del Pistoia. Vedi i Sonetti cit.,p. 285. PubbL anche dal Fulin, 1. cit., 
p. 21. Si trova.pure nel cod. Sessoriano 413 della Vittorio Emanuele di Roma. 
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c. 14 r. Aliud alio modo [delb Strazola] : Da Lìon veago e 

li se fa bancheto f'\ 
e. 14 1. In D[oMmuM] L[udovicum Sfortiam]: La volpe rosa 

de ogni vicii piena, 
e. 15 r. Sonetto anepigrafo: Serebe mai Alphonso una galina. 
e. 15 1. Dyalogus die XI augusti: Che ze de novo? ho ho che 

ze de novo ? 
e. ì6t. Dyalogus aliud die xv aug.: Altro non sento dir per 

questa terra, 
e. 16 1. Pronostichok : La imperatrice che splendor mondani, 
e. 17 r. Sonetto anepigrafo: Il re passato ha l'Alpe: or che direti. 
e. 17 t. Idem: Il cavai de la Puglia bellicoso. 
e. 18 r. Idem: Col veneno di l'angue il Mor si crede. 
e. 18 1, Idem: Vedesti mai o pur legesti in libro, 
e. 19 r. Idem: Se '1 vulgo zanza pur qualcosa sa. 
e. 19 t. Idem: L'anticha dona che fo già si casta, 
e. 20 n Idem : Sfavilla lo aer il del tona e rimbomba, 
e. 20 1. Heditum per Petrum de Medicis : Gran propheta che '1 

mondo in un momento ^^\ 
e. 2 1 r. Sonetto anepigrafo: Sopra Marzocho ognun comenta egiosa. 
e. 21 t. Ik Florentiam : Marzocho el nome tuo diventa vano^J). 
e. 22 r. In Florentiam : Ingrata patria e non già più Fiorenza, 
e. 22 r. Strambotto: Con fama immensa e con eterna gloria, 
e. 22 t. Sonetto anepigrafo: Di Marzocho l' Italia tutta zanza. 
e. 23 r. Ad Italiam: Italia ora su su ch'e galli cantano, 
e. 23 t. Sonetto anepigrafo: Scoprase in guerra ciascadun che pò. 
e. 24 r. Idem [di una Girolama Ramos] : Nel bel paese mio 

tosco gentile. 

(i) Ecco giustificata la doppia redazione di questo sonetto: Io Strazola 
(probabilmente pseudonimo d'un veneto, come Squar^ola era quello di Andrea 
de' Michieli) trasse argomento dal sonetto del Pistoia per dettame un secondo 
sullo stesso tema, togliendo a prestito le due quartine (vedi la prefazione ai 
Sonetti cit., p. xvii). 

(2) Non dividiamo il dubbio dol dott. Rossi, che questo sonetto sia di 
Piero de* Medici, perchè la formula heditum per, o simili, non dinota mai Fau- 
tore, ma l'occasione. 

(3) PabbL dal Fulw, 1. cit, p. 25. 
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c 24 1. Idem [di M. Sanodo] : Che fate Italia ? non dormite più. 

e. 25 r. Risposta al soneto : che fa vien o non vien : fatto 
PER UNO bergamasco : Ognun pur zanza e tal puoca sub- 
stanza. 

e. 25 t. Sonetto anepigrafo [di Panfilo Sasso] ripetuto a e. 63 r. : 
Ove vai gwte bestiale e pazza ('). 

e. 26 r. Ad Venbtos: Che fai San Marco? Tè tempo apre gli 
occhi. 

e. 26 t. Sonetto anepigrafo [di Panfilo Sasso] : Convertere con- 
vertere dolente. 

e. 27 r. Idem [dello stesso"]: Tanto pur gira volando el falcone. 

e. 27 t. Ad Italiam : Svegliate Italia mia non dormir più. 

e. 28 n Aliud: Che aspetti Italia fugar da te il gallo. 

e. 28 t. Sonetto anepigrafo: Il gal fa il volo de Tucel de Jove. 

e. 29 n Idem: Italia è pregna et già morte s'accende. 

e. 29 t. Risposta al soneto scripto avante che dize: Da Lion 
vengo : Passe a Lion quel securo bancheto. 

e. 30 r. Sonetto anepigrafo : L*ucel di Marte fa nova rapina. 

e. 30 t. Idem: Canterà il gallo più che quatro volte. 

e. 31 r. Ad N. de M.,ut: Lu: Vi: Vedesti come el Aìor intrò 
in Milano. 

e. 31 t. Risposta altra al soneto: che fa vien o non el re 
DI Pranza : Orsù egli è venuto il re di Pranza. 

e 32 r. Sonetto anepigrafo : Marte in ciel chiama al gran con- 
siglio i dei. 

e. 32 t. Idem ; Un Runf un d <») messo ha in timore. 

e. 33 r. Stramoti : Su su chi è in casa son là presto levate. 

e. 33 r. Aliud R[esponsio] : Chi sei che tanto cridi per un gallo. 

e. 33 t. Sonetto anepigrafo: Guardate Italia el mio senato egregio. 

e. 34 r. Idem: Potente Italia haimè non ti commovere. 

e. 34 L Idem : Ognun sa ben la proprietà del gaio. 

e. 35 r. Idem: Marte per tutto core e fa rumore. 



(i) Questo, i due seguenti ed altri sonetti del Sasso non si ritrovano fra 
quelli pubblicati nelle stampe veneziane del 15 11, 1519. 
(2) Nel margine: videliutre di Franca. 
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c. 35 t. SoNETi DI Pamphilo Saxo: Aperto è il tempio del bi- 
fronte Jano ('). 

e. 36 r. Idem: Ha parturito un basilisco el gallo. 

e. 36 t. Idem: Non dormir più leon T artiglio e il dente. 

e. 37 r. Aliud : Marzocho ruge et è stretto in cathena. 

e. 37 t. Eiusdem: Piangi dolente et miserabil Jano. 

e. 38 r. Idem: Ilion cade et già quasi è combusto. 

e. 38 t. Sonetto anepigrafo : Che fai Italia già sopra ogni terra. 

e. 39 r. Idem: Se gran thesor, se inexpugnabel mura (*). 

e. 39 t. Idem : Echo che '1 gal cridar non si ode più. 

e. 40 r. Idem : E viene e non viene egli è venuto (J). 

e. 40 t. Ad Italiam : Apri la mente Italia el te bisogna. 

e. 41 r. Ad Italiam per Alovisium de Canalem p. v. Lucae fi- 
lium: Svegliata è Italia con si gran furore ^*\ 

e. 41 t. Sonetto anepigrafo: Non credo un caso tal sì aspro e 
teribile. 

e. 42 r. Idem : Non può serpe o venen far algun tristo. 

e, 42 t. Idem: Tacette frapatori e vii canaglia. 

e. 43 r. Idem: El gallo ha persso el cantar chucuru. 

e. 43 t. SoNETO DI Pythio : Quel che a Borgogna e Germania 
e Bertagna. 

e. 44 r. Georgu Summarippa (5>: Le zanze e le busie tanto mi 
spiaze. 

e. 44 t. Sonetto anepigrafo : Chi vuol veder in terra un real stato. 

(1) Questo ed i seguenti sonetti del Sasso, ad eccezione di quello che 
sta a e. 37 1., si trovano nelle stampe veneziane. Veggasi anche : Ritru di An- 
tonio Cammelli, Livorno, 1884, p. 41, e D'Ancona, Studi sulla UUeraiuTa ita- 
liana, pp. 223 e 225. 

(2) È del TiBALDEO, e si trova al n. 219 dell'edizione veneziana dd i5>9 
delle Opere di lui. Nel Fulin, 1. cit., p. 26. 

(3) Nel Fulin, L cit, p. 28. 

(4) Fu pubblicato dal Rossi, opusc. cit., p. 25, che dette alcune notizie 
biografiche di questo autore affatto nuovo nella storia letteraria. 

(5) Autore noto pei lavori del Giuliari e del Neri citati dal Rossi. Ci 
è noto il codice 1657 ^^^* Comunale di Verona, autografo del Sommariva, 
contenente una trentina di sonetti presso che tutti politici, e del quale non 
mancheremo di occuparci. Erra tuttavia il Giuliari {Della letteratura verotuu, 
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c. 44 1. Sonetto anepigrafo : Un iusto sceptro è in del un altro è 

in terra, 
e. 45 r. Idem : Su su a prender il gallo turi insieme, 
e. 45 r. Aliud : Torna il gallo a magion tuto scontento. 
e. 45 t. Sonetto anepigrafo: Vulgo de chi raxoni? dime un pocho. 
e. 46 r. Ad regem Francie clauso {sic) m montibus Placen- 

TiAE : Tel dissi pover roy che ne l'artigli, 
e. 46 1. Sonetto anepigrafo : Tantost che più farai con la tua gesta. 

e. 47 r. SONETO VENUTO DI CANfPO A d1 I9 AVOSTO I495 : A di 

quindece gionsi a salvamento, 
e. 47 t. Sonetto anepigrafo : Mormora ognun che ancora non sia 

presi, 
e. 48 r. Georgi; Summarippa veronensis patricij elogium ad 

PRINCIPES ITALOS iLLUSTRissiMOS AC DOMiNOS : Da Themi- 

stocle vinto e poi fugato ('\ 
e. 48 t. Sonetto anepigrafo: EI gaio che la bela Italia scorge. 
e. 49 r. Questo soneto va drio: Se gran thesor se inexpu- 

gnabel mura : Cossa stabel non è sotto la luna (*). 
e. 49 t. Sonetto anepigrafo in cui alcuni nomi e parole sono espresse 

con lettere: O consonante quarto poveretto, 
e. 50 r. La signification del contrascrito soneto. 
e. 50 t. Son:tto anepigrafo: Ave Rabi col baso de la pace, 
e 5 1 r. In fratrem Hieronimum de Ferraria Florentie predi- 

cante[m] : Come soporti aimè Florentia tanto. 
e. 51 t. Sonetto anepigrafo: Orsù chi criderà più Pranza Pranza, 
e. 52 r.-54 r. Canzone fatta a Roma in laude di venitiani : 

Chi se fida in aroganza (3). 
e 54 r. Georgius Summarippa : La guerra è destruction d'ogni 

signore. 

p. 97), quando afferma che l'autore di tutte queste poesie è il Sommariva, 
mentre buona parte di esse spetta ad altri autori. 

(i) Edito dal Rossi, opusc. cit., p. 27. 

(2) Ignoriamo se anche questo sonetto, come parrebbe, sia del Tibaldeo ; 
certo non si trova nella edizione citata. È poi ripetuto a e. 61 r. col titolo : 
De varietatò fortune. 

(5) Questa barzelletta fu pubblicata dal Rossi, opusc. cit., pp. 30-34. 



24 A. D'ANCONA, A. MEDIN 

e. 54 t. Canzonetta anepigrafa : Fuite roe de Fransa ('l 

e. 55 r. Sonetto anepigrafo : O quanto è bel el fin considerare. 

e 55 t. Idem: Se la Toschana in breve spacio e Roma. 

e. 5^ r. Idem: Per non esser degli altri manco tardo. 

e $6 t. Ad Italiam : Volgile Italia bella ascolta ascolta. 

e. 57 r. NuRSij veroneksis serenissime regine Hyerusalem 
Cypri et Armeniab segretari; epigramma: Sta salda Italia 
et più non dubitare (*>. 

e. 57 t. Sonetto anepigrafo: Tu fuggi Carlo e già ti mancha il 
core. 

e. 58 r. Idem: Seguita Marco T honorata impresa. 

e. 58 t Idem : Chome fateti vui miseri hebrei. 

e. 59 r. Idem: Godi Fiorenza famosa e soprana. 

e. 59 t. Dyalogus : Che sera ? che sera ? ognium pur zanza. 

e. 60 r. Georgius Summarippa : Lo ucello excubitor de donni- 
tanti. 

e. 60 1. Idem Georgius : Se '1 gallo antiquo in Galilea cantando. 

e. 6i t. Risposta AL soneto: Ave Rabi, fato per Tyberio Schiopi 
VERONENSis (') : Amice ad quid venisti in foco e face. 

e. 62 r. SoNETi DI Panfilo Saxo: Presto sera la tua superba 
doma (*). 

e. 62 1. Idem : Italia sta sicura poi che '1 passo. 



(i) Edita dal Rossr, op. cit, p. 17. 

(2) Stampato dal Rossi, op. cit., p. 29. Del Nursio sappiamo che fu segre- 
tario di Caterina e cancelliere di Giorgio Comaro, prefetto dì Verona. Tenne 
una corrispondenza poetica col Sanudo, e di lui ci restano altri componimenti 
poetici ancora inediti, giacché è dimostrato che il Dialogo pubblicato dal Giu- 
LiARi non gli si può attribuire. Vedi Giuliari, Dialogo in volgare vtroneu dd 
secolo XV di Francesco Nursio Timideo, ecc. (Verona, Viviani, 1881) e Rossi, 
opusc. cit, p. 13. 

(3) Nelle Famiglie già ascritte al nobile Consiglio di Verona, ecc. (Verona, 18541 
parte l, p. 250) viene ricordato cosi: 14^2 Tiberius q. Cbristopbori de Qavica. 
A lui, come ad amico incomparabile, dedicava il Nursio il pio poemetto *m 
onore alla Vergine. Altre notizie intomo allo Schioppo ci furono favorite dal 
chiar. amico G. Biadego. 

(4) Qjaesti sonetti, ad eccezione di quello che sta a e. 63 t., non si tro- 
vano nelle edizioni veneziane. 
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e. 63 r. Idem (vedi e. 25 t.) : Dove ne vai gente bestiale e paza. 
e 63 t. Idem : Hercule strinse in le braze Antheo. 
e. 6^r. Sonetto anepigrafo: Quid facit Gallus? cantabit cucuru. 
e. 64 1. Ad divum Alexandrum sextum pontificem maximum : 

Alexandre fu magno, alto e famoso, 
e. ^5 r. Spiritus ducis Gandee inde mortui ad reverendum 

PATREM dominum cardinalem Valentinum fratrem suum: 

A che tanti sospir fratel mio charo. 
e. 65 1, Georgius Summarippa veronensis in ignaram vulgi ca- 

tervam: Ognum diceva hor su gli è pur sopito. 
e. 66 r. Epigramma satyricum ac veridicum: Io vedo il mondo 

andare a la roversa. 
e. 66 1. JusTiciA LOQ.UITUR (ottava) : Io son colei che pel mio 

gran valore. 
e. 66 1. Fama (ottava) : O prestante mia illustre alma cittade. 
e 6jT.'6St. Canzon a Italia per il re di Pranza: Destati 

Italia al canto dil gallo, 
e. 69 r. SoNETO : Regina già del mondo hor fatta serva. 

e. 69 t. SONETO. AUCTOR EST MaRCUS AnTONIUS AlDEGARIUS 

MANTUANUS (*> : T vedo tela ordir un gran testore. 
e. 70 r. Georgius Summarippa veronensis: Chi voi haver un 

bon collaterale, 
e. 70 1 Responsio : Chi vuol haver dil bon collaterale, 
e 7 ir. Sonetto anepigrafo: Che dio se adora al mondo di bon 

core, 
e. 71 1. Idem: E ce più fede ? non: speranza ? è persa, 
e. 72 r. Ad DOMINUM ducem Venetorum et Consilium decem : 

O cinquecento cinque diexe guarda, 
e. 72 1 De conditione urbis Rome : A Roma che se vendon ? 

le parole, 
e. 73 r. Dyalogus de Italie potentatibus : Che fa san Marco ? 

varda ove è la mezza (sic) (*\ 



(i) Assai probabilmente, dice il Rossi, è queir Aldegati del quale parla 

il Tiraboschi, Storia della UtU iU, voL VI, parte III, lib. Ili, cap. IV, § vni. 

(2) Questi due sonetti, forse del Pistoia, furono recentemente pubblicati 
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e. 73 t. Rbsponsio per Franciscum Campanatum: El fa ctfel 

vede el tuto e si pompegia (*>. 
e. 74 n Dyalogus bx Lombardiae partibus transmissus 1492: 

Oo il ducha nostro fa i gran cavamenti. 
e. 74t. Rbsponsio per àndrbam db Michaelis ^*>: San Marco 

ode vede sofre e taze. 
e. 75 r. Alia rbsponsio: Se '1 ducha a cosse nove ha i spirti 

intenti, 
e, 75 t. Rbsponsio alia : Oficio è sempre de signor' prudenti, 
e. 76 r. Rbsponsio alia : San Marche pocho stima i chavamenti. 
e. ^6 1. Alia responsi© : II lione allato ch'i suo' passi lenti, 
e, 77 r. Alia responsi© : Colui che *1 duca tuo trasse da stenti. 
e. 78 r. Alia rbsponsio : Chi sa che noglie fia e che tormenti, 
e. 78 1. Rbsponsio mea [di M. Sanudo] : Ho visto dil tuo dua 

i portamenti, 
e. 79 r. Rbsponsio alia. Per Bartolomeo Michbll Invan 

non move i passi tardi e lenti, 
e. 79 1. In ducbm Ferrariab : Chi voi veder volar senza valore, 
e. 80 r. Dyalogus Saxi : Se Hercul se move contra il fier 

leone ('>. 
e. 80 1 Sonetto anepigrafo [per SigismundUs db Cabalis] : Se 

Hercule hai nome non sei quel famoso, 
e. 8 ir. In funere D. Beatricis ducisse Mediolani ducis Lo- 

Dovio coNjuGis : Come per naturai mancha e declina. 
e. 81 1. Aliud : Biasma pur viator le insidie latre. 
e. 82 n De introitu ducis Gandiae in urbem [Bernardinus 

CoRSUs] : Signor iersera a le vinti tre hore. 
e 83 r. De electione impe[ratoris] classis Venetorum A[n- 

TONii] G[rimani] : Sentendo el dio Neptuno el gran rumore. 

più volte (vedi redizione cit. delle Rime del Cammelli, pp. 3, 17, 31, 3^^) 
Mancano neirapografo Trivulziano. 

(i) Fu pubblicato dal prof. Renier nella prefazione ai 5o/i€«i del Pistoia, 

p. XVHL 

(2) Di questo Andrea de Michieli parla il Sanudo nei Diari; Venezia, 1884» 
XI, p. 680. 

(3) Non si trova nelle stampe veneziane. 
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c. 83 r. De istis novitatibus Francorum, per Franciscum Die- 

DUM : Movesi duo cerone altiere e forte, 
e. 83 t. De muNDATiONE urbis Romab : Per vindicarsi del popul 

Tubello. 
e 83 t. Strambotto anepigrafo [per Strazola] : Eridano di sangue 

veder panni. 
e. 84 1. Georgius Summarippa vbronensis suo insigni veneto 

patricio Marino Sanuto Leonardi filio virtutum cultori 

SALUTEM : Havea disposto postergar in tutto. 
e. 85 r.-86 r. DiVAE Fortunae oratio ad illustrissimum prin- 

ciPEM LuDovicuM Sfortiam Anglum AC Maurum excellen- 

TISSIMUM COGNOMINATUM MeDIOLANI DUCEM INCLYTUM EDITA 

A Georgio Summarippa veronensi patritio post cladem 

INGENTBM IN GaLLOS DATAM IN AGRO PARMENSI KaRULO REGE 

fugato ab invictissimo serenissimi imperii Venetorum exer- 
ciTu: gubernatore ill.^ Francisco Gongaza marchione 
Mantue celeberrimo feliciter. Sono 27 terzine. Alla fine: 
Anno salutis 1495 octavo julii annuente Deo et Marco: 
Son quella dea nel mondo celebrata 0>. 

e. 8^ t. Georgii Summarippa veronensis p[atricii] epigramma ad 
Itallàm dormitantem: Ausonia mia non star più sonno- 
lenta (*). 

e 87 r. Georgius Summarippa veronensis suo insigni veneto 
patricio Marino Sanuto Leonardi filio virtutum cul- 
tori SALUTEM : Mai vinse la fortuna acerba e dura. 

e. 87 1. G. Summarippa veronensis patricius genbrosus ac 

SPECTATE FIDEI VIR ILL.*'® p[rINCIPI] ET DOMINO EX."° d[o- 

mino] Francisco Gonzaga marchioni Mantue celeber."° 

AC omnium COPIARUM serenissimi IMPERI! VENETI GENERALI 
CAPITANE© INVICTISSIMO ET BENEMERENTISSIMO SE HUMILIME 

COMENDAT ^5> : La gloria militar spenta agli extremi. 

(i) Qpesto capìtolo e Tante cedente dedica si trovano in una stampa nella 
Reale di Modena, s. L n. a., ma Venezia, 1495, in 4® p.; vedi: Giuliari, 
DcUa letteratura veronese, ecc.; Bologna, 1879, p. ^52. 

(2) Pubblicato dal Rossi, opusc. dt., p. 26. 

(5) Pubblicato dal Rossi, opusc. cit, p. 28. 
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e. SSr.-Sjr. Bar:(eletta anepigrafa: Fugi fugi lo mal di franza. 
e. 90 r. Carmina de advbntu Caroli regis Gallorum in Ita- 
li am : Venit ab hesperìó jam dudum limine gallus. 
e. 90 r. Epigramma sepiìlcro Joannis Mariae ducis Mbdiolani 

NUPER MORTUi affixum: Dux pater ense perit: rapuit me 

dira veneni. 
e. 90 r. Aliud in eodem sbpulcro: Dux Lygurum pater hic 

ferro natusque veneno. 
e. 9or.-90 1. Carmina: Estuat occiduo tellus agitata tumultu. 
e. 91 n Epigramma anepigrafo : Eia agite o sodi rebus succurite 

vestris. 
e. 9 ir. Responsio: Unde novus reboat vestras hic clamor ad 

aures. 
e. 91 r. Epigramma anepigrafo: Unde venis? Thuscus venio de 

finibus illi[s]. 
e. 91 1. Pauh Ramusii (Epigramma): Maurus habet toto petiit 

quod pectore dudum. 
e. 91 1, Aliud: Galle paras veteris subvertere menia Romae. 
e, 91 1. Aliud: Retia quae quondam pisces captare solebant. 
e. 92 n Panphili Saxi epigramma : Qui fera squamosi gestabat 

signa colubri (»). 
e. 92 r. Epigramma anepigrafo : Galle furis quoniam prò forti 

regna Quirino (*>. 
e. 92 t. Epigramma anepigrafo: Quid facitis Latii reges capitolia 

galli, 
e. 93 r. Aliud: Cristatum non galle caput super aethera toUas. 
e. 93 r. Epigramma anepigrafo : Alpibus agelidis ab iniqui sy- 

dere celi, 
e. 93 t. Epigramma anepigrafo : Forte putas venetum demens 

superare leone[m]. 
e. 94 r. Ad Italiam (Epigramma): Quid facis Italia montes 

heu- lapsa per altos. 

(i) Edito nei Carmina Pamphili Saxi (Brescia, 1499, lib. Ili), ove è indi- 
rizzato a Lodovico Sforza. 

(2) Ojaesto e i quattro seguenti sono di Panfilo Sasso, editi nei Car- 
mina cit. 
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e. 94 1. Ad regem Francorum : Ergo ne supremum tempestati 

galle triumphum. 
e. 94 1. Epigramma anepigrafo : Galle furens bellis quae nunc 

tua fata recedunt. 
e. 95 r. Epitaphium Ferdinandi secundi regis Neapoli. Au- 

CTORE Tybaldeo: Femandus jacet hic fortunae victor et 

atre, 
e. 95 r. Mantue in ecclesiae Sancti Petri Francisci et Guidi 

Gonzaghae epitaphiUxM : Heu nobis quantum cita mors ca- 
rissime Guido, 
e. 95 r. Guidi responsio : Felices animas noli vexare querelis. 
e. 95 r. In ecclesia Sancti Andreae. Ibidem: Quiescunt 

hic clari cineres Antonii Scarampii. 
e. 95t. PoNTicus Lyde de Tybri: Tybris Alexandro tantas 

sub principe sexto. 
e. 95 t. De eodem : Intumuit quantus prisco quoque tempori 

Tybris. 
e. 95 t. 'De EODE^f : Quod sub Alexandro crescunt mihi cornua 

sexto. 
e. 95 1. Tybris loquitur : Deucalioneas minitantia flumine 

sortes. 
e. 95 t. PoMPONius Rome publica colona impresso : Tempore 

Alexandri sexti nonisque decembris. 
e. 9^r. D. AuGUSTiNO Barbadico duci V[enetorum] : Quantus 

galorum superato rege triumphus. 
e. 96 r. Bartholameus Cendrata veronensis (') : Carole si po- 

pulos tibi Mars et regna subegit. 
e. 9^ t. In regem Gallorum Andreae Manu : Armipotens ve- 

netum populus accerset equos: quos. 
e. 96 1. Pythius. B. Sanuto : Galus ab arctoo qui venerat 

axe canendo. 



(i) Ricordato dal Maffei, Verona illustrata, « Scrittori veronesi », libro IIL 
Il cod. I ^66 delia Comunale di Verona contiene alcune poesie latine di B. Cen- 
drata, ma non questa e Faltra più sotto, come ci avverte il Biadego, che sul 
Cendrata ci procurò parecchie notizie estratte dall'antico Archivio Veronese. 
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€• 96 1. BartHolameus Cendrata veronensis : Dum fortis Ita- 
liani quassat rex Carolus armis. 

e. 97 r. Inclito Augustino Barbadico duce sacro sanctum 
FOEDUS : Jam volat adrìacas ceu fiilguf fama per undas. 

c.97t. Epigramma: Invida quid Partum jam fama morare 
trìumphum. 

e. 97 1. Disticon: Laetus io venit de fosso nuntìus hoste. 

e. 97 1. Aliud : Quo fugìs in bellis ? si vir sis galle resiste. 

e. 98 r. Epigramma : Per te magne Leo fidei defensor honosque. 

e. 98r. Carmina di Cremon. pesb. (sic): Galle tuos cantus 
Etruria sensit^ et omne. 

e. 98 r. Epigramma Pauli Ramusii ariminensis : Credebat gal- 
lus cantu terere leone[m]. 

e. 98 r. DiSTicuM biusdem : Gallus perspicue volucris prenuncia 
lucis. 

e. 98 1. Epigramma cujusdam phr[atr]i[s] stulti de Anconeta 

AC RELIQ.UIIS ACCEPTIS A GaLLIS IM PALATIO VeNECIIS EST LIT- 

TERis RUBEis ! AbstuUt a gallo pacem deus arma petente. 

e. 98 1. Ibidem aliud : Que modo gens populum valuit pene- 
trare latinum. 

e. 98. t. Laus Venetiarum G. Summarippae : Adria gallorum 
reflFerens mavortia signa. 

e. 98t. DiSTicuM iLLius poetb: Imposuere Dei tìbi verum 
Francia nomen. 

e. 99. Pauli Ramusii ariminensis jur[isprudentiab] doctoris 
pronosticon in Carolum Gallorum regem qui Italiam 
armis lacessere ausus est: Galle quid Hesperìe demens 
consurgis in arva. 

a loor. Eiusdem epigrammla: Quantum Roma suo debct ce- 
lebrata Camillo. 

e. lOOr. Epigramma anepigrafo: Galle paras Latio celeri dare 
terga volatu. 

e. 100 r. Epigramma anepigrafo : Quod Venetus gallos auro spo- 
liavit et armis. 

e 100 r. Epigramma anepigrafo: Partbenopem gallus nullo di- 
scrimine vicit. 
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e. 100 1. Serenissimo duci Venetiarum devotus suus Bar- 
THOLOMEUs Bertoldus mantuanus : Viribus immensis si 
Grecia toUt Achilem. 

€•101. ClaRISSIMO EQPITI PaULO CaPELLO CARMEN DE LEVI- 
TATE VARIAQ.UE Galorum FORTUNA: Somiiia quae galli fue- 
rint temeraria regis. 

e 102 n In laudbm Antoni; Grimani Donati Civalelli : Mille 
rates Danaum Atxide duo fortis AchiUes, 

e 102 r. Epigramma db bello gallico per Leonicum : Impiger 
herculeas gallus dum trasvolat Alpes« 

e. 102 1. Ad marchionem Mantuab: In celo Gonzage prius 
consulta leonis. 

e. 102 1. Ad comitem Pethiliani : Numine dum sacro veneti 
Pytigliane leonis, 

e. 102 1. In ducem Ferariae : Certatur ..••.('> video Ferrarla 
carthis. 

e. 103 r. In gallum: Galle memor propera superis nunc sol- 
vere votum. 

e 103 n Epigramma anepigrafo : Non ego describam pereuntes 
cuspide gallos. 

e 103 t. Epigramma Hieronimi Bonini tarvisani : Quaenam 
tanta feras gentes invasit enyo (sic). 

e. 103 t, Aliud : Carole quid venetum vis contrastare senatum. 

e, I04r. Aliud: Qui modo per Latium tuscos, liguresque 
subacte* 

e. 104 r. Aliud: Carolus Italiam scaevis invaserat armis, 

e. 1041. Aliud : Dum se Gonzaga genitum de gente Rodulfus. 

e. 105 h Aliud : Bracchius innumeros victor prostaverat hostes. 

e. 105 r. Epigramma anepigrafo : Gallica gens regis iuvenis iuve- 
nile secuta. 

e. 105 t. Epigramma anepigrafo : Parthenopeni thuscos et daunia 
regna superbus, 

e 105 t. Epigramma anepigrafo : Qui crista cantu soles terrere 
leonem. 



(x) Lacuna nel codice. 
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e. 105 t. Epigramma anepigrafo: Apula quem timuit, tìmuit ro- 
mana Juventus, 
ciojt, Disticum: Quondam falsiparens lacerasti Alcide 

leonem. 
e. 106 r. Andreas Manij Lucy epigramma : Neptunus venetam, 

romanam Juppiter urbem. 
e. loér. Item aliud: Audite o proceres res quas fert nostra 

tabella, 
e. 106 T. Aliud: Gloria et orbis honos invictaque dextera bello, 
e. 106 1. Jacobi Pedemontani epigramma de Victoria Veneto- 
rum IN Gallos : Per te magne Leo fidei defensor honosque. 
e, 106 1. Epitaphium Antonii Boldù equitis 1497: Qui pacis 

medìator eram qui terra carebat. 
e. loyn-ioSt. Panfili Saxi odda: Mars ferox coelum tenet 

omne scevit ('>. 
e. 109 r. Epigramma in laudem Venetorum: ToUe caput cel- 

sum gens Itala romule gaude. 
e, 109 r. Pomponij Fortunati romani in laudem Alexandri VI 

PONTiFicis (Distico): Cesare magna fiiit, nunc Roma est 

maxima, 
e. 109 r. De urbis Romab (^Distico'): Roma triumphata inter 

celeberrima gentes. 
e. 109 r. Nota. Disticon: Grecia docta fuit nec non potentior 

armis. 
e. 109 1. In laudem Venetorum: Ut quondam gens cruda vi- 

rum titania pubes. 
e. 109 1. In laudem marchionis mantuani : Hec quisnam spolia 

arbori alligavit. 
e. non In ejusdem laudem: Ausonia sedes quondam victricia 

regna. 
e. iiot. De amore mutuo illustrissimi domini ducis Medio- 

LANi DOMINI Ludovici et reverendissimi cardinalis Asca- 

Nij fratrum per Pilotum: Maxima Gorgoneas tuUt olim 

fama sorores. 

(i) Edita nei Carmina cit., libro III. 
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e. iiir. Epigramma Bassiani Viteliani mantuani in u[rbem] 

R[omae]: Unde venis? Roma: quid pastor baeticus ille. 
e. 1 1 1 r. Eiusdem epigramma : Quid iuvat aonium per mille 

pericula fontem. 
e. 1 1 1 1. Ad Maximianum : Ut quondam domitae gentes devi- 

ctaque regna, 
e. I II t. Tetrasticon de Pisarum urbe fide in Venetam re- 

publicam: Dicìte an helleam Venetus magis dilligat urbem. 
e 112 r.- 113 t. In regem Gallorum: Galle qui exultas alienis 

Victor in agris. 
e. 1 14. Ad Invidum : Invide sacrilegum quia nos devicimus 

hostem. 
e. 115 r.-ii6r. Charolo magno octavo Francorum regi chri- 

STiANissiMO : O domitor mundi, fidei spes unica nostrae. 
e. iif t,-ii7r. Ad illustrissimum et serenissimum principbm 

AuGUSTiNUM Barbadicum Venetiarum ducem meritissimum 

Palmari; systaticon : O princeps venetum regens senatum. 
e. 117 1. Rome inventi im palatio pontificis 1498 mense julij 

die ... : Perente verbenis invictum perente porcum. 
ciiyt. Responsi©: Perente fulmineo caput hoc pie Jupiter 

ictu. 
e II 8 r. Epigramma anepigrafo : Post modo sacrilegum piget ah 

prò talibus ausis. 
e. 1 19 r.-i2o r. Quinctij hac Myliani Cimbriaci poete rhapso- 

DIA AD dominum Augustinum Barbadicum Venetorum prin- 

ciPEM serenissimum encomiasticos : Ecce triumphantis Dux 

Augustine Senatus 0). 
e 120 r. In venat[ione] regis Francorum con venetis le- 

GATIS 1498 OCTOBRIS, PER JOANNEM BaPTISTAM PaLMARIUxM 

SECRET arium: Huc aper egredere e sylvis tua lustra relinque. 

e. 121 t. SONETI fati per LA VENUTA DIL RE DI FrANZA PER 

Strazola : n gaio monstro come è noto a ogniuno (*). 

(j) Non si trova tra gli altri carmi encomiastici del Cimbriaco già editi. 
(2) Questo e i tre seguenti sonetti furono pubblicati dal Rossi, opusc. ciL, 
pp. 21, 22, 23, 24. 

3 
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c. 122 r. In laude dil marchexe di Maktoa: Vedo Gonzaga 

con sua francha lanza. 
e 122 1. Sonetto anepigrafo: Sento di questo gaio granfacende. 
e. 123 r. SoNETO IN LINGUA NicoLOTA: Sict Raffie che ve par 

de sto re. 
e. 123 t. Ad dominium venetum: Grave senato in cui chiaro 

si vede, 
e. i24r. Quesiti fati a Promotheo Spirito di Ferara con 

LA risposta: Come fa Italia? come fanno i lassi, 
e. 124 1. Risposta fata al antiscrito sgneto: Perplesso 

obscuro né intender te lassi, 
e. 1251. Alia iterata reciuisitio ad Spiritum: DiavoI dimi 

de Italia qual son lassi, 
e. 125 1. SoNETO DI B. Corso: O cavalaro olla ritiene e passi, 
e. 126 r. SoNBTO DIL PRBDETO: Se '1 Gallo bara da l'astuto 

dragone, 
e. 126 1. In laudbm Venetorum per Pbtrum Mochium senen- 

SEM 1497: lulia come stai? in gran periglio. 

e. 127 n SONETO FATO A FIORENZA CONTRA IL FRATE TROVATO 
PER LA TERRA DIL MEXE DI MAZO I498 IN DYALOGO .* Cal- 

cbagno el frate balla et non Tha visto. 

e I27t. Dyalogus M[arini] S[anuti] 1497: fiondi che ze di 
novo a presso a vui. 

e. 128 r. Ad Fratrbs Minores. A. Sqparzola: Fratochi da 
la scbena prosperosa ('>. 

e. 128 1. Pro morte Caroli octavi regis Francie. Mar- 
CELUS : Con desio grande e con magior speranza. 

e. 129 r. Aliud PER G. Summarippa: Quel gran signor de la 
cita de Dyte. 

e. 129 L Magnipìco domino Thomb Zeno consuli veneto Me- 
cenati designato : La longa noia e Tocioso tedio. 



(i) È lo stesso che si legge nei Diari (Venezia, 1879, lì, 867, 68), pub- 
blicato antecedentemente dal Bartoli e dal Fulin neiropuscolo nuziale: 
Poesie storiche tratte dai diari di Af. Sanato, p. 7. Dal Sanuto apprendiamo 
che Squarxpla era il pseudonimo di Andrea de Michieli. 
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e. 130 r. Strenuo potentiotue armigero qjuamvis captivo go- 
miti Lamberto : Se ben pregion con tei seguazi hor sei. 

e, 1301. S0NET0 CONTRO Pisa: Toma impudicha al maritai 
coniugio. 

e. 131. Ex Florentia 1498 DE jUNio (bar:^ellettd): Moro Moro 
questa danza. 

e. 1321. Risposta dil Summarippa al soneto: Torna impu- 
dicha, SCRITO IN NOME DI PiSA: Non tomarò che '1 tuo 
non è conjugio. 

e. I32t.-i33r. EuLOGiUM Georgii Summarippa veronensis ad 
Marinum Sanutum clarissimi Leonardi filium virtutum 
cultorem (Sono undici femmine): Poiché la sacra maiestate 
hispanica. 

e. 133 r. Stramoto dil Strazola fatto per el mal franzoso: 
Sto mal franzoso m*ha si umiliato ('\ 

e. 133 t. Soneto fato a Fiorenza di lujo 1498: Tu vien de 
Italia : ben che vi si fa. 

e. i34r. Risposta facta in Bologna: Da Italia vengo et so 
quel che si fa (*\ 

e. 134 1. Altra risposta fatta quivi: Chi fé' el soneto di- 
cami si sa. 

e. 135 r. Soneto per Pisa: Impare soma grave e che contende. 



(x) Pubblicato dal Rossi nelle LetUre di M, A, Calmo; Torino, Loe- 
scher, 1888, p. 372 n. 

(2) Questo e il precedente si trovano, sempre adespoti, anche nel codice 
Hamiltoniano 92. Vedi : L. Biadehe, « I manoscritti italiani della collezione 
Hamilton » in Giom, stor, della leti, iU, X, 333. 



LE CONSTITUTIONES S. M. ECCLESIAE 

DEL CARD. EGIDIO ALBORNOZ 



A Sua Eccellenza il cotntn. Cesare Correnti, 
Presidente delVIstituto Storico Italiano. 

Uno studio storico-giuridico ch'io intrapresi sulle Constituiiones 
Sanciae Matris Ecclesiae promulgate dal card. Egidio Albornoz 
m'è stato occasione a dover esaminare le varie edizioni di tss^. E 
questo esame m*ha fatto persuaso che mentre nella riforma del 
card. Pio da Carpi la compilazione dell' Albornoz ha subito pro- 
fonde modificazioni, la medesima si trova poi nelle edizioni pre- 
cedenti (sette) cosi gravemente scorretta non solo per errori tipo- 
grafici, ma anche per l'errata trascrizione dei codici, sulla quale 
quelle edizioni furono condotte, che in molti casi non è dato di 
cogliere il senso delle disposizioni. 

Le Constituiiones hanno molta importanza per la storia del di- 
ritto medioevale italiano, perchè sono la prima compilazione di 
leggi regolanti i rapporti tra laici, che ebbe vigore per tutto lo 
Stato della Chiesa e che approvata prima da Innocenzo VI fu poi 
confermata e in concili e con bolle da Paolo II, Sisto IV, Leone X, 
Paolo III, e fii applicata non solo dai tribunali provinciali, ma dalla 
stessa Rota romana, e perchè disposizioni di essa ebbero vigore 
fino al 1806. 

Compilate su di una raccolta di costituzioni di rettori provin- 
ciali di cui s'eran perduti i nomi, e di bolle di "pontefici, delle quali 
s'eran perduti gU originali, mentre poi tra di esse ve n'erano di 
andate in disuso, di incomplete e di contraddittorie, le costituzioni 
Egidiane furono distinte secondo la materia che contemplavano in 
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sei libri e promulgate nel 1357 in un parlamento generale a Fano. 
Esse concernono i poteri del vicario generale del pontefice (lib. I) ; 
l'ufficio dei giudici e di altri ufficiali giudiziari, a capo di cui era il 
rettore provinciale, e la distribuzione delle varie sedi di tribunali 
locali (lib. II) ; alcune materie di giudizi e di amministrazione spi- 
rituale (lib. Ili); il diritto e la procedura penale (lib. IV); la pro- 
cedura nelle cause civili di prima istanza (lib. V); la procedura 
nelle cause d'appello civili e criminali (lib. VT). 

Nel 1363 l'Albomoz promulgò altre dieci costituzioni di di- 
verso soggetto, e altre ne emanarono i suoi successori; ma di queste 
ultime io non intendo occuparmi. 

Nel 1473 mastro Federico de* Conti veronese e tipografo in 
Jesi fece la prima edizione di queste costituzioni. Essa è assai 
scorretta, come ho avvertito, tanto come lavoro tipografico quanto 
come riproduzione del testo contenuto' nei codici ; e le sei che 
tennero dietro a questa prima edizione, prima della Carptnse, 
mentre vanno man mano correggendo gli errori tipografici, man- 
tengono quelli di trascrizione. 

Nel 1545 Rodolfo Pio da Carpi vide pubblicata la riforma che, 
sotto i suoi auspici, fu eseguita delle suddette costituzioni, le quali 
mentre nelle sette prime edizioni ebbero insieme i titoli di ConsUtu- 
tiones Sanctae Mairis Eulesiae e Marchiat Ancotdtanae, allora ebbero 
per la prima volta quello di ConstUuHones Aegidianae. E allora meno 
che mai era tale denominazione conveniente, dacché la riforma 
ebbe per efifetto di alterare non solo la distribuzione primitiva 
delle costituzioni, in quanto tutte le addizioni posteriori all' Albornoz, 
che nelle prime sette edizioni erano in fine per ordine cronolo- 
gico, vennero qua e li inserite nei sei libri, ma ne furono sop- 
presse, e ne fiirono aggiunte, ne furono ampliate e ne furono 
ridotte, e quasi tutte furono modificate, siccome si vede anche 
dopo un esame sommario. 

Le quattro edizioni posteriori alla Carpense non ne diflferiscono 
sostanzialmente nel testo, benché qualche po' nell'ordine e in pre- 
tesa e arbitraria correzione, solo di più di quella hanno delle glosse 
di pochissimo valore si storico che giuridico. Ho detto che in 
queste v'ha di differente qualche pretesa e arbitraria correzione, e 
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non ho che riprodotto quanto il curatore dell'edizione glossata, Ga- 
spare Caballini, dichiara nella sua prefazione; dalla quale si trae che 
le correzioni furono fatte secondo il suo solo criterio personale, non 
sulla scorta di manoscritti. Dunque, mentre nelle prime sette edi- 
zioni, nelle quali la compilazione dell' Albornoz fii tenuta distinta 
dalle aggiunte, si rinvengono copiosissimi errori, nelle ultime 
cinque quella compilazione ha perduto la sua genuinità; cosicché 
in nessuna edizione trovasi il testo genuino delle costituzioni pro- 
mulgate dall' Albornoz. 

Ora che importi per la storia del diritto restituire il testo ge- 
nuino non mi pare invero necessario dimostrare; dacché, stabilita 
l'importanza della legislazione, ne risulta evidente l'importanza di 
averla nel testo primigenio invece che in uno manifestamente 
adulterato. 

Quanto al modo di ottenere questo testo è necessario di esa- 
minare diligentemente quanti manoscritti di dette costituzioni sarà 
dato di trovare, e diligentemente collazionarli, non ommettendo 
pure il riscontro colle prime edizioni e valendosi in casi dubbi del- 
l'aiuto dei regesti di Innocenzo VI e di alcuni altri pontefici, per 
le loro costituzioni che sono nelk compilazione Egidiana, e di pub- 
blicazioni, come quella del Theiner (Codex diplomaticusj, ove ap- 
punto alcune di dette costituzioni son riprodotte. 

Io ho già da lungo tempo intraprese a tal uopo ricerche sia in 
Roma che in parecchie importanti città dell'ex Stato della Chiesa, 
si direttamente che per mezzo di persone che conoscono i mate- 
riali degli archivi e i codici delle biblioteche; ma i risultati, debbo 
confessarlo, sono stati ben modesti; dacché due soli codici ho rin- 
venuti, uno nella biblioteca Vaticana, e uno nella biblioteca An- 
gelica, entrambi del sec. xv, il primo panni posteriore al secondo 
e questo del principio di detto secolo. Però io non mi do ancora 
per vinto e ho pregato gentili e dotte persone di fare per me altre 
ricerche, perché sapendo dalla cost. ultima del lib. VI che tutte le 
comunità, perfino quelle delle più piccole terre, dovevano avere una 
copia integra e perfetta di dette costituzioni, ^ che esse dovevano 
essere inserite nei libri dei loro statuti, non so persuadermi che 
tutte queste copie debbano essere andate perdute. 
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Io mi auguro ora che, se Tlstituto Storico accetti la mia pro- 
posta, e perciò essa acquisti una certa pubblicità, mi pervengano 
a questo proposito notizie più soddisfacenti, sicché l'esecuzione del 
lavoro acquisti maggiori garanzie di esattezza e autenticità : frat- 
tanto faccio seguire a questi cenni una descrizione dei due codici 
e di tutte le dodici ^dizioni, circa le quali io mi son vabo di due 
lavori, uno del Foglietti e l'altro del Raffaelli, correggendoli e com- 
pletandoli dove la possibilità di esaminare le edizioni da me stesso 
mi ha fatto rinvenire errori o difetti. 



DeU'E. V. 



Roma, i6 marzo 1887. 



Devotissimo 
Avv. Brando Brandi. 



Codice Ottoboniano latino n. 1402 
della biblioteca Vaticana. 

É cartaceo : misura in altezza mm. 27^, in larghezza mm. 192. 

La scrittura è del secolo xv. Consta di carte scritte n, 185 
numerate a penna, e di altre quattro numerate posteriormente 
alla scrittura a matita; queste precedono quelle. 

La carta è lucida, grossa, non molto consistente; la marca 
è un circolo in cui paiono inscritti due archi, e si trova nella pie- 
gatura, dacché i quaderni sono costituiti da fogli piegaà a metà; 
con sette filoni a distanze disuguali tra loro. 

Le carte sono rigate e marginate uniformemente, con spazi 
al principio di ogni capitolo per la lettera capitale a miniare. 

I margini sono tosi. 

Sul frontespizio, di scrittura posteriore al testo, si vedono due 
indicazioni di anteriore collocazione, annullate da sbarra traver- 
sale, cioè S. X. 28; L IV. 19; e si legge: Ex codicibus 7/1."^ et 
Excell."^* Din I Joannis Angdi Ducis ab Altaemps \ Siatuta civiiatis 
Rcatinae, et \ Egidianae ConsUtutioms. 
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Gli statuti (') di Rieti occupano le prime quattro carte nume- 
rate a lapis, che comprendono le tavole delle rubriche, e le prime 
116 carte numerate a penna. Questa parte del codice è scritta 
a due colonne. 

La seconda parte, che contiene le Egidianae ConstitutiontSy 
comincia a e. 117. 

Manca di tavole, di distinzione di libri e di capitoli. Si scorge 
che questi erano numerati in margine, ma, per essere questo stato 
tagliato, in gran parte i numeri mancano. 

Molte disposizioni, specialmente del lib. II, che nelle edizioni 
costituiscono capìtoli separati, nel codice sono quasi altrettanti pa- 
ragrafi di uno stesso capitolo. 

Si notano due trasposizioni di carte, la e. 159 deve precedere 
la 158, cosi la 182 deve precedere la 181. 

Manca nel libro VI una carta che comprendeva parte della 
costit. 7% la costit. 8% la 9* e parte della io*, secondo i numeri 
corrispondenti della i* edizione. 

Il libro I comincia a e. 117; il II a e. 127^ ; il III a e. 151 ; 
il IV a e. 154^ ; il V a e. 171^ ; il VI a e. 175. 

A e. 181^ cominciano le dicci costituzioni di Egidio promul- 
gate di poi. 

Le costituzioni occupano 69 carte, a non contare la man- 
cante: da 117 a 185 inclusive. 

Al sommo della e. 117 si legge : 

ce In nomine domini Amen. Constitutionum editarum per 
« Reverendissimum in Christo patrem et dominum dominum 
« Egidium miseratione divina Sabinensem Episcopum Cardinalem 
«Apostolice Sedis legatum ac in terris in ytalia consistentibus 
«citra Regnum Sicilie vicarium in temporaUbus generalem, in 
« generali parlamento dictarum terrarum celebrato in civitate Fani 
« et per ipsum parlamentum receptarum currentibus annis nativi- 
« tatis domini millesimo .ccclvij°. Indictione .x. die ultima ap- 
«prilis 2* et tertia maij pontificatus domini Innocenti! pape VI 



(i) Furono con poche aggiunte stampati nel 1549 da Antonio Biado a 
Roma. 

3* 
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a anno .v. ». Segue dopo quattro linee bianche il proemio. A 
carta i8i** leggesi: « Explicit liber constitutionum domini legati 
« et Sancte Romane Ecclesie » : poi « Constituciones dicti domini 
« legati publicate in Anchona per auditorem suum suo mandato, 
te In anno domini millesimo .ccc^Lxiii. die .xxvii. febniarij in 
«audiencia curie generalis Marchie in civitate firmi dicto anno 
a et die .xv'i. marcij ». 

Quindi le sei prime additiones di Egidio. A carta 184** : « In 
« nomine dom. amen. Anno domini millesimo tri centesimo .lxiii. 
« Indiaione prima tempore Sanctissimi patris, et domini, domini 
« Urbani pape divina providencia quinti, die .xvu mensis Marcij 
« lecte et promulgate fuerunt diete constituciones firmi in audiencia 
« curie generalis provincie Marchie anconitane generalis rectoris 
« et dominorum Mychaelis de Sancto Miniate vicarij super spiri- 
a tualibus Johanne de Cosslimudis (?) de forlivio judice mallefi- 
« ciorum et domini Jacobi de naulis de parma index civilium et 
a domini Cortiscie de lambertinis de bononia index appellationum 
«Judicum diae curie generalis ». 

Seguono le ultime quattro additiones di Egidio. 

Per conseguenza questo codice comprende nella sua integrità 
la compilazione Egidiana. Infatti non consta che delle sole co- 
stituzioni promulgate da Egidio stesso; né v'entra la costituzione 
di Gregorio XI che costituisce il cap. 18 del lib. I anche nella 
I* ediz.; né le due lettere dell' Albornoz all'Oleggio, né la costi- 
tuzione di Napoleone Orsini, che sono nelle prime edizioni tra 
le aggiunte promulgate da Egidio. 

Esso contiene maggiori dati sia rispetto ai luoghi che ai tempi 
delle promulgazioni; e alcune differenze rispetto alle prime edi- 
zioni. Cosi, mentre nella i* ediz. si dice che i sei libri delle co- 
stituzioni furono promulgati a Fano il 29 e 30 aprile e il 1° maggio, 
nel codice invece abbiamo che furono promulgate il 30 aprile e 
il 2 e 3 maggio. 

E quanto a maggiori informazioni, sappiamo di più che le dieci 
additiones dell'Albornoz non furono promulgate nello stesso giorno 
e solo in un luogo; ma che prima ne furono pubblicate sei ad 
Ancona e non da Egidio, ma, per suo mandato, dal suo uditore, il 
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27 febbraio 13^3; e anche a Fermo il 16 raarzo successivo: e 
che le altre quattro furono promulgate nel 16 marzo 13^3, non 
dice però dove, alla presenza della curia generale della provincia 
(quindi probabilmente ad Ancona): dei componenti la qual curia 
dà anche i nomi. 



Codice della biblioteca Angelica di Roma 
(Segnato B. 8, 22). 

Appartiene al fondo de' mss. di Angelo Rocca che institul la 
suddetta biblioteca. 

Porta la denominazione di Constitutiones curiae Patrimonii et 
Marchiae. 

Cartaceo: dei primi anni del secolo xv: misura in altezza 
mm. 265, in larghezza mm. 216: consta di 113 carte. 

La carta è lucida e in tutto simile a quella del codice della 
Vaticana : i fogli non portano tutti la stessa marca : la più parte, 
dall' I al 55 e poi il 58, 60, 80, 81,. 82 e 95, hanno la marca 
costituita dalla parte anteriore del cavallo rampante: gli ultimi 
(dal 100 alla fine) da un arco armato di saetta: il 66, 68, 84, 
87» 89, 90, 92 e 97 da tre rialzi, quello di mezzo sormontato 
da croce, entro circolo: il resto ha marca che si assomiglia alla 
anteriore con meno la croce : non in tutti però la marca si scorge 
chiaramente. 

I margini sono tagliati. 

Tutte le rubriche e le lettere capitali dei capitoli sono scritte 
in rosso : e queste maiuscole, e a volte con fregi neir interno : 
più grandi e fregiate anche all' intorno sono le capitali dei primi 
capitoli d'ogni libro. 

Ad ognuno dei sei libri precede la tavola delle rubriche. 

A e. i^ la tavola del libro I: a e. 2 comincia con la costi- 
tuzione di Urbano IV del 1265 il libro I: mancano il proemio 
e le prime sei costituzioni del codice Vaticano e delle edizioni. 
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A c. 12. Rubrice Secundi libri Consiitutionum dottimi Legati Spani, 

A e. 13. Liber IL 

A e 54, Rubrice Lib. Tertii Cotistitutìotiutti pertinctitìutti ai affi- 

cium spiritualiutti. 
A e. 55. Lib, IIL 
A e. fi. Rub. Quarti libri cotistituiùmutn in quo cotititutUur cotisti- 

tutioties pertinetites ad processus et punitioties malleficioruttt que 

constitutioties cotigruunt omtiibus proviticiis et terris Ecclesie. 
A e. 62. Lib. IV. 
A e. 90. Rub. Quinti libri in quo cotttinentur constitutiones pertittentes 

ad causas civiles. 
A e. 91. Ub. V. 
A e. 96. Rub. Sexti libri continentes constitutioties pertinentes ad 

officiutn appellationutn. 
A e. Ili, I* addizione di Egidio. [In quibus casibus appellari non 

valet], 
A e. IH*», 2* add. [Super appellatione], 
A e. id., 3* add. [Super appellatione ab interlocutoria]. 
A e. 112, 4* add. [Moderatio super denumpiiatione tttaleficiorum], 
A e. id., 5* add. [De termino infra quem debet repeti dos]. 
A e. id., 6* add. [Quod domus et bona condtmpnatorum non de- 

struantur]. 
A e. id., 7* add. [Qualiter rector Provincie non potest causam ap- 

pellationis commictere terminari per iudicem curie getieralis]. 
Il libro VI termina a e. iio^ , in cui si legge: 
« PubUcate et lecte fuerunt supradicte constitutiones in gene- 
« rali parlamento Fani celebrato provincie Marchie et Ancone per 
«supradictum dominum legatum, in domibus Magnifici militis 
« domini Galeocti de Malatestis de Arimino, in quo multi inter- 
« fuerunt prelati Nobiles Sindici terrarum provinciaruin Patrimonii 
«Romandiole, Marchie Ancone, Ducatus Spoleti, Masse Tre- 
« barie, Terrarum Sancte Agathe, Comitatus Urbini et Montisfer- 
« reti. Sub anno domini Millesimo .ccc®. quinquagesimo septimo, 
« die vigcsima octava mensis maij, decima indictione. Tempore 
« domini Innocentii divina providentia pape sexti, presentibus 
«domino Blascho ferrandi de Beluiso Milite Rectore Marchie 
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« Anchonitane, Jordano de Monte de filijs Ursi Rectore Patri- 
« monij beati Petrj in Tuscia. Domino Phiiippo Episcopo Flo- 
« reatino, Rectore ducatus Spoletanj, Domino Episcopo Rectore 
a Romandiole, Et Maaheo de Celano Rectore Campanie et Ma- 
« ritime, et multis aliis Episcopis prelatis et Ambaxiatoribus omnibus 
« dictarum Terrarum et provinciarum xje quibus fuerunt rogatj 
« Magister Alfonsus Ferrandi scriba et notarius Camerarij domini 
a legatj, Ser Jacobj de Castro Bono, notarius Camerarij Rectoris 
« Ducatus Spoletanj »• 

A carta 113, dopo le costituzioni aggiunte di Egidio, segue: 
a Anno domini . m • ccc . LXiii . Prima Indictione, die . xii . 
« mensis Aprelis. Pontificatus domini Urbanj pape qumtj Anno 
« primo. Publicate fuerunt diete Constitutiones per Circum- 
« spectum virum Magistrum Angelum taverninj Civem Viter- 
ie bìensem Patrimonij beati Petrj in Tuscia Thesaurarium Ma- 
« gnifici Principis Jordan j de filijs Ursj dictj Patrimonij Rectoris 
« locumtenentem, prò tribunali sedentem in domo audientie Curie 
« generalis dicti Patrimonij sita in dieta Civitate Viterbij, juxta 
«locum Fratrum minorum Sancti Franciscj. Et lecte per me 
« Petrum quondam magistri Angeli Sandri de Monteflascone no- 
« tarium infrascriptum presentibus venerabili viro presbitero Angelo 
<c Vannis Archipresbitero Sancte Marie de Vetralla vicario spirituali 
« patrimonij, Sapiendbus viris domino Jacobo de Brunellis, de 
a Regio Judice malleficiorum Curie Patrimonij predicte, Domino 
« Martino magistrj Bartholi de Civitate Amelie, Domino Thoma 
« guidotij de Fabriano, Domino Johanne magistrj Alexandri de 
« Monteflascone, Ser Johanne magistrj Petri Verardj, Ser Petro 
« Macharonis, Ser Farulfo Andree de Viterbio, Et ser Paulo fra- 
« tris Cecchi de Cornerò Advocato et procuratore Curie predicte, 
« testibus ad predicta omnia et singula vocatis specialiter habitis 
a et rogatis ». 

Anche in questo codice molte disposizioni, che nelle edizioni 
costituiscono tanti capitoli, sono paragrafi di uno stesso capitolo. 
Cosi dalla tavola delle rubriche del libro II apparisce che questo 
consta di 37 capitoli, mentre nelle prime edizioni ne conta 53. 
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« Sabinensis », intitolata: «Taxatio salarionim, advocatorum et 
« procuratorum prò patrimonio », alla quale segue senza numero 
una modificazione del cardinale Latino Orsini. Poi si legge: a Pre- 
« fate omnes constitutiones do|mini egidii Sabinensis leae et 
« publicate fuerunt in generali parlamenjto provincialium et appro- 
« bate in | civitate fani Die penultima et ul|tima mensis aprilis et 
« die prima menjsis mail . m . ccc . lvìi . ». 

Fanno seguito a queste, cominciando una nuova numerazione, le 
dieci costituzioni di Gabriele Condulmeri, precedute da un proemio 
in cui si dice che furono pubblicate in Ancona Tanno 1420, indi- 
zione XIII, il 6 del mese di novembre, dalla 2* col. della e. no 
a 112, 3/4 della i* coL Vengono dappoi due costituzioni di 
Egidio in forma di lettere a Giovanni Oleggio che portano i nu- 
meri 1 1 e 12, qumdi le altre quattro delle dieci additiones di Egidio 
fino a n. i^ inclusive. A queste fa seguito una costituzione senza 
numero e con essa si arriva a e, 114^ 3/4 i* col. Quindi: 
« Publicate fuerunt predicte constitu|tiones nove in civitate ancone 
c(in I ecclesia beati antonii quando tenejbatur publica audiencia 
« Anno domini | . m . ccc lxiii . indictione prima die | . xxvii . mensis 
« februarii tempore domini ur|bani pape quinti pontificatus ejusdem | 
«anno primo». 

Da e. 114^ 2* col, a e, 115, 2* col. pr. si trovano le tre 
costituzioni di Angelo di Grisac (dora. Albanensis); poi, fino a 
tutta la e. 117, sei costituzioni di Pietro De Stagno: la 7* co- 
mincia con « Gabriel » ed è del Condulmeri, occupa la i* colonna 
della e. 117'' e fu data «Ancone apud S. Quiriacum die octava 
«octobris . M . ecce XXII ., .xv. indictione»; segue l'indicazione: 
« . M . ecce XXII . die sexta mensis novembris fuerunt presentate 
«presentes litere» : quindi una di Pietro da Force fino a e. 118, 
2* col., I* riga(^): le ventidue del Calandrini (dom. Bononiensis), 

(i) È evidente, come avverte giustamente il Foglietti, che fu turbato l'ordine 
cronologico ; va cosi reintegrato : dopo VExpliciunt, ecc., alla fine del libro VI 
devono seguire le io costituzioni di Egidio, cioè i capitoli che portano erro- 
neamente i seguenti numeri: 29, 30, 31, 32, 33, 34, in continuazione della 
numerazione del libro VI, e 13, 14, 15, 16, in continuazione della numerazione 
delle IO del Condulmeri : quindi la menzione della loro pubblicazione in An- 
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precedute da proemio fino a e. 124^ i* col; le diciannove di 
Giovanni da Castiglione (dom. Papiensis), con proemio, a e. 139, 
I* col. pr.: una cost. di Pio II a e. 133^ 2* col.: una lettera di 
Paolo n al card. Latino Orsini: una bolla del medesimo {1466 15/4) 
preceduta da breve (14^^ 12/3) a Marino arcivescovo di Taranto 
e governatore della marca d'Ancona, e cosi si arriva a e. 142^ 
3/4i*col. A uno spazio bianco di due linee, segue: «.M.cccclxvi. 
a indicdone decima | quarta die mercurii . xxvni . mensis | Madii 
« publicate et lecte fuerunt su|pradicte bulle in civitate Macerete | 
« in audienda publica per ser iohannem | ungarum adsistente pre- 
ce fato reveren|dissimo domino marino gubemato|re et ceteris cu- 
arialibus omnibus»; le ultime due righe sono a capo della 2* co- 
lonna della e. 142^ e con ciò si chiude T intero volume. 

Fin qui le indicazioni generali che riguardano l'edizione in sé : 
ma vi sono di più delle indicazioni speciali a dare circa i vari esem- 
plari che sono stati fin qui descritti. 

E infatti questi principalmente si differenziano per essere o no 
intonsi o con barbe, per avere o no miniate le lettere capitali dei 
libri e capitoli, per essere fomiti o no di legatura e per lo stato 
stesso in cui di presente si trovano. 

Finora se ne sono descritti sei esemplari, cioè : 

i*^ Esemplare posseduto dal municipio di Jesi : è nella più per- 
fetta conservazione con lettere capitali miniate, ma alquanto scolorite; 
2® Esemplare neUa biblioteca Comunale di Fermo, n. 33824, 
alquanto toso, mancante delle prime sette carte contenenti l' indice 
e rattoppata l'ultima carta; 

3° Esemplare posseduto dalla famiglia Raffaelli di Cingoli, 
porta il n. 10^47 della loro biblioteca: manca delle prime io carte 
e delle ultime 6; 

cona nel 27I2I1363: poi le due lettere deirOleggio (cap. 11, 12): poi quella 
intitolata Taxatio: poi quelle dell'Albanese e De Stagno, infine le io del Con- 
dulmeri pubblicate in Ancona il 6 novembre 1420, e dopo esse la lettera di 
Pietro da Force che vi si riferisce ed è il cap. 8, in seguito a quelle del De Stagno : 
poi quella che porta il n. 7 fra queste, ed è del Condulmeri, in data 4 otto- 
bre 1422. Questa trasposizione di capitoli è stata ripetuta anche nella seconda 
e nella terza edizione. 
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4^ Esemplare nella biblioteca comunale Mozziana Borgetd 
di Macerata, di bellezza rara, intonso e con barbe. Sembra uscito 
di fresco dall'officina tipografica. Appartenne un di al convento 
di S. Giacomo dei soppressi Padri Minori Riformati di Cingoli; 

5** Apparteneva alla privata biblioteca dei signori conti Com- 
pagnoni di Macerata : magnifico in-foglio intonso e con barbe dì 
carte 143 con ricca legatura originale in tavolette rivestite di cuoio, 
elegantemente impresso a piccoli ferri. La lettera capitale del 
testo dopo r indice è miniata ed alluminata con sfarzosi ornati e 
fregi che ricorrono lungo e a traverso degli ampi margini Quello 
in basso porta lo stemma arcivescovile di Bartolomeo Roverella 
da Ferrara, arcivescovo di Ravenna, che tenne il governo delle 
Marca dal 145 1 al 1453, e poi, creato da Pio II cardinale del ti- 
tolo di S. Clemente, vi tornò nel 1471 e vi stette fino al 1474. 
E probabile quindi che questo sia stato il primo esemplare della 
Costituzioni uscito dalla stamperia di maestro Federico e che sia 
stato offerto al card, legato Roverella che ne favori la stampa; 

S^ L'Audiffiredi {Specimen historico^criticum editionum itd. 
saec* xv) ne descrive un sesto esemjdare che, a suo detto, era pos- 
seduto dalla biblioteca del convento di Aracoeli, e in nota aggiunge 
essergli stato detto che la biblioteca privata del pontefice ne aveva 
acquistata un'ottima copia. Ma il primo non solo non si è più 
trovato, ma nemmeno il catalogo di quella biblioteca, ora fusa nella 
V. Emanuele, e che era già stato fatto al tempo dell' Audiffiredi, 
lo annovera: cosi pure non consta dell'esistenza nella Vaticana 
del secondo, dove pure dovrebbe essere; del resto l'esemplare del- 
l' Aracoeliana veduto e descritto dall' Audiffredi non presenu al- 
cuna particolarità; 

7** Ma un esemplare ancora non descritto è posseduto dalla 
biblioteca Angelica di Roma. 

E dico non ancora descritto poiché non può confondersi con 
quello descritto dall' Audiffredi, stantechè l'esemplare dell' Angelia 
contiene nel margine inferiore del retto della prima carta due timbri 
uguali che portano ali* intomo la scritta: « Bibliotecae Passioneae », 
e in mezzo lo stemma del card. Passionei che consiste in un pino 
sradicato attraversato a metà da una fascia con sopra un cappello 
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cardinalizio, e la biblioteca di detto cardinale fu dai suoi eredi 
venduta circa alla metà del secolo scorso al convento di Sant'Ago- 
stino, dove è sempre rimasta, mentre, come si sa, T Audìflfredi scri- 
veva quella descrizione alla fine del secolo stesso. Per la stessa 
ragione non può essere nemmeno l'esemplare della biblioteca pri- 
vata del pontefice che era allora (ai tempi in cui scriveva TAudif- 
fredi) Pio VI. 

Nel verso della carta bianca che precede il testo, al sommo, si 
legge la seguente nota di carattere moderno: «Iste Egidius Co- 
« lunma Sabinensis E.[st ?] ('> », e sotto, di carattere diverso: « Si 
a veda il Tomo .1. deirUghelli, p. 175, n. 51, che fu | un altro 
« Egidio, e non Egidio Colonna. Fu il Card. Egidio Carlllo | Spa- 
« gnuolo». 

In questo esemplare si nota subito una dlflFerenza a confronto 
di tutti gli altri descritti, ed è che porta le tavole (indice) in fondo 
anziché in princìpio; fatto che può dipendere tuttavia dal rilegatore. 

Esso è infatti legato in pelle scura ; sul dorso ha titolo e fregi 
dorati. È toso; si scorgono qua e là traccie di numerazione ma- 
noscritta : e alcune postille ai margini laterali, delle quali, per essere 
stati quelli dappoi tagliati, la più parte sono rimaste monche. È 
discretamente conservato, benché buona parte delle carte dalla 
metà in avanti sieno macchiate, forse per l'umidità; specialmente 
le ultime. È privo di qualunque ornamento; nessuna delle lettere 
capitali è miniata. 

Seconda edizione. 

È del 148 1 e fu fatta in Perugia: porta sul frontespizio: Con- 
stitutiones Marcine Anconitane Dominorum Sabinensis Albanensis Pa- 
piensis qui omnes fuerunt vicari} in Marchia Anconitana et bulle no- 
viter addit^. 

É in-fdglio piccolo, di carta di' straccio marcata d*un fiore : il 
carattere è semigotico. 

Le carte non sono numerate; sono però registrate (o, per meglio 

(i) Episcopus (?). 
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dire, sono registrati i fogli), tranne la prima che contiene il fronte- 
spizio e le quattro successive delle tavole: per mezzo del registro 
si può stabilire che le carte del testo sono 90, più quattro delle 
tavole, una del frontespizio e una alla fine bianca: è a due colonne. 

In capo alla prima carta delle tavole si legge: v Tabula primi 
«libri constituti|onum Marchie Anconitane»; in capo alla prima 
carta del testo: a Liber constitutionum sancte | matrìs ecclesie est»; 
come nella prima edizione alla fine dell'ultima carta stampata, che 
è la corrispondente di quella che porta il numero di registro nii, 
si legge: «Finis operis Constitutionum marchie: | Impressumque 
« Perusie per magistrum Ste|phanum arnes Bamburgensem: Ge- 
« rardum | Thome de Burens et Pau|lum etc. socios. | Anno 
« . M ecce Lxxxi . Die vigesima pri|ma mensis Novembris». 

Il RafFaelli ne ricorda sei esemplari: uno si troverebbe nella 
biblioteca Comunale di Perugia, al n. 14930; uno nella Feliniana 
di Lucca; uno nella Nazionale di Napoli; uno nella Vaticana; uno 
nella biblioteca del Senato, e un ultimo nella Casanatense di Roma. 
In quest'ultima biblioteca però non si ha che l'edizione molto 
meno antica, anzi quasi la più recente del 1588. Se ne conserva 
invece un esemplare, che passerò a descrivere brevemente, nella 
biblioteca del Senato del Regno, che l'acquistò, or son pochi anni, 
dal signor -Giovanni Marziali di Fermo. Un'altra copia ne pos- 
siede pure il comm. Lozzi, come risulta dalla sua Biblioteca storica, 
voi. I, n. $6. 

L'esemplare della biblioteca del Senato è alquanto malandato: 
esso manca del firontespizio, manca la 4* delle quattro carte delle 
tavole, di modo che l'indice è interrotto al titolo della cost. 35 
delle additiones: mancano inoltre i primi quattro fogli del testo 
che comprendono il proemio e le prime undici e poche righe della 
dodicesima costituzione del libro I. Ma v'ha ancora di più: le 
prime quattro delle carte del testo che rimangono, cioè la 9% io*, 1 1*, 
12* del testo, hanno una lacerazione uniforme che rende monche a 
destra notevolmente le prime otto linee. Vi sono firequenti errori 
di numerazione- dei capitoli e anche quelli dell'edizione precedente. 

Anche in questa edizione vi sono gli spazi destinati a contenere 
le lettere capitali miniate; ma però non ve n'ha alcuna e nello 
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spazio vi è solo la lettera capitale nel medesimo carattere del testo, 
mentre nella prima edizione mancano. 

Nel verso d'ogni carta, al sommo, in mezzo, vi è la lettera maiu- 
scola L (libro) e di fronte, nel retto della successiva, il numero del 
libro, ciò che manca parimenti nella prima edizione. 

Alla fine del Ubro VI segue la stessa chiusa che nella prima 
edizione; poi sono riprodotte nello stesso ordine errato di 
questa tutte le oddiHones; finalmente alla carta corrispondente di 
mi verso cominciano le bolle nuove : a Bulle noviter addite : Inci- 
piunt », e sono: bolla di Paolo II, Roma, 1467, i** marzo; due 
brevi e cinque bolle di Sisto IV, seguite da un mandato di Angelo 
Lupi, vescovo di Tivoli, per l'osservanza dell'ultima bolla di 
Sisto IV; un mandato ai priori e ttombettieri di Fabriano nel- 
r istesso senso e la relazione di detti ttombetti : quindi la chiu- 
sura riferita. La 2* colonna di n verso contiene il registro, che 
manca nella prima edizione ed è singolare. Il registro comprende 
13 lettere: a, b, e, e, g, n sono quaderni; d,f, h, i, k, l, m, temi; 
a dascima di queste lettere segue la prima parola di ciascun foglio 
che è da quella lettera registrato. 

Sempre nell'esemplare della biblioteca del Senato vi sono co- 
piose postille che cominciano a carta b verso e si ttovano tanto 
nei margini laterali quanto nel superiore e inferiore. Alcune di 
esse non sono trascurabili e sono opera, come si legge appunto in 
una postilla a carta ciii retto margine inferiore a metà, di un 05- 
sessore che risiedeva a Jesi : vi si legge infatti : « Unde cum Escij 
assiderem » e più avanti: « et ita judicavi ». Nel leggere tale in- 
dicazione mi ricordai che il proprietario di questo esemplare, che 
lo cedette alla biblioteca del Senato, avea insieme mandato anche 
un manoscritto di certo Giacomo d'Antonio àt Durani di S. Mar- 
tino ufficiale in Cingoli nel 12 aprile i486, credendo che contenesse 
un insieme di aggiunte alla costituzioni fatte per ordine di Angelo 
Lupi, luogotenente del legato della Marca. Pare poi che non 
fosse quel che si credeva: ma, non so se fondatamente, mi venne 
m mente che il postillatore potesse essere questo Giacomo. 
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Terza edizione. 

Usci in Perugia nel 1502 dall'officina tipografica di Francesco 
Baldassare libraio di Perugia. 

Consta di 92 carte a due colonne, carattere semigotico. Porta 
nel frontespizio : ConsHtuHones Marchie \ Anconitane noviter emendate 
cum addiHonibus\ novissimis usque in prcsentem diem: videlicet Addi- 
Hones \ Domini episcopi tiburtini \ Sisti pape quarti | Domini Agnelìi 
vicarii generalis \ InnocenHi pape octavi \ Domini Qotonensis \ Do- 
mini Antonii de Sancta Maria \ Domini Evangeliste Fagarocti \ Alexan- 
dri sexti \ D. cardinalis Sancii Georgii. 

Dalla edizione del 1481 non differisce sostanzialmente che per 
queste nuove aggiunte. 

Il Raffaelli (1. e.) dice che ne possiede una copia la biblioteca 
Constabiliana di Ferrara, e il Foglietti che ne vide un esemplare 
presso il defunto senatore Pantaleoni. Ne possiede uno anche il 
signor prof. Morpurgo, e devo alla sua gentilezza di aver potuto 
esaminare anche questa edizione. 

Quarta edizione. 

Le Costituzioni furono stampatela quarta volta a Forlì, nel 1 507, 
da Paolo Guarini di Forlì e Gio. Giacomo Benedetti di Bologna. 
Nel testo non contiene nulla di più dell'edizione precedente, e di 
essa riproduce il frontespizio correggendo soltanto Cotanensis in 
Coronensis e Fagarocti in Bagarocti, ma alterando poi Alexandri in 
Alenxandri. Se ne trova un esemplare nella biblioteca Comunale 
di Ascoli Piceno, nell'Archivio di Stato di Roma, nella biblioteca 
particolare del comm. Carlo Lozzi, in quella del Senato del Regno 
e nell'AngeUca di Roma. Io ho visto e esaminato i tre esem- 
plari di Roma. 

Il carattere è rotondo. Consta di 124 carte non numerate, ma 
registrate. Nell'esemplare del Senato ve ne sono pure di non 
stampate, ma manoscritte avanti al testo e contengono due lettere 
apostoliche di Clemente VII, entrambe in data 8 lugUo 1532, di- 
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rette a Benedetto de Accoltis, cardinale del titolo di S. Eusebio, 
presbitero cardinal di Ravenna e legato della marca d'Ancona, 
Nell'esemplare del comm. Lozzi vi sono manoscritte le costitu- 
zioni posteriori fino al 1530 in carattere del tempo. 

Nel retto della prima carta, dopo il titolo, si leggono sette di- 
stici al lettore di Cristoforo Fonda, rettore di Forlì, nei quali invita 
a comprar il volume. Nel verso comincia T indice che va a tutto 
il retto della carta sesta nel verso della quale si legge un tetrasticon 
del canonico Giovanni Benzi di Forlì. Nel r. della carta seguente 
si ha quest'altra intestazione nuova: Constitutiones Civitaium Sancte \ 
Matti CO Ecclesiae suppositarum \ In quibus QtidU sii offici\um Recto- 
ris in temporali\bus et spiritualibus \ Rebus continetur \ cum addictio\ne 
nuper celebrata* 

Questo è il primo libro stampato a Forli, come si rileva dalla 
dedica che lo stampatore Paolo Guarini ne fa a Tomaso Dall'Aste 
vescovo forlivese e vicelegato della marca d'Ancona (*\ Questo 
Guarini pare avesse intenzione di stampare poi le opere degli illu- 
stri forlivesi : « Et licet aliena externaque nostris contenti dimit- 
«tere statuissemus : neque enim deerant Flavii Biondi Foroliv. 
« Ustorici.... Rainerii jurisconsultis.... pluriumque aliorum Foroliv. 
a preclara monumenta formis excudenda ». 

Il proemio è incominciato su fondo nero con molta eleganza 
di fregi e rabeschi. A differenza di tutte le precedenti edizioni, la 
stampa è ad una sola colonna : il formato è in^-quarto grande. Vi 
sono anche in questa come in tutte le precedenti gli spazi per le 
lettere a miniarsi, i quali però son vuotL 

Sono però a firegio la capitale del 1° cap. del lib. Ili, quella 



(i) A questa parola il Ra£Faelli mette un sic : gli pare forse una sconcor- 
danza? Ma Matri non dipende da suppositanfmì 

(2) Il primo libro sumpato a Forlì è invece il lavoretto di un granunadco 
che ivi insegnava ai tempi di Caterina Sforza, Nicola Ferretti Poru questo 
titolo : Nicolai Ferrati Ravennatis dò structura sai ardine et junctura composi- 
Uoms ornalac ad componendas epistoJas. In fine si legge: a Hoc opus est 
«impressum Forolivìi per me Hieronymum Medesanum Parmensem: no- 
«viterque per ipsum auctorem correptum aditum et emendatum anno do- 
« mìni MCCCCLXXXXV die vero XXV mai, ctc. ». 
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del 1° cap. delle additioms di Egidio, di Condulmerì e di Angelo 
di Grisac 

Alla fine delle additioms vi sono quattro distici del Fonda, e 
poi: « Constitutiones marchie anconitana veteres nuperque emen- 
a datf impensis Pauli Guarini civis foroliviensis et Joannis Jacobi 
« de Benedictis bononiensis Impressoris et socii Forolivii sunt im- 
« presse Anno domini •m.d.vu. Quarto Idus Decembris». 

Sotto in una colonna vi è il registro e dall'altra pane un pa- 
rallelogrammo segnato doppiamente che contiene un laberinto a 
forma rotonda con sopra una doppia croce (croce greca), a piedi 
della quale a due lati estremi le cifre degli editori : a smistra P. G. 
(Paulus Guarinus) a destra Jo. J. (Johannes Jacob) : ai due angoli 
inferiori del parallelogranmao, in corrispondenza delle cifre, le let- 
tere C, O, di cui non si può caph-e il significato. 

É notevole altresì in questa edizione che, a differenza delle altre, 
sono riprodotti quasi sempre i dittonghi: mentre riproduce gli 
stessi errori tipografici delle antecedenti. 

Quinta edizione. 

Perugia, 1522. Porta nel frontespizio il titolo della seconda 
edizione di Perugia e terza fra tutte; comprende 107 cane a 
due colonne di 44 linee; solo 92 sono numerate, la numerazione 
cominciando col retto della e. i j, ed è la prima edizione delle Costi- 
tuzioni che porti la numerazione. 

In capo alla prima carta del testo porta il titolo della prima 
edizione, riprodotto poi al medesimo luogo anche dalla seconda, 
cioè: Liber constituHonum Sanctae Matris Ecclesiac, etc. 

Il carattere è gotico. Se ne trova un esemplare nella biblio- 
teca Comunale di Perugia acquistato a Parigi da non molti anni dal 
bibliotecario signor Adamo Rossi : in-4°. 

Sesta edizione. 

Faenza, 1524. Comincia: « In nomine Sancte et individue 
a trinitatis : | Constitutionum editarum per Reverendissimum ] Fa- 
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«trem et Dominum Domiiium Aegidium Episcopum Sabi|nen- 
«sem, Apostolice Sedìs Lega|tum, et Domini Papg Vicarium ». 

In-foglio, di e. 59, di cui $6 numerate in recto con numeri 
romani e 3 non numerate: a una colonna. 

Il testo delle costituzioni comprende 51 carte numerate e il 
recto della 52 : nel verso di questa cominciano le Additiones Nove, 
che giungono fino al principio della e. ^^^y dove cominciano le 
Additiones Sixti Quarti, che occupano quasi tutta la e. 5^: in fine 
di essa: « Expliciunt Constitutiones Marchiae Ancho|nitane cum 
«nonnullis ad|ditionibus cura et impensis Magnificf Communi- 
« tatis Fauentinp | per Johannem Mariam de Simonetis Cremo- 
« nensem in eadem | Ci vitate Faventina impresse. Anno Dominice 
« incama|tionis .m. d. xx un. Die Decima Aprilis. Cle|mentissimo 
« Clementi Septimo Pontifice Maxi|mo imperante, Pontìficatus sui | 
« Anno primo ». 

Ne possiede un esemplare la biblioteca Comunale di Faenza e 
trovasi unito al volume degli statuti di Faenza. Ne possiede un 
esemplare identico anche la biblioteca Comunale di Bolo gna e la 
biblioteca del Senato. In questa edizione sono omesse le prime 
sei costituzioni del libro I, e la cost. segnata col n. i porta la ru- 
brica della cost. precedente come nel codice dell'Angelica: sono 
pure omesse del libro I le cost. che nelle prime edizioni hanno i 
numeri 12, 13, 14. Nel libro II è omessa la cost. n. 50 delle prime 
edizioni: nel libro VI la cost. 18 (i* ediz.). Contiene una sola delle 
dieci addizioni di Egidio, la 2*; la 2* e la 3* delle tre del Grisac 
(d. Albanensis); la 15* e itf* delle vcitidue del Calandrinì (d. Bo- 
noniensis); la 3% 4*, 7% rondelle diciannove del Castiglioni (d. Pa- 
piensis) ; due bolle di Sisto IV che sono la 7* e la 8* delle Bullae 
fioviter additae (2* ediz.): il resto dell'ediz. precedente manca. 

Settima edizione. 

Questa è la prima delle cinque edizioni delle Costituzioni che 
si son fatte a Venezia. Ha il seguente titolo: Constitutiones \ Mar- 
chiae I Anconitanae \ Noviter ab omnibus erroribus atque tnendis expur-] 
gatae cum Additionibus antiquis. Novissime \ autem quaedam novae ad- 
4* 
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ditiones ad j eciac \fucrunt usque in praescntcm dUm, praesertim \ JuUi II 
et PauH III Summorum Pontificnm \ quac nunquam alias ab ullo | 
typographo impressae fuerunU 

All'elenco dei nomi degli autori delle varie costituzioni ag- 
giunte che si trova nelle prim^ quattro edizioni si aggiunge: « Con- 
« stitutioaes novae | Julii Papae II | Clementis Papao VII | Leonis 
« Papae X | Pauli Papae III ». 

Il corpo delle costituzioni è compreso nelle prime 44 carte; 
al r. della 45 cominciano le addiliones; prima vengono quelle di 
Egidio, seguendo la disposizione delle prime edizioni, cioè prose- 
guendo la numerazione del libro VI fino al n. 38: poi si inizia una 
numerazione speciale per ogni serie di addi:iiom fino alla c« 78, che 
è l'ultima del volume. 

Una copia si trova nella biblioteca Comunale d'Ascoli Piceno, 
un'altra presso il conte comni. Severino Servanzi CoUio di S, Se- 
verino (Marche), una terza presso la biblioteca privata del conte 
Malvezzi Medici di Bologna, una quarta presso il comm, Lozzi, 
una quinta nella biblioteca del Senato del Regno. 

Ottava edizione. 

£ l'unica edizione delle Costituzioni che si sia fatta a Roim: 
il testo delle medesime fu stampato « in aedibus Francisci Priscia- 
« nensis » nel 1543, ma il/rontespizio, T indice, i brevi di Paolo IH 
e forse la lettera del Favonio furono, come si vedrà appresso, 
stampati da « Hieronyma de Canulariis » nel 1545. 

È un volume in-foglio di carte 24 non numerate e 147 nu- 
merate nel recto: il titolo è nuovo. 

Aegidianae Con\5titutiones \ recognitae, ac novissime \ impressae. 

Questa è l'edizione fatta a cura del cardinale Rodolfo Pio da 
Carpi. 

Nel verso della prima carta si trova il privilegio di Paolo III 
a Francesco Priscianese di stampare le Costituzioni « cum novis 
« additionibus diligenter recognitis, et hactenus non impressis ». 
Nella e. 2* il decreto di Rodolfo col quale ne ordina l'osser- 
vanza: nel V. il breve di Paolo III (1539) col quale s'accordano 
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al card. Rodolfo ampie facoltà e privilegi pel governo della Marca: 
quindi altri tre brevi dello stesso pontefice: col i°(i544, Perugia) 
s'ingiunge l'osservanza delle costituzioni Carpensi: col 2^ (1538, 
Roma) si confermano le costituzioni Egidiane: col 3° (153^ si 
richiama all'osservanza delle medesime; e sono stampati con 
quest'ordine cronologico inverso. Viene di poi una Tabula Comi. 
Mar. per ordine alfabetico e quindi quella dei capitoli: alla fine 
della quale : « Hieronyma de Cartulariis excudebat Rome in Platea 
« Parionis, .m.d.xlv. Mense Januario »: fa seguito la lettera-dedica 
di Mario Favonio al collegio degli avvocati dell' agro Piceno : in- 
vece alla fine delle costituzioni : « Romae in aedibus Francisci 
a Priscianensis | .mdxlhl | ». 

Per la penultima indicazione, pei caratteri del frontespizio, del- 
l' indice, dei brevi apostolici e forse della lettera del Favonio, e 
perchè la data deve essere quella della pubblicazione, si può col 
Raffaelli assegnare a questa edizione la data del 1545. ' 

Le 24 carte premesse al testo non numerate son però registrate. 

Questa edizione, siccome fu il risultato di un rimaneggiapiento 
delle precedenti (come si dirà a suo luogo), benché conservi la 
stessa divisione in sei libri, ne ha alterato però il numero dei 
capitoli sopprimendo contemporaneamente le additiones. 

Il lib. I ha 22 cap.: il II, 55: il III, 29: il IV, 98: il V, 31: 
il VI, 36. 

Stando a quanto ne dice il Raffaelli, due esemplari di questa 
edizione, che non è del resto rara, sarebbero singolarmente notevoli 
e, cioè, quello dei due, che si trovano nella biblioteca di Fermo, che 
porta il n. 1^346, e l'esemplare della biblioteca d'Ancona: quello 
postillato da Claudio Giardini, giureconsulto maceratese, figlio di 
uno dei riformatori delle costituzioni Francesco Giardini ; questo 
lasciato a quella biblioteca da monsignor Cesare Gariboldi, e che 
oltre essere ricchissimo di postille, forse dello stesso monsignore, 
porta in calce del frontespizio il seguente originale atto notarile 
di pubblicazione: « Et quia de premissa publi catione ego Franc."^ 
« Aug. Notarius per R. Cam. Ap. Rogat. feci ideo manu propria 
« me subscripsi». Un altro esemplare, che il Raffaelli medesimo 
dice pregevole per molte giunte di dotto giureconsulto scritte 
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lungo i margini ed in fogli interpolati alla stampa, ma difettoso 
delle ultime 20 carte, si conserva presso T erede di Domenico 
Valentini a San Severino. 

Ne possiede una copia anche l'archivio di Stato di Roma, la 
biblioteca Alessandrina dell'università di Roma, la biblioteca Co- 
munale di Forlì, ecc. 



Nona edizione. 

Venezia, 1571. Questa è la riproduzione della precedente; di 
più ha alcune glosse di Gaspare Caballini, giureconsulto di Cingoli, 
che fu anche giudice in varie parti d' Italia. Queste glosse hanno 
dal lato storico-giuridico poco valore. 

Non porta nome di stampatore, ma, secondo il Raffaeli!, dal- 
l' impresa tipografica appare essere stato Giovanni Zenario, perchè 
simile impresa si trova nell'edizione del 1605 che è certamente 
dello stesso stampatore. 

Il titolo è: Aegidi.nae\Consiitutiones\cum addìtìonibtis Carpen- 
sibus I Nunc dentio recoj;nitae, et a quamplurihus erroribus expurgaìac | 
cum Glossis non minus doctis quam utilibus praestan\tissimi viri Ga- 
sparis Caballini de Cingalo \ Jurisconsulti Piccntis. 

Fu stampata: « Cum privilegiis Summi Pontificis | et Senatus 
« Veneti ». 

Per essere quest'edizione assai comune e per non contenere, 
oltre le dette glosse, altro di diverso dalla precedente che qualche 
variante o correzione nella dizione e la trasposizione di due capi- 
toli del libro I, come l'editore avverte nella prefazione, si può 
omettere ogni altra indicazione : basta avvertire che ogni libro è 
dal Caballini dedicato a un personaggio altolocato. 

Decima edizione. 

Venezia, 1585. É una fedele ristampa della precedente: pari- 
menti è senza nome di stampatore. 
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Undecima edizione. 

Venezia, i j88. Identica nel contenuto alla precedente. Co- 
munissima. Vi è di singolare che 1* ultima cost. del lib. II è 
stampata in carattere più grande del resto e cosi pure la glossa 
corrispondente: nell'esemplare della Casanatense mancano le de- 
diche. 

Duodecima edizione. 

Venezia, itfoj. Questa è l'ultima edizione che sia stata fatta 
delle Costituzioni Egidiane. Nel contenuto identica alla prece- 
dente. 



GLOSSE PREACCURSIANE 

[da codici membranacei esistenti nell'Archivio di Stato di Modena] 



Docta suas secnm dtisit Bononia leges. 

Liher CtmanttSf a. 1119 (Morat. R. I. S. V, 418). 

Secondo la leggenda, Irnerìo, maestro di grammatica a Bologna^ 
avrebbe rivolto Io studio al digesto per cercarvi il significato della 
parola asse, e avrebbe poi, per consiglio della grande Matilde, aperto 
scuola di diritto romano : donde sarebbe derivata la schiera di quei 
glossatori, che nella oscurità medioevale avrebbero ridato all' Italia 
leggi e scienza da gran tempo morte. Secondo le ricerche mo- 
derne invece la tradizione romana rimase viva nei popoli e nelle 
scuole; i glossatori bizantini trasmisero i loro commenti all'occi- 
dente ; a Roma fino a Gregorio settimo, a Ravenna quasi fino al 
secolo undecimo, a Bologna già poco dopo il mille fu fiorente lo 
studio della sapienza romana (0, Senza strappi, ma con legami 
costanti di luogo e di tempo si formò nei medio evo la base al 
rinascimento giuridico che si manifestò con Imerio a Bologna. 
Questi, illuminator scuntiae nostrae (*>, non creò una scuola nuova, 
ma diede splendore e fama ad una scuola che era nata prima di 
lui a Bologna, e che collegavasi in Italia con la tradizione scola- 
stica non mai spenta. L'antico Irnerio fu dunque discepolo di 
antiqui doctores (J), e lo splendore dei glossatori non è più violento 
e repentino scatto di fulmine in una oscurità profonda, ma è sole 



(i) Ricci, I primordi dello studio bolognese, p. 38; Chiappelli, Lo studio 
bolognese, p. 40. 

(2) Odofredo nel comm. in dig. vet, al titolo de iust, et iure [ius civile €\, 

(3) Bellapertica nel comm, in D. XLIII, 3, quor leg. § quia autem^ n. 4. 
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di mezzogiorno che si è innalzato naturalmente sopra lunghi al- 
bori. In tutto il medio evo il diritto romano è conosciuto e com- 
mentato, e molte opere giuridiche preirneriane mostrano che vi 
era non solo costanza di tradizione, ma anco lavorio scientì- 
fico ('). Di grande importanza è poi osservare le similitudini 
numerose di concetto e di parola tra le glosse bolognesi e le altre 
più vecchie opere dei secoli precedenti, potendosene inferire che 
dai tempi più antichi fino ad Irnerio ebbero le varie scuole un solo 
modello di glossario che a poco a poco mutavano e accresce- 
vano (*>. E si va anche più indietro, perchè si scopre che vi è 
simiglianza e parentela fira l'apparato accursiano e i testi bizantini. 
Due anni fa io domandavo : « Si arriverà cosi a trovare un punto 
« di passaggio tra la scuola bolognese dei glossatori e le scuole 
« di Berito e di Costantinopoli ? Irnerio in occidente sarebbe 
« una continuazione dei giuristi bizantini ?» (J) ; ed infatti le sor- 
prendenti uguaglianze che si stanno osservando fra le glosse occi- 
dentali e le glosse orientali (*) mostrano che da Giustiniano ad 
Irnerio le scuole giuridiche lavorarono con reciproca intesa, con 
metodo identico, e con trasmissione di manoscritti formati sopra 
un tipo comune. Si potrà risalire anche di più ? si potrà mo- 
strare che le interpolazioni giustinianee al digesto non sono che 
glosse fatte dalle scuole alle opere dei giuristi romani classici ? È 
tutto un nuovo orizzonte che a traverso la oscurità storica si va 
scoprendo con meraviglia e con mirabili resultamenti. Ma per 
quanto lontano si trovino le traccie del rinascimento bolognese, 
e per quanto si scopra di simiglianze fi^a le glosse nuove e quelle 
vecchie di oriente, non si trascuri di considerare Y immenso pro- 
gresso che la scuola irneriana ha fatto nel diritto : i glossatori di 
Bologna iniziarono un' era novella, e sulle passate tradizioni fon- 
darono un edificio di interpretazioni giuridiche che ebbero tanta 



(i) Pitting, Die Anfànge der RechlsschuU :(u Bologna, p. 59 (1888). 

(2) Il CtfiAPPELU, 1. e, p. 98, fa interessanti raflfronti con la Glossa Tori- 
nese, la Glossa di Colonia, e la Glossa Pistoiese. 

(3) Padelletti-Cogliolo, Storia dd dir. rom.^ p. 703 (1886). 

(4) Tamassia, nclV Arck Gitir., voi. XL. 
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importanza. Perchè noa deve dimendcarst che il valore della 
glossa non è solo storico, ma asche e principalmente pratico : come 
perìodo storico, le opere dei glossatori rappresentano il punto più 
alto e ultimo della tradizione scolastica interpretativa; ma come 
influenza pratica la glossa non fu superata in nessun tempo da 
alcun' altra scuola. Bisogoa^imaginare le condizioni sociali del- 
l'Europa nel secolo undecimo; i nuovi e fiorenti commerci; le 
lotte politiche dei comuni ; It mcertezze nelle fonti del diritto ; e 
allora si comprende come la glossa sia stata l' interprete dei nuovi 
bisogni, e abbia presentato il diritto romano con vesti ammoder- 
nate e adatte ai tempi e ai luoghi/ È sempre il diritto giusti- 
nianeo che rivive ; è la tradizione scolastica che dai bizantini passa 
in Italia; ma è pure un fresco alito di vita che ispira i dottori 
bolognesi, e con la forma antica di glossa fa loro creare un in- 
sieme di norme utili ai popoli di allora. Se cosi non fosse, non 
si capirebbe come il grande lavoro dei glossatori sia subito passato 
dalla università al foro» dalla scienza di scuola alla vita reale, e 
come abbia dominato per tutto sino al secolo decimosesto, e sia 
stato la base della postericn-e giurisprudenza eulta. Il nostro di- 
ritto dvik si fonda sul romano, non classico e puro, ma come fu 
nei secoli passati inteso e spiegato; nelle teorie dei postglossatori, 
nei giureperiti del secolo decimosesto e decimosettimo, in tutte le 
dottrine della glossa si trovano le ragioni dei diritti moderni, e le 
opinioni che poi trionfarono e divennero legge scritta. Basterebbe 
vedere la teoria della proprietà nella glossa di Accursio <0 per 
comprendere dove e come furono crcpati concetti e norme estranei 
al diritto romano, ma voluti dalla nuova società : e se un simile 
lavoro fosse fatto per ogni istituto giuridico, si vedrebbe meglio 
r inunensa importanza pratica della glossa. 

Per queste considerazioni e anche per Tuso quotidiano dei giu- 
risti tanto teorici quanto forensi è necessaria una nuova e<£zione 
della Glossa di Accursio. I digesti glossari che sono in com- 
mercio non contengono la glossa genuina, perchè o la danno cor- 

{iy LXkdsberg, Die Glosse des Accursius una ihre Lehre vom Eigenthum, da 
p. 82 in giù (1883). 

5 
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rotta e mutata, o monca, o sono pieni di aggiunte posteriori : le 
citazioni poi dei luoghi paralleli sono sempre senza numeri, e 
quindi la difficoltà a servirsene è immensa. Accuratissime espe- 
rienze di confronto coi manoscritri hanno mostrato un fatto nel 
quale c'è pieno accordo ('\ che cioè le edizioni glossate più cor- 
rette e pure son quelle del quattrocento (dal 147^ al 1500), e che 
quanto più ci si allontana dalla Bne del secolo decimoquinto tanto 
più si trovano corruzioni e interpolazioni. Questo fatto diventa 
la base di una nuova edizione della glossa accursiana, ma pur 
troppo le edizioni quattrocentine sono rare a trovarsi. Lo Span- 
genberg C»>, enumerando in ordine di tempo tutte le edizioni dei 
libri giusrinianei, nota a ognuna di esse la biblioteca tedesca che 
la possiede. Io posso aggiungervi le seguenti notizie : 

ITALIA. Roma (bibl. Vitt. Em.): Padova 1479 per Mauser, dig. novura; 
Venezia 1488 per B. De Tortis, dig. vetus. Roma (bibl. Casan.) : Roma 1476 
per Santo Marco, dig. novum. Genova (bibl. Univers.): Venezia 1485 per 
De Gregoriis, dig. infort. Napoli (bibl. Naz.) : Perugia 1476 per Enrico Clayn, 
dig. vetus, editio princeps ; Venezia" 1488, 1489, 1490, 1492, dig. vetùs; Ve- 
nezia 1490 e 1491, dig. infort.; Venezia 1477, 1487» 1491» 1493» ^ig* novum. 
Firenze (bibl. Naz.): Venezia 1491 per A. Calabrese, 149 1 per Torrcsano,. 
1491 per Arrivabene, 1494 per Giorgio Mantovano, 1494 perB. De Tortis, 
1497-99 per Torresano. Firenze (bibl. Laurenz.) : Perugia 1476 per Clayn, 
dig. vetus ; Venezia i486 per Andrea Paplense, 1485 per Giov. e Greg. Forli- 
vesi, 1494 per Bem. Stagnino. Torino (bibl. Naz.): Venezia 1476 per Gia- 
cobbe Gallico ex Rubeorum familia, dig. infort. Milano (bibl. Braidense) 
Milano 1482 per Antonio De Honate, dig. vetus. 

INGHILTERRA. Londra' (Bri/iV; Miiseum): Venezia 1476 (3) per Jen- 
son, dig. vetus; Milano 1482 per A. De Honate, dig. vetus ; Venezia 1482 per 
Herbort, dig. vetus; Norimberga 1482 per Koberger, dig. vetus ; Venezia 1488 
per B. De Tortis, dig. vetus; Venezia 1490 per B. De Tortis, dig. vcnis; 
Venezia 1491 per Torresano, dig. vetus; Venezia 1494 e 1498 per B. De 

(i) Spangenberg, EinUitung in das rdm. iust Rechtshuch, p. 269, nota 7 
(181 7); Biener, Gescb. d^ NùveUsn, p. 312; ScHrader, Prodrotnus corp, iur,, 
p. 242 ; S AViGNY, Gdscb. d. R, R, V, 303 ; Claussen, Specimen, p. xxv ; Lands- 
berg, op. cit., p. 78. 

(2) Op. cit., p. 650 e segg. 

(3) Qjiesta è la data in Spangenberg: invece il catalogo dd British 
Museum ha 1470 con un interrogativo. 
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Tortis, dig. vetus ; Roma 1475 per Puecher, dig. infort.; Venezia 14880 1497 
e 1500 per De Tortis, dig. infon.; Venezia 1477 P^^ Gallico, 1485 per G. 
e G. Forlivesi, 1489 per Calabrese, 1490 per Arrivabene, 1495 per Tridino 
di Monferrato, dig. infort.; Venezia 1483 e 149 1 per Andrea Papiense, dig. 
novum; Venezia. 1498 e 1499 P^'^ ^^ Tortis, dig. novum; Norimberga 1483 
per Koberger, dig. novum; Basilea 1475 (?) per Rodt, dig. novum; Roma 1476 
per Santo Marco, dig. novum ; Padova 1479 P^^ Mauser, dig. novum. 

Quali saranno ì criteri per una nuova e critica edizione della 
glossa ordinaria di Accursio ? Alla risposta può aiutare il tenta- 
tivo felice che per i primi quattro titoli del digesto fece il Claus- 
sen COj ma dovrà tenersi conto di altre considerazioni che a lui 
sfuggirono. E prima di ogni altra cosa è necessario che il testo 
romano non sia pubblicato secondo la vulgata del cinquecento o 
seicento, né secondo la fiorentina, ma secondo la vera litera bona- 
niensis. A ricostruire la quale servono le edizioni quattrocentinie 
e la glossa stessa: perchè questa o direttamente dice la lezione 
che segue (nos legimus; si legis; e simili frasi), o la fa compren- 
dere dalla spiegazione delle parole. 

Quanto alla glossa di Accursio si dovrà £ure un paziente con- 
fronto di tutte le edizioni del quattrocento: queste sono, come 
già si disse, più corrette e pure delle altre, e quindi il loro con- 
fronto stabilirà la vera lezione accursiana. Specialmente è neces- 
sario nelle edizioni dal 1476 al 1500 paragonare quelle di luogo 
e tempo diverso, perchè vi è quasi la certezza che sieno state 
stampate sopra manoscritti diversi. Per questa stessa ragione poco 
servono i digesti dello stesso anno e luogo : il Claussen, confron- 
tando l'edizione del Digestum vetus di Venezia 1477 per Giacobbe 
Gallico con quella di Venezia 1477 per Jenson, ha concluso po- 
tersi sospettare a aut unam ex altera esse haustam aut ex uno 
«eodemque libro utramque qssq excusam». 

Con criteri di probabilità sì può dunque dalle edizioni quattro- 
centine ricavare la originaria lezione della glossa accursiana. Ma 
tutto ciò non basta, e bisogna collazionare i digesti stampati con 
i manoscritti. Questi sono numerosi, ed è verosimile che ve ne 

(i) GuiLiELMUS Claussen, D^nuo uUndae Accursiatuu glosstu specimen. 
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sieno molti ancora non conosciuti : ma per ora la biblioteca che 
ne possiede un numero maggiore è la Vaticana di Roma. Con- 
frontare tutti i manoscritti non è cosa fattibile, e perciò devesi 
trovare un modo di rimanere nei limiti della possibilità, e d'altra 
parte avere una base sicura di induzione. Si potrebbe a dò riu- 
scire prendendo un molo ben scelto del digesto, e confrontan- 
dolo in tutti i manoscritti: questo confronto mostrerebbe quali 
manoscritti sono più discordi, più antichi, più degni di fede, ed 
essi e non tutti sarebbero quindi il fondamento della nuova edizione. 
Ho accennato ai manosaìtti glossati della Vaticana, e la loro 
importanza è somma non sok) per la glossa di Accursio, ma anche 
perchè alcuni di essi contengono glosse preaccursiane inedite. Dei 
manoscritti Vaticani del digesto è tanto più utile dare qui una 
breve descrizione, quanto più incompletamente mostrò di averne 
notiàa il Claussen ('^. 

N. ad 

Catalogo. 

Vaticana. 

140$ Dig. vems con glosse preaccuràam, Son glosse interlineari e mar- 
ginali, ma poche e di scrittura varia. 

1406 Dig. vetus con glosse pnaccursiane. Molte con la sigla Y e M. 

1408 Dig. vetus con glosse preaccursiane. Molte con la sigla AZ. 

1409 Dig. vetus con glossa di Accursio. m 

1410 Idem. 

141 1 Idem, 

141 2 Idem. 
14x3 Idem. 

1421 Dig. novum con glossa di Accursio. 

1422 Idem. 

1423 Idem. 

1424 Idem. 

1425 Idem. 

1426 Idem. 

25 11 Dig. vetus con glosse di Accursio, 

2512 Dig. vetus con glosse preaccursiane, specialmente di AZ. 

2513 Dig. vetus con glosse di Accursio, 
2705 Dig. vetus con glosse preaccursiane. 

(x) Op. cit., p. xvm, nota 51. 
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N. del 

Catalogo. 

Regina Svecorum. 
II 22 Dzg. novum con glossa di Accursio. 

Palatino Vaticana. 
737 Dig. vetus con glosse preaccursiafie, spesso non leggibili. 
747 Dig. novum con glossa di Accursio. 

Ottoboniana. 
1600 Dig. infort. con glosse di Accursio, 
1605 ^^' vetus con glosse di Accursio» 

Ubbinatis. 
i6| Dig. novum con glosse di Auursio. 

Una seconda specie di lavoro critico per la nuova edizione 
della glossa di Accursio sarà eliminare dalle edizioni stampate le 
interpolazioni aggiuntevi. Per lo più son tratte dai commenti di 
Bartolo, Paolo Castrwise, M)erico di Rosate, Giasone del Maino 
e altri di quel tempo : quando vi è il nome o la sigla la ricerca 
è spedita C»), ma quando l'aggiunta h anonima C*) bisogna rintrac- 
ciarla nelle opere di quei commentatori. I famosi Vivìcmi casus 
sono estranei alla glossa; ma siccome non si trovano pubblicati 
altrove, cosi potrebbero porsi in nota come ha fatto il Claussen. 

A questa nuova edizione della glossa potrà aggiungersi un 
brevissimo apparato critico contenente le varianti dei manoscritti 
e delle edizioni tanto del testo quanto dslla glossa. Accanto ad 
ogni citazione di frammenti sarà bene porre fra parentesi i nu- 
meri corrispondenti, in questo modo : infr. De aqa. pluv. are. l. II, 
S antepen. (L. 2, § 8, D. XXXTX, 3). 

Un'ultima cosa à considerarsi '^ Y influenza che la pubblica- 
zione di glosse preaccursiane inedite potrebbe avere sopra Tedi- 
zione nuova dell'apparato accursiano. Quando le glosse di Imerio 
e degli altri dottori saranno pubblicate, si potrà rispondere alle 

(i) Cosi nellaL. i, D. I, i la glossa turi è di Bartolo, e ciò è indicato dalla 
si^a B: quel passo è infatti nelle sue opere (Basilea, 1589, p. 14). 
(2) Alcuni esempi sono nel Claussen, op. cit.» p. xxii. 
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domande che il Savigny faceva circa la natura delFopera di Ac- 
cursio, e risulterà provato quello che già fanno sospettare le glosse 
inedite qui sotto pubblicate : che doè Accursio ha spesso lasciato 
fuori glosse importantissime per accettarne altre inutili; che alcune 
le ha mutate e anco guastate; che non fu esatto nella attribu- 
zione delle sigle, non sempre felice nella scelta delle glosse, non 
fedele nel riprodurle. Non si potrebbe fare noi quello che non 
fece Accursio, e completare la sua glossa con le glosse prece- 
denti ? unire cosi la glossa accursiana con tutte le preaccursiaae ? 
Il fare ciò sarebbe errore gravissimo, perchè la glossa di Accursio 
ha avuto tanta forza pratica cosi come era, eVitis receptum di tutti 
i secoli passati si fondò sopra le glosse come Accursio le ripro- 
dusse. Storicamente importa molto sapere quello che Irnerio disse ; 
ma praticamente importa solo sapere quello che Accursio gli fece 
dire. La glossa di Accursio non è un'opera che possa giudicarsi 
e rifarsi come qualunque altro lavoro scientifico: è invece un mo- 
numento che per molti secoli ispirò i giuristi e i giudici, e perciò 
va conservato cosi come era. Il carattere che ebbe il lavoro 
accursiano è bene scolpito dal Fulgosio ^') : « Heri dixit Cynus 
«glossam timendam propter praescriptam idolatriam per advo- 
« catos, significans quod sicut antiqui adorabant Idola prò dìis, ita 
« advocati adorant glossatores prò evangelistis. Volo enim potius 
« prò meglossatorem quam textum. Nam si allego textum dicunt 
«advocati diversae partis et iam iudices: credis tu quod glossa 
« non ita viderit illum tf xtum sicut tu, et non ita bene intellexerit 
«sicut tu?» (*\ 

Dunque le glosse preaccursiane e la glossa di Accursio sono 
due lavori diversi, e devono essere pubblicati separaumente. Pas- 
sando ora a parlare delle prime, un'edizione definitiva dovrà di- 
sporle secondo l'ordine dei frammenti del digesto, e nel modo 
col quale fu sempre pubblicata la glossa di Accursio : ma bisogna 



(i) Ad 1. si in soìutum, Cod. de O. et A. (e. 6, Cod. IV, io). Il passo 
è riprodotto dallo Spangenberg, op. cit., p. i68. 

(2) Dice bene il Claussen, op. cit., p. xvii, che in realtà era come ci 
fosse una cxupiio Ugis non glossatae. 
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che a tutto ciò preceda un lavoro di ricerca dei manoscritti sparsi 
per tutta T Europa. Fino ad ora i più importanti manoscritti di 
glosse preaccursiane sono quelli di Parigi e quelli della Vaticana 
a Roma('); ma è molto probabile che se ne scoprano molti altri, 
se gli studiosi rivolgeranno a questo scopo le loro ricerche. Il dis- 
seppeUimento dei lavori delle antiche scuole italiane porterà resul- 
tamenti che ora non sono né pure previdibili: anche una sola 
pagina di glosse potrà essere oggetto di studi futuri e di ardite 
concezioni. In questo genere di cose niuna per quanto audace 
previsione può non essere superata dai fatti, e la pubblicazione di 
un manoscritto* anco brevissimo o la scoperta di una notizia anco 
minutissima possono sembrare non importanti adesso, e invece 
collegate con altri concetti acquistare un* importanza straordinaria. 
Tenuto conto di tutte le cose sin qui discorse, diventa sommo 
r interesse di un fascio di codici manoscritti da me rinvenuti nel- 
l'Archivio di Stato di Modena. Niun codice è completo, ma sono 
tutte assieme più di cento pagine in-fogUo, e furono tolte da altri 
libri ai quali servivano di fasciatura. Sono pagelle membranacee, 
rigate a stilo, scritte per lo più in buon carattere gotico minu- 
scolo: rimontano quasi tutte al principio del secolo decimoquarto, 
e alcune alla fine del (lecimoterzo. Contengono il testo con la 
glossa accursiana del digesto, del codice e delle istituzioni. Le 
pagelle riguardanti il codice e le istituzioni sonò molto poco impor- 
tanti, anche perchè la glossa di Accursio a questi due libri giusti- 
nianei è di mipor valore e più completamente Aota. Le pagelle 
riguardanti il digesto sono invece cosi numerose, che di Qsst dovrà 
tener conto chi si accingerà a fare la sopra indicata edizione cri- 
tica della glossa. La descrizione dei manoscritti Modenesi del di- 
gesto con le glosse accursiane è la seguente : 

(i) I manoscritti delle glosse di Irnerio sono in Savigny, op. cit, IV, 39; 
di Bulgaro in IV, loi ; di Martino in IV, 136; di lacobo in IV, 153; di Ugo 
in IV, 159; di Rogerio in IV, 213; di Alberico in IV, 229; di Piacentino 
in IV, 258; di PiUio in IV, 327; di Azone in V, 13. 
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Digestum vttus 












a) glossa di Accarsio eoa 


aggiunte (i) 1 


e} glossa di Accursio a: 




di Rainerius de Forlivio (Ra.y) circa 


LIBKO 1 


riTOLO 




ALLA LICCI 


questi testi: 














LIBRO TITOLO 


DALLA LIOGB 




4 




2,S I 


15 


2 


8 


IS 


16 


5 




15. S I 


2h S I 






7 

T 


5 


9 




30» S 3 


42 


2 

l8 
i8 


9 

I 

2 


i 

72 pr. 

I 


81 
4, S "2 


IO 
IO 




6, Si 
5, Si 


8, S4 
12, S 3 










II 




i>S4 


17 


b) glossa di Accursio a : 




II 




I pr. 


i,S2 


4 


3 


5 


8 


II 




12, S 2 


20,5 I 


4 


3 


29 


40 


15 




r,S5 


5 


4 


4 


I 


3. Si 


16 




I * 


8,S2 


4 


7 


8, Si 


12 


16 




28 pr. 


32 


4 


8 


I 


ir pr. 


16 




I 


19 


12 


2 


39 


42 


25 




49 


83 


12 


3 


I 


4, S 2 


24 




32, S 14 


58, Si 


17 


I 


13 


», S 7 










17 
17 


2 
2 


29 pr. 
59 


45 
60 


d) glossa di Accarsio a : 


18 


17 


2 


62 


63, S 5 


8 


4 


I 


18 


I 


I 


I, S I 


8 


5 


I 


20 pr. 



IL Digestum infortiatum: 

a) glossa di Accursio con aggiunte 
di Raniero da Forlì, lacobus de 
Arena e Dtnus circa questi testi: 

30 — I 12, S 2 

30 — 81, S 3 84, S 5 



h) glossa di Accursio a: 




32 — 


8S 


100, S 3 


3? 4 


I.S4 


2, S I 


3? 7 


22 


29 


33 8 


I 


6pr. 


35 I 


89 


113 


35 2 


I pr. 


1. S.13 


j6 6 


I.S7 


5. S 2 


}6 I 


80 [78] S 13 


83 [81] 


36 2 


I 


$. S7 


37 4 


3.S3 


8, S4 



c) glossa di Accursio con aggiunte 
di Raniero a: 



3t I 
34 2 

i) glossa di 

33 

34 

34 

34 

34 

35 

J5 

36 

36 

36 

36 

37 

37 

37 

37 



7 

I 
2 
2 

3 
2 

3 

I 
I 

I 
2 
6 

7 
8 

9 

37 IO 
37 II 



i4iS3 

I 

Accursio a: 

18, S 6 
IO pr. 

30 
33 
26- 

94 

I 

II pr. 

26 

80 [78] S 8 

I 

2, S7 

I 

I F- 
7.S4 

i 



23 
6 pr. 

27 pr. 
18 pr. 

p, S 2 

38 pr. 

31 pr. 

96 

3. S 7 

17 [16] §3 

28 [27] § 16 

83 m 

5, S7 

12 



I, s 23 

16 
2, $6 



(i) Additiones (Savigny, VI, 189). 
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III. . 


Digestum novum: 










a) glossa 


di Accursio con additioms 


LIBEO 


TITOLO 


DALLA LEGGI 


ALLA LEGGE 


di 


Raniero, Odofredo 


, Iacopo de 


42 




I 


4 


Arena e 


! Dino: 




46 
46 




65 


73 


Lismo 


TITOLO DALLA LEGGE 


ALLA LEGGE 




7 


21 










46 




I 


3 pr- 
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e) glossa di Accursio: 
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d) glossa di 


Accursio 


(manoscritto 


b) glossa 


di Accursio con additioms 


non 


leggibile in sran 


parte): 


di Raniero (Ray e Are) e Iacopo 
de Arena (Ia de Ar): 
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Tra i codia Modenesi ora descritti ve n' è uno che contiene 
glosse preaccursianey cioè di Imerio e Martino. È un foglio del 
digestum novum : la prima e seconda pagina contengono Dig. XL, 5, 
de fideicom. lib. dalla L. 2tf, § 3 (dalle parole ne fortu] ita mora 
servitutern) alla L. 30, § 14 (fino alle parole quoad certum esse [eoe- 
petit Siiccessorem non extaturam). La terza e quarta pagina conten- 
gono D. XL, 5, de fid. lib, dalla L. 45 pr. (dalle parole dicendum 
est fideicommis] sariam lihertatem) alla L. 5 j (fino alle parole quod 
tardius [adit hereditateni). Anche questa pagella è membranacea. 
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rigata a stilo, a caratteri gotici minuscoli, e rìsale al principio del 
secolo decimoquarto. Le glosse sono soltanto marginali e hanno 
queste sigle: M (onciale mmuscola); I (molto lunga); Y (rego- 
lare) : alcune glosse poi sono anonime. Un altro foglio di più 
vetusto codice contiene la costituzione dea auctore (L. i, Cod. 1, 17) 
con pochissime glosse marginali di Imerio (I e Y), una di Mar- 
tino (M [onciale minuscola]) e una di Lotario (Lot). Queste 
glosse preaccursiane al digesto e al codice sono qui appresso pub- 
blicate : sfortunatamente sono poche, ma tanto più interessanti in 
quanto che ninno dei codici pteaccursiani della Vaticana {VcU. 1405, 
140^, 1408, 2512, 2705; Pai. Vai. 737) contiene glosse al à^e' 
slum novum o al codex. Ho fatto il confronto nelle note fra questo 
manoscritto Modenese e la glossa di Accursio, della quale mi san 
servito di due edizioni scelte di proposito da tempi e luoghi mcito 
diversi, cioè: 

Roma, I4j6 (dìg. sovum cum Accursii commentarìis ex recognitìone loannis 
Gnarìni Capranicensis tliortttnqu« i«fkoasukis - Romae, aput [sic] San- 
ctum Marconi, 1476 [neUa bibL Casanatense di Roma]). 

Lione, ifs6 (dig. Dovuin • Lngdunl, apud Hngcoem a Poita, 1556). 

Per r interpretazione delle sigle non può esservi dubbio. 

Il SavignyCO riconosce Irnerio tanto nella sigla G, quanto 
nella Y, ma nOn nella sigla L 

Il ChiappeUi C*) trova strano che Imerio fosse indicato con 
due sigle cosi diverse (G e Y) (J), e propende a credere che G 
indichi Getninianus, quel giurista cioè scoperto del Conrat (♦> e 
che, secondo il Fittmg (5), sarebbe appartenuto alla scuola di Ra- 
venna. Quanto alla sigla I il Savigny dice che non V ha trovata 
mai nelle glosse comuni; che citata da altri scrittori indica sempre 



(i) Savigny, op. cit., IV, 33. 

(2) Lo studio bolognese, p. 70. 

(3) Certo é però, che il nome di Irnerio ebbe queste varie forme: IVar- 
nerius, Wemerius, Gemerius, Guamerius, Garnerius, Imerius, Ymerius, 

(4) In Ardi, Cìur. XXXIV, 124. 

(5) Zàtscbr. d. Sw. SUf.Vìl, 6a 
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Iacopo (0^ il quale invece è nelle glosse indicato con Ia o Iac (*>, 
e che qualche volta indica Imcrio nelle glosse marginali conte- 
nenti una regola generale di diritto, II mio manoscritto Modenese 
mostra che vi sono vere glosse di Imerio con la sigla I> ed è molto 
naturale che gli ammanuensi scrivessero I o Y senza alcuna dif- 
ferenza. Una conferma di ciò è nella stessa glossa Accursiana: 
nella gì. eiiam usuras consequi alla L. 12, D. XVII, i, i mano- 
scrìtti dicono secundum I, e in alcune edizioni (p. e. in quella di 
Lione 1557) è tradotto secundum Imer. 

La comparazione delle glosse qui pubblicate di Martino con 
queUe di Imerio fa spiccare la loro differente natura: Martino spiega 
il concetto giuridico» e invece Imerio in questi manoscritti Mode- 
nesi ripete e spiega grammaticalmente il testo. Ho detto in questi 
manoscritti^ perchè vi sono prove che Imerio meritò per cogni- 
zioni giuridiche il nome di lucerna iuris (^\ ma intanto è interes- 
sante notare che una grande parte delle glosse irneriane (le gio- 
vanili, come dice 'à Savigny ?) corrispcnuie a quello che diceva 
l'abate di Ursperg di Imerio: « eisdem quoque temporibus do- 
« minus Wemerìus libros legum, qui dudum neglecti liierant» nec 
a quisquam in eis studuerat» ad petitionem Mathildae comitissae 
« renovavit; et secundum quod oUm a divae recordationis impe- 
« ratore lustiniano compilati fuerant, paucis fo^tb vsrbis» xmtbr- 
« posiTis, eos distinzit » (^>. 

La considerazione fatta risuka evidente se si confrontano le 
glossse imeriane qui pubblicate con i corrispondenti testi romani : 

Testo Giustinianeo. Glossa Irneriana. 

L. 30, S IO, D. XLy 5 : fiooL est sine non esse sìne herede qui servum 

herede qui suum heredem habet habet heredem etsi se abstinuit. 

licet abstìnentem se. 

L. 30, $ 6, D. XL, 5 : qui eos ma- eos qui manumiserunt eum fratrìbus 

Dumiserunt pretii nomine perìnde et coheredibus. 

fratrìbus et coheredibus. 

(i) Op. cit, IV, 33 n. /. n Chiappelli, op. cit, p. 72, ne dhibita, ma senta 
alcun argomento. 

(2) Op. cit, IV, 143. 

(3) Sayigny, op. cit, rV, 28. 

(4) Tutto il passo è k Savignt, op. cft., IV, 11. 
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Testo Giustinianeo. Glossa Irkeriana. 

L* 28, $ 3, D. XLy 5 : eonim qni ex eorum qui abessent ex iusta causa 

iusta causa abessent... lìbertati mo- moram fieri libertatem. 

ram non facient 
L. 53, D. XL, $: libertas non prì- liberutem non rem prìvaum. 

vata sed publica res est. 
L. I, 5 12, C. I, 17: vilissima pecu- libros vilissima pecunia emere. 

nia facilis eorum eomparatio. 
L. I) S 13» ^* I» 17: ^^ tam sensus ne sensus et legentium aures pertur- 

quam aures legentium ex hoc per- barentur. 

turbentur. 

I concetti generali che si possono trarre dallo studio di queste 
glosse preaccursiane mostrano verosimili i giudizi che la aitica 
moderna ha sospettato doversi dare dell'opera di Accursio. Il quale 
nella sua summa ha trascurato glosse molto più importanti che 
alcune da lui accettate, e specialmente quelle di Martino. Le 
glosse circa la lezione del testo confermano a credere che accanto 
ad una prevalente litera banoniensìs fossero alcune varianti non in- 
differenti. Per le glosse anonime si fa più forte Y idea che molti 
glossatori a noi non siano noti neppur di nome. E non sarebbe 
ardito dire che le glosse anonime sanno di antico più che le siglate: 
che dunque sieno glosse preimeriane e, bolognesi oppur no, tra- 
smesse ad Irnerio dalla tradizione scolastica ? 

La pubblicazione di altre glosse preaccursiane farà fare un passo 
di più a queste domande, e continuerà a scoprirci nuovi lembi del 
grande e fino ad ora oscuro cielo medioevale. 



GLOSSE DI IRNERIO E MARTINO 

AL DIGESTUM NOFUM DE FIDEICOMlilSSARIIS HER6DITATIBUS. 

[XXXX, si 

Lex 26, S 5. 
NON tamen: quamvis in superioribus subveniatur tamen tantundem erit in 

istis de quibus nunc audies. M (i). 
QJJiA HORUM ALIA : quam superìoniro. M (2). 

(1) 2Uma im A (cioè n^ìa glosta di As€wnUy (a) È U A, ma sem^a sigia. 
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coNDiTio: superìores vero moram fortuitam passi sunt. M (i). 
MORAM FORTUITAM : sicut superìores. M (2). 

Lex 26, § 6. 

HABITUS siT SERVUs: rclictus sit ei quem testator vivere credebat, cum iam 

esset mortuus quem rogaverat servum manumittere. M (3). 
LiBERTAS : ut libertatctu servo praestet. M (4). 
AB ed: ab herede forte. M (5). 
REUCTUM : in re qualibet. M (6). 

— vel plus erat in pretio servi quam sit ei relictum, vel redimere non po- 
terai cum esset alterius (7). 

— si enim in eo alienus usus f[ructus] esset penes eum remanebit ut infra 
e. (eodem tìtulo) si pat. (L. 47 pr., D. XL, 5). M (8). 

— superìus senatusconsultum factum de bis qui libertatem dare bis servis 
[rogati sunt]. servus rogatus erat qui testatoris fuisse tempore mortis 
eius (9). hoc senatusconsultum de aliis facmm est. M (io). 

IMFEDIMENTUM *. legato habito prò non scrìpto (i i). 

Lex 26, S 7. 

LIBERTATEM: servìs hereditariis. M (12). 

SERVARi: ut fiant orcini liberti q minori aetate ut supra de 

leg. M(i3). 

Lex 26, S 8. 
OBREPTUM : per obreptionem ab eo est impetratum ut male iudicaret. M (14). 

Lex 26, S ii> 

SERVI nactum: senatusconsulti verbis locum non habentibus quia non stat 
per eos qui libertatem praestare debent (15). 

Lex 27. 

PROSPiciATUR : ad exemplum propositi negotiì dicimus, sicubi aequitas non- 
dum constituta suggerit aliquìd dici, ut index debeat supplicare principi. 
M(i6). 

(i) Mane* m A, (a) È in A» (3) ISamca in A» (4) Marna in A, (5) È in A, ma con 
U sigia AZ. (€) In A i: in qualibet alia re. (7) Manca in A, (8) Manca in A. (9) La 
fram non i completa, manelms. i ebiar amente coti. (io) Manca in A. (ix) È in A. (la) È 
in A, ma riferiio alla parola oportet e sen^a sigla. (15) In A i: ut fiant ordni ut supra, ecc. Scn^a 
sigla. (14) È in A sen^a est e sen^a sigla. {1$) È in A, ma riferiio a itaque della legge se- 

guenie. (16) Manca in A. 
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Lex 28, $ I. 

NON UTiauE: non habet locum eo casu quando latitat M (i)« 
[non item esse latitat an contumax sit. I (2). . 
[eorum qui abessent ex iuxta causa moram fieri libertatem. I (5). 

Lex 28, S 4. 
SI IN EA causa: fieri enim multis ex causis potest ut non sit in ea causa ut 
manumittere cogatur, vel si minus ei sit relictum quam in pretio servi sit, 
vel si eum redimere non potest cum sit alterius (4). 

[hoc autem durum esse videtur ut servus alterius liber sit propter mo- 
ram ìUius qui redimere et manumittere cogebatur. Sed hoc intelligo: qui 
licet rogatus non erat qui rogabatur. M (5). 

[furiosus institutus (6) est heres et rogatus quem manumittere cogeba- 
mr. si servus ille libertatem petat non imo impediri debet libertas quod 
heres eius conditionis est id est furiosus, vel aliter praesumitur dicere cohe- 
redes furiosi et non ipsum furiosum rogatum esse, servum manumittere 
voluit quia furiosus suam partem eis dare potesL M (7). 

Lex 28, S 5. 
abessb: ab eo loco quo libertas petitur. M (8)l 

Lex 29. 

[ad praetorem cogi manumittere (9). 
ei servatur: qui erit manumittendus. M (io). 

Lex 50 pr. 

EX iusta: per decretum pronuntiatum est cum ex insta et iniusta causa 

abesset. M (11). 
dbcrbtum: ut prolude salvam sk ei iw patronitus» M (12). 
lus: patronatus. M (13). 
PRONUNTiASSET : quod Inter eos adnumerari potest qui absunt (14), ex iusta 

causa. M (15). 



(i> Manta ÌM X (a) Mmca in A, a mtM uinci4f con h uoUo ai Bv. XLVUI, 4. ^ 
[Hùmh. IV, 6&7]. ()) Era una marginaU variamU Mìa liitra (al $ ^). (4) ìiatua m A. 

CmfnmHH s^ra la gì. relictam alla L, 26, $ 6, ($) Manta in A. Qnesta glossa di Mariku è sm 
ostervaxwn» alla prsadenk glossa omonima, (j6) R nu, ha iattipul«tas (7) Manca in A. Ali* 

^' 3^* l7t ^' ^ con4itkNi« Aectmio aOndo a fnatia opinion* di MmUm fnando iieot a&ii iiamt 
ferio«i cohandMD togafi. (8) È in A, ma sm^a sigia, avi i vki im$90 di quo (9) ManeamA, 
(io> èinA^ H Roma 1476 non ^i si^ìat in Liono ifjé ^è Amv. (it) È in A stn^a sigia # 
ssn^a et ibiiaM». Anok» i Bmittoi lassian fuori questo paralo» (»*) È itt A. Mn ìhma t^j^^i 
pwro sigla Mt in Èhno tffé «'^ Aoonfc». (13) È M A. Cm) 2W ms. i pn> emn t 
(IS) Manta in A. 
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fideicommissab: praestmdae «b èo. M (i> 

AD HEREDEM : SÌ allo iure veluti legati capiens relictum ex bonis defuncti ro- 
gatus manumittere pertìnebit etiAm ad hanc causam sicut hereditario no- 
mine. M (2). 

ROGATUM (3) : non tantum si capiat aliquid ex bonis ^bfoncli itfre legati vel 
alio modo. M (4). 

Lex 30, S 5. 
EX CAUSA : lusta ut nec latitent neque contempnent. M (5). 
iNFANTis: cuius iudicium nuUum est. M (6). 

[impediri Ubertaitetù propter infaiiiCiam. I (7). 

Lsx 30» S 6. 

FRATRiBUS: infantibus. M (8). 

[eos qui manumiserunt [eum] fratrìbus et coheredibus. I (9). 
OBLiGATi erunt: forsan conditio est ex hac lege (io). 

Lfix jo, S 7. 

furiosi: scilicet rogati. M (11). 

furorem non obesse (12). 
SUB conbitione: quia furiosus vd coheredes furiosi rogati non impediuntur 

praestare Ubertatem ad exemplum coheredum infantis (13). 
auoD id: lihertatem propter conditionem heredis non impediri cohefcdes 

[que teneri] luliani sententiam stetit (14). M (15). 

Léx jo, $ 9. 
et si atns: qui fideicommissarìam Ubertatem debeat praestare. M (16). 

Lex 30, S IO. 

SED ET si: sed libertati debere subveniri. M (17). 
suBVENTUM EST: mero iure. M (i8). 

[non esse sine herede qui servum habet heredem etsi se abstinuit. 1(19). 

(i) è im J,ma sen^a sigla, (a) Manca im A. (3) AncU il ms. Moàeiuse ha rogatum come 
imtÉa U idi^wtd quatìroemHtu. La FlortnHna ha rogati (4) È in A con la sUssa sigia, ma i un 
^ «MM» Vùfèmt Atta pank, ($) Marna in A. {€) Mmm in A, (7) Mmm in A. 

(Z} In A è kitetibw flott regalis. In Rèma 147$ i Hgla Aa; in Urne 7//6 nm ^ è sigla. 
(9) Uanea in d, Era mia variarne iella Uteraì (io) É iit A* (11) È in A, ma un^a gUnsa. 
<t«> Marna in A. (13) Mmua in A, {14) Par^ nok ehinte, (15) Manca in A. (tQ Va- 
fiame éttté liUrU? (if) È in A, ma riferUa a iàm dioendum àH $ n. (tS) Ménm in A. 
(«9> Mmea in A, Cotki si vede, le glosse H Imértc sonò sempre itmpìiei esplUa^ùmi del MA». 
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Lex 50, S 12. 
testamento: domini qui fideicommìssarìam libeitatem reliquìt (i). 

Lex 30, S IS- 
SI alter: cum duo rogati erant (2). 
abesset: si manumissus esset (3). 

Lex 45 pr. 
AB Eo: debitore. M (4). 
sivE plus : debito. M (5). 
MiNUs: ancillae. M (6). 

CON VEKiRETUR : nomine debiti prò quo ancilla obligata erat. M (7). 
ostendit: agens ex voluntate creditoris ut liberetur. M (8). 
ANCILLAM : quam cogitur manumittere postquam voluntatem testatoris agno- 
vit (9). 

Lex 45, § I. 

manumittere: legato ei relieto non deminuto nec ex lege Falcidia nec ex 
senatusconsulto. quia ad quem spectat onus ad eundem spectare debet 
emolumentum. M (io). 

SATis: quia ad eum spectat emolumentum. M (ii). 

Lex 45, S 2. 

LEGARi: ab eo cuius sunL M (12). 

constat: ut libertatem semper petere possint M (13). 

LiBERTATi: merito illud onus dcbet eum concomitarì quia hoc emolumen- 
tum ad eum spectat vel quia ci prò libertate relictum est. non posse 
diminuì ex lege Falcidia nec ex senatusconsulto. M (14). 

Lex 46 pr. 
nutu: voluntate. I (15). 

Lex 46, S 5. 

viro: qui arbitratur libertatem praestarL M (16). 
NAM ET eam: quod favore libertatis fit. M (17). 



(i) Mmuain A. (i) È in A conia sigla M. Invtu di erant alcmne edi^iwi (Lumi i/;é) hamu essent 
(3) Manca in A. (4) Manca in A. (5) Manca in A. (6) È in A, ma sen^a sigia, (7) È 
in A, ma con la sigla AZ. (8) È in A, ma scn^a sigla, (9) È in A con qualche parola di pi»- 
(io) Manca in A. Il senso però i riprodotto dalla gì. Ubertati. Veggasi quanto la glossa di liùriino 
i più bella di quella di Accursio. (ti) Manca in A. (12) Manca in A. (xj) Manca w A. 
(14) Manca in A, (i j) Manca in A. (16) È in A, ma sen^a sigla. (17) È in A, ma sen^a sigle. 
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viro: quo casu non licet heredi velie aliud quam quod vir bonus vellet. 
virum autem bonum velie intelligitur si libertatem praestaret. hoc pro- 
cedit ex favore libertatis. M (i). 

Lex 47 pr. 
[rupto testamento. I (2). 

Lex 47, S 2. 
[virum bonum. I (3). 
NAM SI LATiTABiT (4) : vel Creditori non satisfaciaL M (5). 

Lex 47, S 5. 

FiDEicoMMissARio : legatario (6). 

NovissiMAM ; enJm cum effectus procedere non potest ìUum 

praevalebit quod novissìmum pervenit legatura et libertas adimi potest. 

M(7). 
auA MENTE : .... I m ... . adhibendi an non si ita legari . . . . | <ma> nu- 

mitti velit. M (8). 

Lex 51 pr. 

succESSOREs: quis velit alioquin rogatus cogitur. M (9). 
transit: cura herede hereditatem (io). 

Lex 51, S 2. 
voluntate: posita. M (11). 

Lex 51, S 3- 

optinet: sicut enim statuliber conditionera expectat, ita iste manuraissionem. 
M (12). 

Lex 51, § 5. 
[abesse intelligitur qui a tribunali abest I (13). 

Lex 51, § IO. 
emftor: emptorem cogi manumittere. I (14). 



(i) Manca in A. (a) È urna variante del Usto. (3) È il testo, (4) // ms. /ialativavit; 
in Mommsen Utitabit; m Roma 1476 Utitaverit (5) Manca in A. (é) Manca in A, (7) Manca 
:n A» (8) Manca in A. (9) Manca in A. (io) In A sennu cum hereditate (11) Manca 
in A. (la) È in A con identica sigla, (13) È il testo. (14) Manca in A. 

6 
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Lex 51, S II. 

COHERES: cum duo heredes servum hereditarium rogati sunt manumittere, 

et dominus servi absens sìt alter vero praesens (i). 
manumittere: proprium servum (2). 
— coheredes de eo rogati eranu M (3). 

Lex 52. 

lUSTA : veluti si heredes deliberare potuerunt et non fecerunt (4). 
heredem: ut ab emptore cogatur redimere et manumittere (5). 

Lex 5j. 
[libertatem non rem prìvatam. I (6). 

GLOSSE DI IRNERIO, MARTINO, LOTARIO 

AL CODEX DE VETERI lUKE ENUCLEANDO. 

[I. 17]. 
§ II. animos rudes ad portandam molem sapientiae non sufficere (7). 
§ 12. Nota: libros vilissima pecunia emere. Y (8). 

Volumina legum patere tam ditioribus quam etiam tenuioribus. I (9). 
§ 13. prologo prisviani invenitur. I (io) 

ex omni parte in humanis inventis rebus credo esse perfectum. L (11). 

in simplici genere ex omnibus partibus perfectum natura exposuit(i2). 

similitudinem non esse inutilem. M (13). 

ne sensus et legentium aures perturbarentur. Y (14). 
§15. contrarium nullum inveniri. Y (15). 

in ea quod stare perpetuo possit Y (16). 

multas edere formas. Y (17). 

Pietro Cogliolo. 



(1) Manca in A. (2) Mànea in A. (3) Manca in A, Sembra una osserva^» di MarùM 
alla anonima glossa coheres. (4) Manca in A, In A i: A heres fecit moram Ineado a creditore 
(5) È in A. (6) Varianio del Usto. (7) Manca in A. (8) Manca in A. (9) Manca ù A, 
(io) Manca in A, (iz) Manca in A, {li) Manca in A. (13) Manca in A. (14) ^*^* 
in A. (15) Manca in A. (16) È identico al testo latino. (17) Idem. 



GLI STATUTI 

DELLE SOCIETÀ DELLE ARMI E DELLE ARTI IN BOLOGNA 
NEL SECOLO XIII 



A S. £*. il Presidente deWIstituto Storico Italiano. 



Quale importanza abbia per la storia del diritto pubblico ita- 
liano lo svolgimento delle corporazioni, che nel medio evo si 
formarono in seno delle nostre città, non ha bisogno di esser 
dimostrato. È troppo noto, come quello che si chiama terzo go- 
verno del comune consistesse nella sovranità esercitata dal popolo 
per mezzo delle società, nelle quali esso si aggruppava secondo 
le arti a cui attendeva, o secondo i quartieri delle città in cui 
dimorava. Per opera di queste, come esso esercitava i suoi diritti 
cosi adempieva i suoi doveri verso lo Stato: giacché per esse 
giurava fedeltà al podestà o al capitano, votava nei comizi, pro- 
curava l'inserzione negli statuti del comune delle disposizioni a 
sé favorevoli, e sotto le loro insegne combatteva le lotte inte- 
stine e le guerre esterne. Ma queste società avevano alla loro 
volta statuti ed ordinamenti propri, obbligatori pei loro membri, 
e che il podestà e il capitano del popolo erano tenuti ad osser- 
vare e a fare eseguire, e che quindi facevano parte anch'essi del 
diritto pubblico comunale. 

La città, dove il governo delle arti ebbe maggior splendore 
e maggior grido fu Firenze. Il Lastig, nel suo bel libro intitolato: 
EntuHckelungswege una Quellen des Handelsrechts, allo sviluppo della 
costituzione delle arti fiorentine dedicò ben 170 pagine: e alla 
fine di essQ stampò qualche firammento dei loro statuti. Ma la 
maggior parte di questi giacciono ancora inediti nell' archivio di 
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Stato di Firenze. E poiché la Deputazione fiorentina di storia 
patria, del resto tanto benemerita degli studi, non avendo ancora 
potuto dare alla luce gli antichi statuti della città, non si può sp^ 
rare che pubblichi quelli delle arti, è desiderabile che P Istituto 
Storico Italiano, in un tempo non lontano, s' induca a farne una 
edizione. Né da questo dovrebbe, a parer mio, distoglierlo la rifles- 
sione che essi non sono una fonte di diritto generale: poiché tutte 
le nostre fonti giuridiche e storiche del medio evo sono particolari. 

Ma avanti a questa lacuna un* altra dev'essere, secondo me, 
riempita. Prima che in Firenze, il reggimento popolare incominciò 
in Bologna: dove fino dal 1228 le compagnie delle armi e delle 
arti s'impadronirono della somma delle cose. E quindi nello 
stesso modo che in Firenze la serie degli statuti delle arti comincia 
dopo le riforme del 1292, in Bologna essa si apre dopo il molo 
del 1228: e più precisamente quella degli sututi delle società 
d'armi verso il 1230, quella degli statuti delle società d*artì 
verso il 1240. E questa serie è molto più compiuta che al- 
trove per due ragioni, una estrinseca, che è il grande fiorire 
della corporazione dei notai in Bologna a cagione dello studio, 
per cui la scrittura era ivi più frequente e più a buon mercato 
che negli altri luoghi; l'altra intrinseca, che è lo sviluppo, che di 
buon'ora il diritto d'associazione prese in Bologna più largo e 
più compiuto che altrove parimente, per ragione dello studio: 
giacché, almeno sulla fine del secolo xii era universalmente rice- 
vuto dai glossatori il principio, che essi traevano secondo la ma- 
niera solita dal diritto romano, della autonomia nel senso proprio 
della parola di tutte le associazioni lecite. 

Ora la pubblicazione di una scelta di questi statuti mi pare 
che entri naturalmente nella serie di quelle da farsi dall'Istituto 
Storico Italiano, e che torni poi sopratutto opportuna in questo 
momento, in cui la celebrazione dell'ottavo centenario dello studio 
di Bologna attrae l' attenzione dei dotti italiani e stranieri sulla 
origine e lo sviluppo di questa, che fu probabilmente la prima 
università del mondo, certamente la prima d' Italia, Non v' ha 
dubbio che esista uno stretto rapporto tra la formazione della uni- 
versità e quella delle nostre società d'armi e d'ani. 
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Il Denifle (0 ha già osservato che le unioni degli studenti 
alla fine del xii o nel principio del xiii secolo, anziché colle 
Anse tedesche debbano paragonarsi colle corporazioni delle arti, 
e noi qui aggiungiamo delle armi, alla organizzazione delle quali 
somigliano. E veramente la università è una corporazione nata, 
più che dalla comunanza dei fini di studio, dalla necessità che 
avevano gli scolari non bolognesi, che soli la componevano, di sal- 
vare e difendere i loro interessi e i loro diritti. Chiunque legga 
la storia dei nostri comuni, allo spettacolo degli incendi, dei sac- 
cheggi, delle uccisioni firequenti, si accorge quanto poco nella pra- 
tica fosse tutelato il diritto dello Stato ; chi legge i loro statuti vede 
come il dominio del diritto; che in generale non si estendeva a 
quelli che non erano cittadini, fosse ristretto: e quindi intende la 
necessità in cui si trovavano coloro, che aveano interessi comuni 
o uguali diritti, dì unirsi per proteggerli. I cittadini dunque, se 
nobili, ricorrevano alle alleanze di famiglia, e si rafforzavano colle 
schiere o masnade dei loro dipendenti, per difendersi ed offendere; 
se popolani, si univano per arti o per vicinanza di dimora; gU stra- 
nieri si aggruppavano per nazioni. S' intende però da sé come 
la formazione di queste associazioni fosse contemporanea e, per 
cosi dire, correlativa: perché, formatasene una, quelli che ne erano 
fuori dovevano crearne un'altra, per non restare isolati, e quindi 
debolL Noi troviamo dunque che in Bologna, tra la fine del xii 
e il principio del xiii secolo, si organizzano le corporazioni delle 
armi e delle arti e quelle degli studenti La origine della società 
dei Lombardi, forse la più antica di tutte quelle d'armi, cade 
nel II 74: nel 1194 é nominato in un documento un rettore delle 
società, e nel 121 1 in uno statuto cittadino si parla già del giu- 
ramento degli uomini delle società d'armi e d'arti. Ora è appunto 
verso la fine del secolo xii che i giureconsuki cominciano ad al- 
ludere nei loro commenti ai testi di diritto romano alle società degli 
scolari : giacché Giovanni Bassiano, seguito poi da Azone, contende 
loro il diritto di crearsi consoli. E si sa poi da una lettera di 
Onorio III che nel 12 17 si era formata da poco la società degli 

(i) Die Vniversitàtm des MitUlalters bis 1400; Berlin, 1885, I, 144. 
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tricole della società che si conservano, e del numero degli iscritti 
in esse. Per le armi si potrebbe cominciare dalle società dei Lom- 
bardi e dei Toschi, che sono le più antiche, e quindi venire alle 
altre secondo l'ordine di data degli statuti che di esse si stam- 
pano; per le arti, si potrebbe prendere le mosse dai notai, cam- 
biatori, e mercanti, che sono, almeno le due ultime, le più an- 
tiche e le più importanti, per seguire per le arti lo stesso ordine 
delle armi. Il volume, che io avrei in animo di pubbUcare nella 
occasione del centenario, potrebbe contenere tutti gii statuti delle 
armi, e i più antichi statuti dei notai, cambiatori, mercanti e sarti. 
Cosi, mentre si avrebbe un' idea compiuta dei più antichi ordina- 
menti di tutte le società delle armi, si conoscerebbero quelli delle 
società dei notai, cambiatori e mercanti, tanto importanti per la 
storia del diritto, e quelli di una delle altre società. 

Un secondo volume poi comprenderebbe tutti gii altri più an- 
tichi statuti delle società di arti, e un'appendice, dove si conte- 
nesse il prospetto delle variazioni a cui essi andarono soggetti. 



Augusto Gaudenzl 



CONFESSIONE DI VASSALLAGGIO 

FATTA A RAINONE DA SORRENTO DAI SUOI VASSALLI 
DEL TERRITORIO DI MADDALONL 

(Gennaio 1182.) 

Le istituzioni feudali dell' Italia meridionale anche di recente 
sono state studiate abbastanza largamente nelle loro origini, nella 
legislazione e nei fatti principali e più salierlti C'); ma non altret- 
tanto nel loro funzionamento pratico e negli effetti sulla vita e i 
costimii di quella regione nel medio evo. Ciò si deve soprattutto 
al difetto di fonti, che documenti i quali ci rivelino i particolari 
della vita feudale e specialmente le relazioni fra i signori e i vas- 
salli, eh' io sappia, non abbondano nelle raccolte a stampa. Il 
Gatalogus haronum regni Neapolitani sub Gulielmo II rege conditus 
prò expeditione ad Terram Sanctam suscipienda, edito dal Borrelli ^*) 
e riprodotto dal Fimiani ^^\ per la conoscenza della feudalità nel 
reame al tempo dei Normanni è uno dei documenti più notevoli, 
perchè ci dà modo di valutare V importanza e, fino ad un certo 



(i) Dragonetti Giacinto, Origine de' feudi ne' regni di Napoli e Sicilia, 
loro usi e leggi feudali relative alla prammatica emanata dalV augusto Ferdinando IV 
per la retta intelligenza del capitolo « VoUntes»; Napoli, 1788, in-4^ 

WiKSPEARE Davide, Storia degli abusi feudali, Napoli, 1883, ^^'^ (2* ^^O» 

Santamaria Nicola, / feudi, il diritto feudale e la loro storia nell'Italia 
meridionale; Napoli, 1881, in-8^. 

Rinaldi Antonio, Dei primi feudi nell'Italia meridionale, ovvero nuovo con- 
tributo alla critica storica dei primi feudi; Napoli, 1886, in-8*. 

(2) Borrelli Carlo, Vindex Neapolitanae nobilitatis; Napoli, 1653, in-4®. 

(3) Fimiani Carmine, Commentariolus de subfeudis ex iure Longobardico et 
Ncapolilano; Napoli, 1787, in-S". 

6* 
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punto, anche la forza numerica dei feudi maggiori di terraferma: 
notizie più minute sui rapporti fra i feudatari minori e i loro vas- 
salli, le quali possano completare il quadro dell'esistenza feudale, 
sono da cercare principalmente nelle confessioni di vassallaggio 
che, per la mancanza o la perdita dei libri censuali, doverono di 
tanto in tanto esser chieste dai signori. A questa specie di docu- 
menti appartiene quello che pubblico qui. 

L'originale fa parte d'una collezione di pergamene apparte- 
nute al monastero di Santa Maria in Portico di Napoli, e che 
venne nella biblioteca Nazionale di quella dttà nel 1868. £ cu- 
stodito nella prima busta della collezione, portante la segnatura 
XXII. AA.i. 

È una pergamena alta o~ 710 e larga o" 482 di scrittura minu- 
scola alquanto sbiadita e in alcuni punti illeggibile (*\ Sul verso 
la pergamena porta f indicazione d'archivio : Inventario dello feudo 
di Maddaloni (»>. 

Ignazio Giorgi. 



In nomine Domini nostri Ihesu Christi. anno ab incamacione 
cius millesimo centesimo octuagesimo secundo, et sestodecimo 
anno regni domini nostri Guillelmi Dei gratia Scicilie, ducatus Apulie 
et principatus Capue magnifici regis, mense ianuario, indictionis 
quintedecime, quoniam ea que inter homines fiunt cito ab ho- 
minum memoria efFugiunt, ideo quia humana fragilitas est fallax 
et ex hoc seculo celeriter ad alium transit, et propter hoc rei ve- 
ritas occultatur, idcirco non inutiliter est provisum ut ea que inter 
homines fiunt et sunt maxime inter dominos et subditos in publicis 
redigantur monimentis, ne rei veritas fame prò futuris . . . is 
taliter sopiatur. dum nos itaque Martinus et lohannes Magda- 



(i) Il valente amico mio prof. Alfonso Miola m' ha usau la cortesia di 
rivedere le prove di stampa sul documento originale, e ha potuto cosi chia- 
rire non pochi fra i dubbi di lezione che offriva il testo. 

(2) Di questo documento non ebbe notizia il De Sivo, autore della Storia 
ài Galaiia Campana e di Maddaloni; Napoli, 1859-65, in-8°. 
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lonis iudices in curia Rainonis de Surrento more iudicum sede- 
remus, presentibus militibus Matheo de Sancto Archangelo et 

Osberno milite et Nicolao filio eius et Landinulfo de 

et Durante milite et quam pluribus aliis bonis hominibus^ idem 
Raino coram nostra presencìa fecit vocare subscriptos milites, so- 
cios, vassallos et iuratos suos, et omnes subscriptos homines suos 
et tenentes suos, petens ab eis quid deberent ei solvere et facere 
annuatim, quia per publicam scripturam confessiones eorum ha- 
bere volebat; qui eorum bona voluntate hec omnia subscripta 
unusquisque prò se proprio ore confessi sunt. Guilielmus de 
Alexandre miles, iuratus ad sancta Dei evangelia, confessus est se 
esse vassallum eiusdem Rainonis et predecessorum eius et debere 
ei servire in exercitu cum equis et armis eiusdem Guilielmi, et 
debet habere corredum tantum prò persona sua; si autem in aliis 
serviciis cum eodem Rainone iret de quibus tenetur, scilicet ad 
curiam, ad nuptias, ad balnea, ad funus alicuius consanguinei 
eiusdem domini Rainonis, totum corredum habere debet. con- 
fessus est etiam quod quicquid tenet in Magdaloni et pertinenciis 
eius et possidet, scilicet in domibus, curtibus, personis, hominibus, 
terris cultis et incultis, ab eodem Rainone, tam infra casale Mag- 
dalonis quam in eius pertinenciis, tenet in feudo. Osbemus miles, 
iuratus ad sancta Dei evangelia, idem confessus est prò se de per- 
sonali servitio, de hominibus, de domibus, curte, orto, terris cultis 
et incultis, tam infra casale Magdalonis quam in eius pertinenciis, 
quod idem Guilielmus prò se. Chiriacus miles, iuratus ad sancta 
Dei evangelia, confessus est idem prò se de persona, servitio, ho- 
minibus, domibus, curtibus, ortis, terris cultis et incultis, tam infra 
casale Magdalonis quam in pertinenciis Capue in loco terre Caiacie, 
quod supradictus Guilielmus prò se. Petrus . . . ., iuratus ad sancta 
Dei evangelia, confessus est esse hominem predicti domini Rainonis, 
et quicquid tenet in Magdaloni et in pertinenciis eius, tam infra 
casale Magdalonis quam extra, ab eodem domino Rainone tenet 
in feudo, et debet ei servire cum equo eiusdem Petri in exercitu, 
ad nuptias, ad balnea, in curia^' et debet deferre cappam vel pal- 
lium domini vel coppam argenteam, et totum corredum habere 
debet. Petrus Scaranus, iuratus ad sanata Dei evangelia, confessus 
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est se debere servire de ballia, et de persona esse hommem 
eiusdem domini Rainonis, et tenere domum et duas pecias terre, 
quarum una est in loco ubi dicitur ad trivium Starcie domini 
regis, unam aliam peciam terre ubi dicitur ad Centum (">. Palmerius 
Scaranus, iuratus, confessus est se esse hominem de persona eius- 
dem domini Rainonis, et tenere ab eo domum in qua habitat et 
unam peciam terre in loco ubi dicitur Campalgisi, et tenetur ei 
reddere annuatim capponem unum. lohannes senescalcus, iuratus 
ad sancta Dei evangelia, confessus est se esse hominem de per- 
sona eiusdem domini Rainonis, et tenere ab eo domum ad 
cryptam Sancti Anelli, et curtem, in loco ubi dicitur curtis lo- 
hannis de lannone unam peciam terre, in loco ubi dicitur ma- 
ranus unam peciam terre, et debet annuatim reddere agnum 
unum et tres pecias casei in pasca. Robbertus Sarracenus, iuratus 
ad sancta Dei evangelia, confessus est se esse hominem de per- 
sona eiusdem domini Rainonis, et tenere ab eo in Magdaloni et 
pertinenciis eius domum et curtem, et ibi prope unam aliam se- 
diliam, prope ecclesiam Sancti Leonardi unam peciam terre, in 
alio loco prope eandem ecclesiam unam curtem, in loco ubi 
dicitur Curtis abbatis unam peciam terre, in loco ubi dicitur Cra- 
puniano pecias terre duas, in loco ubi dicitur Sanctus Efimus 
unam peciolam terre, in loco ubi dicitur ad Puteum de Sala 
duas peciolas terre, in loco ubi dicitur ad Fornicata unam pe- 
ciam terre, et in eodem loco duas peciolas terre, in alio loco 
ubi dicitur ad Lampaczanum unam peciam terre, in loco ubi di- 
citur ad Piscinam pecias terre duas, in loco ubi dicitur ad Coram 
unam pecciolam terre, in loco ubi dicitur ad Petram'Massaram 
unam peciam terre, confessus est etiam idem Robbertus de per- 
sona et tenimento debere reddere annuatim tarenos undecim et 
medium, et de grano corbellam unam et mediam, et de ordeo 
corbeliam unam et meiiiam, et pullastros tres; et si occiderit 
se porcum dabit spallam unam ; et de vino languenas sex. Gui- 
lielmus Sarracenus, iuratus ad sancta Dei evangelia, confessus est 
se esse hominem eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo domum. 



(i) Nella pergamena cft. 
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curtem et ortum, et unam peciam terre in loco ubi dicitur ad 
Sanctum Leonardum, unam aliam peciam terre in loco ubi dicitur 
Puteus de Rio, in loco ubi dicitur ad Puteum de Sala duas peciolas 
terre, in loco ubi dicitur ad Monticellum de Forcre unam peciam 
terre, in loco ubi dicitur Fornicata duas peciolas terre, in loco 
ubi dicitur ad Choram unam peciolam terre, est eciam confessus 
de persona et terris reddere per annum tarenos quinque et me- 
dium, et de grano corbellam unam et mediam, et de ordeo cor- 
bellam unam et mediam, et pullos tres, et languenas de vino sex, 
et per omnem ebdomadam operam unam cum uno bove. Ste- 
fanus Sarracenus, iuratus, confessus est se esse hominem de per- 
sona eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo infra casale Mag- 
dalonis domum et ortum, prope ecclesiam Sancti Leonardi unam 
peciolam terre, prope eandem ecclesiam unam curtem, in loco 
ubi dicitur ad Coram unam peciolam terre, in loco ubi dicitur 
ad Sanctum Efimum unam peciolam terre, in loco ubi dicitur 
ad Monticellum de Forcre unam pecciam terre, in loco ubi dicitur 
ad Lampaczanum unam peciam terre, in loco ubi dicitur ad Pi- 
scinas unam pecciam terre, in loco ubi dicitur ad Petram Ma- 
schara unam pecciolam terre, in loco ubi dicitur Crapuniano 
unam pecciolam terre, est eciam confessus de persona et dictis 
terris reddere per annum tarenos quinque et medium, et de 
grano corbellam unam et mediam, et de ordeo corbellam unam 
et mediam, et de vino laguenas sex, et pullos tres, et si occi- 
derìt porcum spallam unam, et per omnem ebdomadam operam 
unam cum uno bove. Petrus de Abricio, iuratus, confessus est se 
esse hominem eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo infra ca- 
sale Magdalonis prope ecclesiam Sancti Martini domum, curtem 
et ortum; in loco ubi dicitur ad Campum maiorem unam pec- 
ciam terre que est curtis, et prope eandem curtem unam pe- 
ciam terre, in loco ubi dicitur ad Sanctum Efimum duas peccias 
terre, in loco ubi dicitur ad Pendinum de Marochis unam peciam 
terre, in loco ubi dicitur ad Forcre ad Puteum de li lannia unam 
peciam terre, et est etiam confessus de persona et dictis terris 
debere reddere per annum tarenos decem, et de grano corbellas 
tres et mediam, et de ordeo corbellas tres et mediam, et pullos 
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tres, et si occiderit porcum spallam unam, et per omnem ebdo- 
madam operas duas. Robbertus Maliola, lohannes et Robbertus, 
frater eiusdem lohannis, et Roggerius et Thomas eiusdem cogao- 
mìnis, iurati, confessi sunt se esse homines eiusdem domini Rai- 
nonis et tenere ab eo curtem et domos in quibus habitant prope 
ecclesiam Sancte Trinitatis et ortum, ubi dicitur ad Puteum de li 
Maiiola unum alium ortum, in loco ubi dicitur ad Stratam unam 
peciam terre, in loco ubi dicitur Alacerrani tres pecias terre, in 
loco ubi dicitur ad Forcre pecias terre septem. et sunt edam con- 
fessi de persona et dictis terris debere reddere per annum tarenos 

servire de cartis (*) per dietam unam ante mensam curie. 

Riccardus de Cuczulo, iuratus, confessus est se esse hominem 
eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo domum et ortum, in 
loco ubi dicitur ad Campum de la battalla unam pecciolam terre, 
in loco ubi dicitur ad Carrarola unam peciam terre, in loco ubi 
dicitur ad Sanctam Mariam de Gualdo unam peciam terre, in loco 

ubi dicitur ad Sanctum Leucium pecias terre , in loco 

ubi dicitur la Cubarduni pecias terre quattuor, in loco ubi dicitur 
ad Campum maiorem peciam terre unam. et est edam confessus 
de persona et dictis terris debere reddere per annum tarenos tres, 
et de grano quartas iustas quatuor, et de ordeo quartas iustas 
quatuor, et de vino laguenas magnas tres et gallinam unam et 
per edomadam operam unam. Landulfus Galpertus et fratres 
eius, iurati ad sancta Dei evangelia, confessi sunt se esse homines 
eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo, tam intra casale Mag- 
dàlonis quam extra, curtem, domum et ortum prope Montem, prope 
terram de li Vetrani alium ortum, in loco ubi dicitur ad Crapu- 
niano peciam terre unam, in loco ubi dicitur ad Pisdnas peciolas 
terre duas, in loco ubi dicitur ad Genestrellas unam peciam terre, 

in loco ubi dicitur ad Tofinolam unam peciolam terre, in 

loco ubi dicitur ad Crapuniano unam peciolam terre, et sunt 
edam confessi se debere facere operas duas per edomadam, et 
reddere spallam unam si occiderint porcum, et si non gallinam 
unam in Natale. Gaudius de Ligoru, iuratus ad sancta Dei evan- 



(r) Così nella pergamena. 
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gelia, confessus est se esse hominem eiusdem domini Rainonis 
et tenere ab eo medietatem curtis, domorum et orti in quibus ha- 
bitat, infra casale Magdalonis ad Centum,inloco ubi dicitur Sanaus 
Terentianus unam peciam terre, ad paludem in loco ubi dicitur 
Sambuceto duas pecias terre, et est etiam confessus de persona 
et dictis terris debere reddere per annum tarenos novem, et de 
grano corbas duas, et de ordeo corbas duas, et puUos tres, et 
de vino laguenas quatuor, et operam unam per edomadam de 
persona et medietate ipsius tenimenti. Bassonus ferrarius, iuratus 
ad sancta Dei evangelia, confessus est se esse hominem eiusdem 
domini Rainonis et tenere ab eo medietatem curtis predicte, domo- 
rum et orti ad Centum, ubi dicitur Sanctus Terentianus medietatem 
predicte pecie terre ad paludem, in loco ubi dicitur Sambucetum 
unam peciam terre, et est etiam confessus de persona et dictis 
terris debere reddere per annum tarenos novem, et de grano 
corbas duas, et de ordeo corbas duas, et pullos tres, et de vino 
laguenas quatuor, et per edomadam operam unam prò persona 
et medietate dicti tenimenti. Stadius de Girardo, Petrus de Gi- 
rard© et Landulfus de Girardo, iurati ad sancta Dei evangelia, con- 
fessi sunt se esse homines eiusdem domini Rainonis et tenere ab 
eo domos, curtem et ortum infra casale Magdalonis prope eccle- 
siam Sancti Andree, unam peciam terre a li Russi, et est ab uno 
capite prope viam publicam, in loco ubi dicitur a la Palmetella 
unam peciam terre, in loco ubi dicitur ad Castaniolam unam 
peciam terre, unam aliam peciam terre ad li Russi prope via 
publica, in loco ubi dicitur a la Strata unam peciam terre, et 
sunt eciam confessi de personis, curte et orto et domibus debere 
reddere per annum tarenos quindecim, et de grano corbellas tres 
et quartas quatuor, et de ordeo corbellas tres et quartas quatuor, 
et de vino alasclassale quinquaginta duas laguenas, et pullos tres, 
et si occiderint porcum spallam unam, et per edomadam operas 
duas, unam ad brachia et unam cum bove. Johannes de Stefano 
et Stabilis de Aderico, iurati ad sancta Dei evangelia, confessi sunt 
se esse homines eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo curtem' 
domos, ortum prope ecclesiam Sancti Andree, in loco ubi dicitu r 
ad Campaldemari peciam terre unam, in loco ubi dicitur ad 
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Campualgisi peciam terre unam, et in eodem loco Campualgisì 
peciam terre unam, in loco ubi dicitur Puteus Martini de Sa- 
lianu peciam terre unam, in loco ubi dicitur ad Forcre, subtus 
ecclesiom Sancti Marci, peciam terre unam. in loco ubi dicitur 
ad Monumentum de Acchano peciam terre unam. et sunt edam 
confessi debere reddere per annum de personis et dicto tenimento 
tarenos novem, et per edomadam operas duas, et de grano cor- 
bellam unam, et de ordeo corbellam unam, et de vino conias 
quatuor, et pullos sex, et spallam unam si occiderint porcum, et 
scaticum si habet scrufam. Nicolaus de Presbitero, iuratus ad 
sanaa Dei evangelia, confessus est se esse hominem eiusdem 
domini Rainonis et tenere ab eo medietatem domorum, curtis et 
orti, et sunt ipse domus, curtis et ortus iuxta ortum domini Guai- 
terii notarli, et in loco ubi dicitur a la Serpentara, prope Sanctum 
Nicolaum de la Strata, pecias terre tres. confessus est edam de 
persona et terris predictis et-domibus et medietate curtis et orti 
reddere per annum tarenos duos, et de grano corbellam unam, et 
de ordeo corbellam unam, et de vino laguenas sex, et gallinam 
unam, et operam unam per edomadam. lohannes de Presbitero, 
iuratus ad sancta Dei evangelia, confessus est se esse homihem 
eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo medietatem domorum, 
curtis et orti, et sunt ipse domus, curtis et ortus iuxta ortum domini 
Gualterìi notarli, et in loco ubi dicitur a la Serpentara, prope 
Sanctum Nicolaum de la Strata, pecias terre tres. confessus est 
eciam de persona et terris predictis et domibus et medieute curtis 
et orti reddere per annum tarenos duos, et de grano corbellam 
unam, et de ordeo corbellam unam, et de vino laguenas sex. et 
gallinam unam, et operam unam per edomadam. Hii sunt te- 
nentes. Thomasius Fuorecta, iuratus secundum usum tenentium, 
confessus est se tenere ab eodem domino Rainone in loco ubi 
dicitur la Serpentara quatuor pecias terre, et ex ipsis terris reddere 
annuatim tarenos duodecim. Alexander porcarius, iuratus ad sancta 
Dei evangelia iuxta usum tenentium, confessus est se tenere 
ab eodem domino Rainone domum in qua babitat cum orto, et 
annuatim reddere tarenos duos. Robbertus de Romano, iuratus 
ad sancta Dei evangelia secundum usum tenentium, confessus est 



CONFESSIONE DI VASSALLAGGIO 97 

se tenere ab eodein domino Rainone domum, curtìCellam et or- 
ticellum prope curtem domini Osberni, et annuatim reddere cap- 
ponem unum et tarenum unum. Stabilis Bura, iuratus ad sancta 
Dei evangelia secundum usum tenentium, confessus est se tenere 
ab eodem domino Rainone infra casale Magdalonis domum et 
ortum^ et annuatim reddere caponem unum et tarenum unum. 
Maraldus de Aurilia^ iuratus ad sancta Dei evangelia secundum 
usum tencntium, confessus est se tenere domum, curtem et 
terram in qua habitat, prope estratam, ab eodem domino Rai- 
none et reddere annuatim tarenum unum. Robbertus de 

luanna , iuratus ad sancta Dei evangelia secundum usum 

tenentium, confessus est se tenere ab eodem domino Rainone 
curtem unani in loco ubi dicitur Campumaiore, et annuatim reddere 
tarenum unum. Riccardus Troverius, iuratus ad sanaa Dei evan- 
gelia, confessus est se tenere unum modium terre in loco ubi 
dicitur Sancta Maria de Gualdo, et annuatim reddere tarenum 
unum. Riccardus de domino Gregorio, iuratus ad sancta Dei evan- 
gelia secundum usumtenencium, confessus est se tenere ab eodem 
domino Rainone curtem unam in loco ubi dicitur ad Puteum de 
Rio, et annuatim reddere tarenos duos et capones tres. Johannes 
de li Capalba, iuratus ad sancta Dei evangelia secundum usum te- 
nencium, confessus est se teiere ab eodem domino Rainone, in 
loco ubi dicitur li Capalba, pecias terre duas, et annuatim reddere 
tarenos tres. Riccardus de Bito, iuratus ad sancta Dei evangelia 
secundum usum tenencium, confessus est se tenere ab eodem do- 
mino Rainone domum in qua habitat, et annuatim reddere ca- 
ponem unum. Adenulfus de Attamillo, iuratus ad sancta Dei evan- 
gelia secundum usum tenencium, confessus est se tenere domum, 
curtem et ortum prope ortum eiusdem dommi Rainonis, et red- 
dere annuatim capones duos. Johannes Villanus, iuratus ad sancta 
Dei evangelia secundum usum tenencium, confessus est se tenere 
ab eodem domino Rainone, in loco ubi dicitur ad Stratam, peciam 
terre unam, et annuatim reddere cappones duos. Johannes Frus- 
sanus, iuratus ad sancta Dei evangelia secimdum usum tenencium, 
confessus est tenere unam peciam terre ad Sanctum Nicolaum de 
la Strata in loco ubi dicitur Sanctus Marchillinus, et annuatim 
1 
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reddere ansères duos. laconus Thomasius, iuratus ad sanaa 
Dei evangelia secundum usum tenendum, confessus est se tenere 
unam peciam terre ad Sanctum Nicolaum de la Strata in loco 
ubi dicìtur Sanctus Marchillinus, et annuatim reddere anserem 
unum. Robbertus Scarica de Oraczano, iuratus ad sancta Dei 
evangelia secundum usum tenencium, confessus est se tenere unam 
peciam terre in loco ubi dicitur ad Forcole prope Camarellam 
subtus stratam, et annuatim reddere tarenos duos. Danihel, iu- 
ratus ad sancta Dei evangelia secundum usum tenencium, confessus 
est se debere reddere per annum de vino laguenas vigintL Pe- 
trus de BenedictOy Iuratus ad sancta Dei evangelia secundum usum 
tenencium, confessus est se tenere in suburbio Magdalonis quam- 
dam domum prope introitum oni eiusdem domini Rainonis, et 
annuatim reddere capponem unum. Algerìus Caballerius, iuratus 
ad sancta Dei evangelia secundum usum teneocium, confessus est 
se tenere unum modium terre in loco ubi dicitur ad Forcle, et 
annuatim reddere tarenum unum. Stabilis de Turtura, iuratus ad 
sancta Dei evangelia secundum usum tenencium, confessus est se 
tenere ab eodem domino Rainone, in loco ubi dicitur Sanaa Fides, 
modium terre unum, et annuatim reddere tarenum unum. Petrus 
de Mauro, iuratus ad sancta Dei evangelia secundum usum tenen- 
cium, confessus est se tenere ab eodem domino Rainone unum 
modium terre in loco ubi dicitur ad Forcle, et annuatim reddere 
tarenum unum. Peregrinus de Aversa, iuratus ad sancta Dei evan- 
gelia secundum usum tenencium, confessus est se tenere ab eodem 
domino Rainone curticellam, domum et ortum prope terram Gui- 
lielmi de Alexandro, et annuatim reddere tarenos tres. lo- 
hannes Russus, iuratus ad sancta Dei evangelia, confessus est se 
Qsse hominem eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo domum, 
curtcm et ortum, et annuatim reddere tarenum unum et dimi- 
dium, et cofinos quinque. Angerius de Suburbio, iuratus ad sancta 
Dei evangelia, confessus estse tenere ab eodem domino Rainone 
quandam domum in suburbio Magdalonis, et annuatim reddere 
tarenos tres. Gualterius de Romano, iuratus ad sancta Dei 
evangelia secundum usum tensncium, confessus est domum, 
curticellam et ortum ab eodem domino Rainone tenere, et an- 
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nuatim reddere tarenum unum et caponem unum. lohannes et 
Petrus de Adelardo frater eius, iurati ad sancta Dei evangelia se- 
cundum usum tenencium, confessi sunt se tenere ab eodem do- 
mino Rainone domum in qua habitant in suburbio, et annuatim 
reddere tnrenos duos. 

Ego Severinus notarius hec omnia suprascripta precepto su- 
pradictorum iudicum scripsì et interfui. 
Ego qui supra Martinus iudex. 
Ego qui supra Iohannes iudex. 
Signum proprie manus Osberni militis. 
Signum proprie manus Duranti militis. 



I 



IL CONSUMO GIORNALIERO DEL PANE 

IN UN CASTELLO DELL* EMILIA 
NEL SECOLO XIII. 

(15-30 luglio 1252.) 

Ludovico Bethmann nelle sue notizie dei manoscritti d' Italia, 
parlando di quelli Sessoriani di S, Croce in Gerusalemme (»>, del 
codice 41, sebbene pregevole per ranticfaità e pel contenuto, nota 
soltanto che esso ha in fine un testo col titolo : iiji ina. io. Qua^ 
temus Adamati Conti expensarii domni Alberici de pane spiscUo e sog- 
giunge: «merkwurdig zur Sittengeschichte». Il laconico cenno 
del dotto tedesco finora non ha richiamato l'attenzione di alcuno 
studioso sul documento conservato inquel codice, e a torto. Poiché 
il qiioternus, dove Yexpensarius ha notato giornalmente il numero 
dei pani consumati durante 16 giorni in casa del suo signore Al- 
berico, d dà, sulla vita e sugli usi domestici dei nobili italiani del 
secolo xm, particolari e notizie che difficilmente troveremmo nelle 
cronache e neUe carte. Al testo del documento, che credo inedito, 
premetto un breve cenno intomo al codice che \o contiene, e 
qualche ricerca per stabilire a quale castello può avere appartenuto 
il conto del pane. 

U codice Sessoriano 41 proviene dal monastero di Nonantola. 
È membranaceo di 0*300 X o"*205 e contiene alcune vite di Santi 
Padri di scrittura longobarda del secolo x. In fine vi sono state 
aggiunte sei carte, estranee al resto del codice, di dimensioni 
alquanto minori perchè tagliate ne* margini (o"297 X o"i85), 
e queste contengono il Quaternus Adamati CantL Le annotazioni 

(i) Archiv der Geseìlschaft fùr àlUre detOsche Ges^hichtskunde, XII, 397. 
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del consumo del pane, di lettera minuscola frettolosa ma sicura, 
mostrano la mano avvezza ai computi e alle scritture ammini- 
strative. Vanno dal lunedi 15 fdie lune .xv. intratUe iulioj al 30 lu- 
glio (die martis Ai. exeunte iulioj 1252. Segnano giorno per giorno 
il numero dei pani consumati nel pranzo e fra quante persone, i 
nomi delle persone arrivate al castello o partite, la distribuzione 
di pani per gli animali, per gli usi di cucina e per alcune persone 
le quali o non prendevano parte al pranzo comune o solevano 
avere il pane a parte, il numero dei pani impiegati per la cena, e 
finalmente gli arrivi e le partenze della sera, È da notare che Ada- 
mato Conto Yexpensarius pare avesse V incarico di tener nota del 
pane consumato nel castello, ma la distribuzione dei pani la fa- 
ceva Artusio, che doveva essere il panattiere o il dispensiere. 

Quale fosse il castello mi pare possa determinarsi con suffi- 
ciente probabilità. Il fatto che il codice viene da Nonantola, Toc- 
correre frequente di nomi propri usati a quel tempo nel Mode- 
nese e nel Reggiano, e alcuni ricordi di cronaca e annotazioni 
di spese aggiunti nel 13 12 negli spazi rimasti bianchi del qua- 
ternus da un fra Stefano, monaco nonantolano, sono indizi sicuri 
che il castello non doveva essere fuori del territorio posseduto dalla 
celebre badia. Troviamo inoltre che alla domenica si mandava dal 
castello un'offerta di pane ad alcuni conventi e ad un ospedale ; e 
siccome è da credere che questi conventi non fossero lontani e 
l'offerta più larga -16 pani - si fa dominabus, cioè alle monache, 
de Cellay cosi è assai verosimile che il castello, di cui era signore 
Alberico, fosse quello di Cella nel Reggiano. E la congettura mi 
pare tanto più fondata se si rifletta che il castello, di Cella, pro- 
prietà allodiale della badia di Nonantola, venduto o locato al ve- 
scovo di Reggio, nel 1252 poteva essere in possesso dei signori 
laici investiti dal vescovo, e nel 13 12, epoca in cui il quaterrmsfu 
adoperato come pergamena bianca da fra Stefano, era tornato sotto 
la signoria del monastero, il quale, volendolo sottrarre per sempre 
al potere della Chiesa Reggiana, lo aveva dato a fitto ai signori da 
Fogliano, ritenendo però una cappella e alcune terre (0. Questo 

(x) TiRABOscHi, Storia della badia di Nonantola, I, 294, 295; II, 407, 
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ristabilimento dei potere della badia di Nonantola sul territorio 
di Cella spiegherebbe come nel 13 12 potessero trovarsi in mano 
de' monaci documenti riguardanti i signori laici che avevano pos- 
seduto il castello nel 1252. 

Ignazio Giorgi. 



Millesimo .cclii. indictione. x. 

Quaternus Adamati Conti expensarii domini Alberici de pane 
spisato. 

Die lune .xv. inorante iulio. in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxii. panes in «lxxxiik. personis. 

Et fuerunt: dominus, domina, .hi. domicelle, .m. baile, due 
lavandere, domina Daria, dominus Hoscemus, uxor eius, duo fci- 
milii, uxor Dalismani, familius eius, Sabadinus filius eius, scutifer 
eius, dominus Rainucius, scutifer eius, Johannes Falconus, uxor 
eius, duo familii, dominus lacobinus et tres pùeri eius, Conradinus 
Perre, uxor eius, pistor, bubulcus, Adametus Contus, Piva ca- 
niparius, Nassimbene, Viencius, duo pueri de cusina, porcarius, 
Johannes de Porta, Ventura, presbyter lacobinus, presbyter AI- 
benus, Uijerinus, scutifer eius, Johannes Gronda, scutifer eius, 
scutifer Bardere, duo Blancheti, bastardus domini Raynucii, Buriella, 
Nicolotus, Anarius, Girardacius, dominus Moltonus, Aginellus, duo 
filii ipsius, Gallianus, Ancianus, Compagnonus, Claudinus, faber, 
Papolinus, Pancolinus, filius Cestelle, Thomas, Straceta, Patarinus, 
Johannes, Thomas, scutifer eius. Piva de Plumbino, Odoricus de 
Fratellis, Daniel de Camisano, Zaninus, rotator, Trivisolus, Car- 
dasenus. Piata, Leprosinus, Panconus. 

Et .il panes patri domine (*>, et .ii. panes Dalismano, et .11. pa- 
nes Boledo, et .11. panes Tambe, et .v. panes pueris, et .via. 

documento CCCCXCIX ; Dizionario topografico-storico degli Stati Estensi, 
I, 195. In queste Vi cerche mi è stato guida dotu e cortese il conte Ippolito 
Malaguzzi Valeri. 

(i) Mentre tutte le altre indicazioni sono scritte di seguito, queste dei pani 
distribuiti a parte sono costantemente scrìtte in colonna. E nello spazio rimasto 
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panes tribus bailìs quae se custodìunt quoniam iunxit una baila 
quoniatn lacobina infirmabatur, et .11. panes ad salsam et caldu- 
nam, et .1. panem Claudino administrali ('), et .viiii. panes ca- 
nibus Blancheti, et .11. panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, 
et .1. panem cavrolo, et .11. panes canibus presbiteri. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxviii. panes in .lxxx. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, .111. domicelie, Pa- 
tarìnuSy presbiter Albertus, Panconus. 

Et iunxerunt duo pueri Piate, filius Gerardi de Nordiglo. 

Spisavit .ce. panes, ex. quibus dedit ai. patri domine, et .11. 
Dalismano, et .11. Boledo, et .11. Tambe, et «v. pueris, et .vini, 
bailis, et .11. ad salsam et caldunam, et .1. Claudino, et .xm. ca- 
nibus, et .1. cervo, et .1. cavrolo, et residuum spisavit in .e. et 
•Lxxin. personis. 

Die martis .xvi. intrante iulHo in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxv. panes in .Lxxxvii. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, .111. domicelle, Patari- 
nus, presbiter Albertus, magister Bonus, Tamba, et .in. homines qui 
ponunt Unum domine in aqua, Alidusius. 

Et recesserunt Leprosinus, duo pueri Piate, et filius Gerardi de 
Nordiglo, et routor. 

Et .11. panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .11. pa- 
nes Boledo, et .v. panes pueris, et .vini, panes tribus bailis, et 
.1. panem ad salsam, et .vini, panes canibus Blancheti, et .n. 
panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, et.i. panem cavrolo, 
et .11. panes canibus presbiteri. 



vuoto a destra di queste liste si trovano le annotazioni di tempo più recente 
che riferirò in nota. Qui sulla stessa linea della partita « Et .11. panes patri 
e domine » di mano del monaco Stefano, il quale nel 13 12 aggiunse le anoo- 
tazioni che si troveranno più innanzi, è scritto: « recepì ab Aditane .xxx. solidos 
tt bononinorum ». 

(i) Nel codice « adm. ». Qui, pure di mano del monaco Stefano, è aggiunta 
la nota « acomodavi domino antonio die dominico primo octobris. xv. librasi. 
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Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxviiii. panes in .lxxxi. 
personis. 

Et recessenint scutifer lohannis Gronde, scutifer Bardere, Ali- 
dusius, U^erìnus et tres homines qui posuerant iinum in aqua. 

Et iunxit Panconus. 



Dié^mercurii .xv. exeunte iullio in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxiii. panes in .lxxx. personis. 

lunxerunt scutifer lohannis Gronde, Alidusius, U^erinus, scu- 
tifer Bardere. 

Et .11. panes patri domine, et .ii. panes Dalismano, et .11. 
panes Boledo, et .v. panes pueris, et .vmi. panes tribus bailis, 
et .1. panem ad salsam, et .1. panem Claudino administrali, et 
.vini, panes canibus Blancheti, et .11. panes catule Arnaldi, et .1. 
panem cervo, et .1. panem cavrolo. 

Spisavit .ecc. et .xviii. panes, ex quibus dedit .1111. patri do- 
mine, et .1111. Dalismano, et .iiit. Boledo, et .x. pueris, et 
.xviii. bailis, et .n. ad salsam, et .1. Claudino, et .xxiiii. cani- 
bus, et .11. cervo, et .11. cavrolo, et residuum spisavit in .ce. 
et .LUI. personis. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxviii. panes in .Lxxxi. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Alidusius, scutifer 
Uterini, Cardasenus, Piata. 

Et iunxit uxor Tanari. 

Et .1. panem domine post cenam. 



Die iovis .xnii. exeunte iullio in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxii. panes in .lxxx. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Piata, dominus Marcus, 
Cardasenus, scutifer Uterini. 

Et recessit uxor Tanari. 

Et .11. panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .11. 
panes Boledo, et .v. panes pueris, et vini, panes tribus bailis, et 
7* 
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.a. panes ad salsam et caldunam, et .viin. panes canibus Blan- 
cheti, et. ii. panes canile Arnaldi, et .i. panem cervo, et .i. pa- 
nem cavrolo, et .i. panem canibus presbiteri. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusìus .lxxviii. panes in .lxxx. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Panconus, Carda- 
senus. Piata, magister Bonus, dominus Marcus. 

Et iunxit Alìdusius. 

Die veneris .xni. exeunte iuilro in prandio spisavit Anusius 
.Lxxxiiii. panes in .lxxxv. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Panconus, Cardasenus, 
Leonardus de Philipo, Johannes de Capella, dominus Marcus de 
Petro Crasso. 

Et recessit Alìdusius. 

Et .11. panes patri domine, et .n. panes Dalismano, et .n. pa- 
nes Boledo, et .v. panes pueris, et .vini, panes bailis, et .i. pa- 
nem ad salsam, et .i. panem Claudino. 

Spisavit .ecc. et .lxxxi. panes, ex quibus dedit .un. patri do- 
mine, et .un. Dalismano, et .mi. Boledo, et .x. pueris, et 
•xviii. bailis, et. in. ad salsam et caldunam, et .i. Claudino, et 

.1. domino ('> 

et .III. panes ad piperatam cengiari, et .vini, panes canibus 
Blancheti, et .11. panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, et .1. 
panem cavrolo. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxii. panes in .lxxiiu. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, domina, domina 
Nicolota, .III. domicelle, dominus lacobinus, Leonardus de Philipo, 
Johannes de Capella, dominus Marcus Crassus, Cardasenus, Pan- 
conus. 

Et iunxit Alìdusius. 

Et .1. panem patri domine, et .1. panem domine Lacere. 



(i) Manca una linea, essendo suto tagliato il margine della carta. 



IL « QUATERNUS ADAMATI CONTI EXPENSARII » 107 

Die sabati .xii. exeunte iuUio io prandio spisavit Artusius 
.Lxxx. panes in .lxxxi. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, dominus lacobinus, 
domina, domina Nicolota, .iii. domiceile, Panconus. 

Et recessit AiidusiusCO. 

Et .IL panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .11. 
panes Boledo, et .ir. panes Alidusio, et .v. panes pueris, et 
.vini, panes tribus bailis, et .111. panes ad sobrutum et ad salsam et 
piperatam, et .i. panem Ciaudino administrali, et .vini, panes 
canibus Bianchetij; et .11. panes catule Arnaldi, et .1. panem 
cervo, et .1. panem cavrolo. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxii. panes in .lxxiiii. 
personis. 

Et recesserunt domina, .111. domicelle, domina Nicolota, Pan- 
conus, Piva de Plumbino, scutifer lohannis Gronde. 

Et iunxit dominus Leonardus de Philipo. 

Spisavit .ce. et .lxxxi. panes,' ex quibus dedit .111. patri do- 
mine, et .11. Dalismano, et .11. Boledo, et .11. Alidusio, et .v. 
pueris, et. vini, bailis, et .vi. ad salsam, piperatam et sobrutum, 
et .L Ciaudino, et .xxii. canibus, et .11. cervo, et .11. cavrolo, 
et residuum spisavit in .ce. et .xxviiii. personis. 

Die dominico .xi. exeunte iuUio in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxiii. panes in .lxxxv. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde^ domina, .111. domi- 
celle, domina Nicolota, Piva de Plumbino, Piata, Panconus, Le- 
prosinus, Mucius, Aginellus. 

Et recessit dominus Leonardus de Philipo. 

Et .IL panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .il 

(i) Qui, pure di mano del monaco Stefano, è scritto : « Milesimo .cccxii. 
a indictione .x. in die sancii petrì in vincala in ora vespertina surrexit fulgur 
« immensum sicut fuliginis et circumdedit totum castrum nonantule cum 
«r grandine et pluvia et devastavit multas domos et tegetem monasterii et 
« asportavit covos frumenti in foveam. simiiiter asportavit quemdam hominem 
a ab hospttale qui erat ante raolendinum usque in vineam, et devastavit ventus 
a ille plusquam triginta domus ». 
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panes Alidusio, et .11. panes Boledo, et .v. panes pueris, et .vini, 
panes bailis, et .1. panem ad salsam, et *i. panem cervo, et .1. 
panem cavrolo, et .vini, panes canibus Blancheti, et .11. panes 
catule Arnaldi, et avi. panes dominabus de Cella, et .xvi. panes 
fratribus minoribus, et .mi, panes predicatoribus, et .111. panes 
heremitaneis, et .vini, panes hospitali Omnium sanctorum. 

Eadem die ad cenam spisavìt Artusius .lxxxl panes in xxxxii. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Piata, Leprosinus,Mu- 
cius, Perre, U^rinus. 

Et iunxenmt Cardasenus, magister Bonus, Andreas arcberìus. 

Et .1. panem quem dominus misit Gerardo de Ariciis. 

Die lune .x. exeunte iullio in prandio spisavit Artusius .lxxxuii. 
panes in .lxxxvi. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Leprosinus, Perre, 
U^erinus, Boledus. 

Et recessit Andreas archarius. 

Et .11. panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .11. panes 
Alidusio, et .V. panes pueris, et .vmi. panes tribus bailis, et .1. 
panem ad salsam, et .1. panem Claudino, et .vini, panes canibus 
Blancheti, et .11. panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, et 
.1. panem cavrolo. 

Spisavit .cccLXviiii. panes, ex quibus dedit .XLvin. amore Dei, 
et .1. panem quem dominus misit, et .1111. patri domine, et .un. 
Dalismano, et .ini. Alidusio, ' et .11. Boledo, et .x. pueris, et 
.xviH. bailis, et .n. ad salsam, et .1. CUudino, et .xxii. canibus, 
et .11. cervo, et .ir.<0 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxvi. panes in .Lxxviui. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, magister Bonus, Pan- 
conus, .ni. domicelle, Leprosinus. 

Spisavit .LXXVI. panes in .Lxxvini. personis. 

(i) Manca una linea perchè anche quesu carta è stóU Uglìata nel mar- 
gine inferiore. 
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Spisati sunt a die lune .xv. intrante ìullio usque addiem lune.x. 
exeunte iullio per diem capitatimi*) .m.dc.xxiiii. panes, ex quibus 
dedit .XLvni. amoreDei, et .xvii. patri domine, et .xvi. Dalismano, 
et .xiiii. Boiedo, et .ii.Tambe, et «xl. pueris, et .lxxii. bailis, et 
.XV. panes ad salsam et piperatam et sobrutum, et .v. Claudino, et 
•VI. Alidusio, et j. domine Lacere, et .11. domine et ex^*) quibus 
misit, et .Lxxxxiii. canibus, et .vai. cervo, et .viii. cavrolo, et 
residuum quod est .M.cc. et .Lxxvii. panes spisavit in .m.ccc. et 
.vini, personis. 

Die martis .vini, exeunte iullio in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxiii. panes in-.Lxxxv. personis. 

Et fuerunt dominus, domina, tres domicelle, tres baile, due 
lavandere, domina Daria, dominus Hoscemus, uxor eius, duo fa- 
milii, uxor Dalismani, familius eius, Sabatinus, fiUus eius, scutifer 
eius, dominus Rainucius, scutifer eius, Johannes Falconus, uxor 
eius, duo familii, dominus lacobinus, tres pueri eius, Conradinus 
Parre, uxor eius, pistor, \)ubulcus, Adametus Contus, Piva cani- 
parius, Nassimbene, Viencius, Tamba, duo pueri de cusina, por- 
carius, Johannes de Porta, Ventura, presbiter lacobinus, presbiter 
Albertus, Ugerinus, scutifer eius, Johannes Gronda, scutifer eius, 
scutifer Bardere,duo Blancheti, bastardus domini Raynucii, Buriella, 
Nicolotus, Marcus, dominus Moltonus, Aginellus, duo filii, Gal- 
lianus, Ancianus, Compagnonus, Claudinus, faber, Papolinus, Pan- 
colinus, filius Cestelle, Bolqdus, Thomas, Straceta, Patarinus, 
Johannes, Thomas, scutifer eius. Piva de Plumbino, Odoricus 
de Fratellis, Daniel de Camisano, Trivisolus, Cardasenus, Piata, 
Panconus, magister Bonus, Leprosinus, dominus Marcus Crassus. 

Et .11. panes patri domine, et .11. panes Alidusio, et .11. panes 
Dalismano, et .v. panes pueris, et .vini, panes tribus bailis, 
et .1. panem ad salsam piperatam, et .vini, panes canibus Blan- 
cheti, et .11. panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, et .1. 
panem cavrolo. 

(i) Nel codice « cap. ». 
(2) Cosi nel codice. 
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Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxx. panes in .lxxxii. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Perre, Leprosinus, 
Cardasenus, Piata, dominus Marcus. 

Et iunxerunt villana, Mucius, dominus Hoscemus. 

Die mercurii .viii. cxeunte iullio, in prandio spisavit Artusius 
•Lxxxiiic. panes in totidem personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Perre, Cardasenus, 
Plat^, Girardacius. 

Et recesserunt villana, Mucius, scutifer Uterini. 

Spisavit .ce. et .lxxxi. panes, ex quibus dedit .11. panes patri 
domine, et .11. Dalismano, et .11. Alidusio, et «v. puerìs, et 
.via. bailis, et .1. ad salsam, et .xi. canibus, et .i. cenro, et 
.1. cavrolo, et residuum spisavit in .ce. et «li. personis. 

Et .11. panes patri domine <^'\ et ai. panes Dalismano, et .11. 
panes Alidusig, et .v. panes pueris, et .vini, panes tribus bailis, 
et .1. panem ad salsam, et .1. panem Claudino administrali, et 
.vini, panes canibus Blancheti, et .il panes catule Arnaldi, et .1. 
panem cervo. Et 11. panem cavrolo. 

Eadem die ad cenam spisavit .x. panes in totidem personis. 
et fuerunt dominus Raynucius, dominus Hoscemus, Nicolotus, 
Marcus, Claudinus, Papolinus, bastardus. Piva caniparius, pistor, 
bubulcus. 

Die iovis .VII. exeunte iuUio in prandio spisavit Artusius .lxxxui. 
panes in .lxxxiiii. personis. 

(i) In questo punto, di scrittura diversa da quella del monaco Stefano e 
forse più antica, si legge: 

« Argumentum 
« Numquam natura mutavit sic sua iura 
« Ut virgo parerei nisi virgioitate carerei 

« Solutio 
« Sol vitrum penetrai penetratur nec violatur 
« Nec viirum sole nec puerpera prole. 
« Erat quidam scolaris qui disipavit sua sustantia in vino et in meretridbus ». 
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Et iunxenint Leprosinus^ filìus domini Wilelmi Malacapelle, 
scutifer eius. 

Et recesserunt U^erinus, Perre, presbiter. 

Et .II. panes patri domine, et .11. panes Daljsmano, et .ii. 
panes Aiidusio, et .v. panes pueris, et .via. panes tribus bailis, 
et .11. panes ad salsam et caldunam, et .vini, panes canibus 
Blancheti, et .1. panem cervo, et .1. panem cavrolo. 

Eadem die ad cenam spisavit Àrtusius .lxkx. panes in .lxxxii. 
panes (*>. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Leprosinus, Piata, 
lohannes, Thomas, Johannes Gronda. 

Et iunxerunt U^erinus, Perre, presbiter. 

Et .1. panem quem dominus dedit Margarite. 

Spisavit .ce. et .xLin. panes, ex quibus dedit .iiii. panes patri 
domine, et .mi. Dalismano, et .1111. Aiidusio, et .xi. pueris, et 
.XIII. bailis, et .iii. ad salsam et caldunam, et .1. Claudino, et 
.XXII. canibus, et .11. cervo, et .11. cavrolo, et residuum spi- 
savit in .e. et .Lxxvi. personis. 

Die veneris .vi. exeunte iullio spisavit Àrtusius .lxxxxiu panes 
in .Lxxxxiii. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Leprosinus, Piata, 
lohannes, Thomas, lohannes Gronda, et tres homines qui verbe- 
rant Unum domine, et una mulier que verberavit Unum, magi- 
ster de BUdis, Mucius. 

Et .1. panem qi^em domina dedit amore Dei, et Ji. panes 
patri domine, et .11. panes AUdusio, et .11. panes DaUsmano, 
et .iiiK panes pueris, et .viii. panes tribus bailis, et .1. panem 
ad salsam, et .1. panem Claudino, et .vini, panes canibus Blan- 
cheti, et .ir. panes catule Arnaldi, et 4I. panem cervo, et .1. 
panem cavrolo, et .1. panem Arandino amore Dei. 

Eodem die ad cenam spisavit Àrtusius .lxxxii. panes in .lxxxiiii. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Leprosinus, magi- 

(1) Così nel codice : leggasi a personis ». 
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ster de Blidis, Mucius, domlnus lacobinus, domina, domina Ni- 
cholota, duo domicelle, Perre. 

Et iunxit unus presonarìus qui verberat linum domine. 

Die sabati .v. exeunte iullio spisavit Artusius .lxxxx. panes 
in .Lxxxxii. personis. 

Et iunxeruut scutifer lohannis Gronde, dominus lacobinus, 
domina, domina Nicolota, due domicelle, Àrdigonus, puer eius, 
sagitarius, et unus homo qui verberat linum domine, Lepro- 
sinus. 

Et recesserunt Piata, Cardasenus, una muUer que verberat li- 
num domine. 

Et .III. panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .ir. 
panes Àlidusio, et .v. panes pueris, et .viii. panes bailis, et .1. 
panem ad salsam, et .vini, panes canibus Blancheti, et .11. panes 
catule Arnaldi, et .1. panem cervo, et .1. panem cavrolo. 

Spisavit .ecc. et .xxxiii. panes, ex quibus dedit .11. amore Dei, 
et .V. patri domine, et .1111. Àlidusio, et .1111. Dalismano, et 
.vim. pueris, et .xvi. bailis 0) 

Eadem die , ad cenam spisavit Artusius .lxxxiiii. panes in 
.Lxxxvi. personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, sagitarius, presbiter, 
scutifer filli Wilelmi Malacapelle, et unus homo qui verberavit 
linum domine, U^erìnus, lohannes Gronda. 

Et iunxit Cardasenus. 

Et .1. panem domine Lacere. 

Die dominico .iiii. exeunte iullio in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxii. panes in .lxxxiiii. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, presbiter, scutifer filii 
Wilelmi Malacapelle, U^erinus, lohannes Gronda, Mucius. 

Et recesserunt scutifer Bardere, Aginellus, Cardasenus, Perre, 
et .1111. homines qui batunt linum domine. 

Et .11. panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .11. 

(i) Anche qui la carta è tagliata e manca una linea, se non due. 
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panes Alidusio, et .ini. panes pueris, et .vi. panes duabus bailis, 
et recessit una baila quoniam lacobiaa est liberata, et .i. pa- 
nem ad salsam, et .i. panem Claudino, et .viiik panes canìbus 
Blancheti, et .n. panes catule Arnaldi, et .i. panem cervo, 
et A. panem cavrolo, et .xvi. panes dominabus de Cella, et 
.XVI. panes fratribus minoribus, et .ini. panes predicatoribus, et 
.1111. panes heremitaneis, et .viii. panes hospitali Omnium san* 
ctorum. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxx. panes in .lxxxiii. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Mucius. 

Et iunxit Perre. 

Die lune tercio exeunte iullio in prandio spisavit Artusius 
.LXXxxvL panes in .lxxxxvii. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Cardasenus, et .xii. 
gramolatrices et spigolatrices. 

Et .1. panem Arandino amore Dei. 

Spisavit .ecce et .xxiii. panes, ex quibus dedit .xlviih. panes 
amore Dei, et .n. patri domine, et .11. Dalismano, et .11. Ali- 
dusio, et .1111. pueris, et .vi. bailis, et .1. ad salsam, et .i. Clau- 
dino, a .xi. canibus, et .1. cervo, et .1. Lacere, et a. cavrolo, 
et residuum spisavit in .ecc. et .l. personis. 

Et .n. panes patri domine <'>, et .11. panes Alidusio, et .11. panes 
Dalismano, et .vi. panes duabus bailis, et .1. panem ad salsam, 
et .vini, panes canibus Blancheti, et .11. panes catule Arnaldi, 
et .1. panem cervo, et .1. panem cavrolo. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxxiii. panes in .Lxxxv. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, .il spadoladresse, 



(i) Di mano del monaco Stefano: « expendi prò ncgociis infirmarìe ego 
(rfrater stephanus in Milesimo .cccxii. in primis in orto ad faciendum pò- 
« ure et vangare in .vm. diebus de mense marcii in iacomino .vi. solidos. 

«Item ia uno fosato apnd Ga^atam .im. solidos. 

«Item in una corba fabe .x. solidos». 
8 
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magister Bonus, Leprosinus, Panconus, presbiter, .in. domicelle, 
Patarìnus, Pancolinus, dotninus Ardi^onus. 
Et iunxit filius domini Artusini. 

Die mards secando exeunte iullio in prandio spisavit Àrtusius 
•Lxxxxv. panes in .lxxxxvii personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, magister Bonus, Le- 
prosinus, presbiter, .ni. domicelle, Patarinus, dominus Ardi^onus 
et .II. gramolatrices. 

Et ,11. panes patri domine (*>, et .11. panes Alidusio, et .ii. 
panes Dalismano, et .v. panes puerìs, et .vi. panes bailis, et .1. 
panem ad salsam, et .1. panem Claudino, et .vini, canibus 
Blancheti, et .11. panes catule Arnaldi, et .l panem cervo, et 
•I. panem cavrolo. 

Eadem die ad cenam spisavit Anusius «lxxxx. panes in .lxxxxl 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Cardasenus, Ardilo- 
nus, filius eius, filius domini Wilelmi Malacapelle, puer eius. Le- 
prosinus (*). 

Et iunxit Panconus. 

Spisavit .ecc. et .xxxi. panes, ex quibus dedit .1111. patri do- 
mine, et .ini. Alidusio, et .ini. Dalismano, et .x. pueris, et 
.XII. bailis, et .11. ad salsam, et .1. Claudino, et .xxii. canibus, 
et .11. cervo, et .11. cavrolo, et residuum spisavit in .ce. et xxxni. 
personis. 

Spisati sunt a die martis .vini, exeunte iullio usque ad diem 

(i) Altra aggiunta di mano del monaco Stefano : « Isti sunt denarii quos 
«expendi bononie de mense octobre die dominico .111. exeunte. in primis 
«expendi in cenis et in hospicio .xx. et .111. denarìos. 

« Item die lune in mane in panno laneo videlicet in .xii. brachiis . .vi. libras 

« Item in uno pignolato in duodecim brachiis xxvii. solidos 

«et in prandio prò vino ji. solidos 

« Item in cenis die ilo l solidum 

« Et in prandio die dominico ma^olinus et .11. solidos et .un. denarìos 3». 
(2) Aggiunta pure della stessa mano : « item in duabus libris candelarum 
« de sepo .XX VII. denarìos ». 
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mattis secundo (0 exeunte iullio per dìem capitatim (*> .m.dc. et 
.XI. panes, ex quibus dedit .li. panes amore Dei, et .xvii. patri 
domine, et .xvi. Dalismano, et «xv!. Alidusio, et .xxxxiiii. pueris, 
et .LX. bailis, et .1111. Claudino, et .1. Lacere, et .viiii. ad salsam 
piperatam et caldunam, et .viii. cervo, et .viii. cavrolo, et 
.Lxxxviii. canibus, et residuum quod est .m-cc. et .lxxxxiiii. 
spisayit in .m.ccc. et .xviiii. personis. 

(i) Così nel codice. 
(2) Nel codice « capit ». 



GLI ANTICHI STATUTI 
DEL COMUNE DI BOLOGNA 

INTORNO ALLO STUDIO (0 



É un anno orca che il Denifle ha pubblicato i più antichi sta- 
tuti dell'imiveisità dì Bobgna ora conosciuti, e che egU scoperse 
in un manoscritto del capìtok) di Presburgo in Ungheria. Questi 
statuti, compilati nel 13 17 dal celebre canonista Giovanni d'An- 
drea, e riveduti poi nel 1347, furono il fondamento di tutte le rì- 
fonaagioni e di tutti i rifacimenti posteriori, e benché siano note- 
volmente diversi da quelli del 1432, che furono trasfusi nella edi- 
zione del 15^1, pure provano che, ad onta delle variatemi appa- 
rentemente capricciose di tutta la legislazione statutaria del medio 
evo, vi fu nondimeno un momento in cui ogni corpc^razione pub- 
blica o privata, avendo dopo un certo numero di tentativi tro- 
vata la costituzione che le conveniva, si arrestò a questa, e nelie 
successive modificazioni dei suoi statuti non fece che riprodurre, 
con alcuni mutamenti, quelli che si era dati nel momento della 
sua maturità. 

Gli statuti di Bologna stampati nell'anno 1561, oitre ù tre 
libri corrispondenti a quelli del 13 17, ne contengono un quarto 
che riproduce le disposizioni degli suturi di Bologna relativi 
allo studio. Ora di queste conviene cercare la origine nei più an- 



(i) Qjaesti statuti furono in parte pubblicati dal Sarti (De claris arcìngy- 
mnasii hononiensis professortbus, voi. II, pag. 22 e sgg.)^ ma non sempre esat- 
tamente. 
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dchi statuti cittadini. In quelli dal 1250 al 12^7, pubblicati dal 
Frati, si trovano veramente alcune di esst, ma in una fonna 
cosi diversa da quella, che ci of&ono gli statuti stampati, che con- 
vien dire che queste risalgano a un tempo molto posteriore. E 
veramente è nella redazione degli statuti cittadini che cade fra il 
1280 e il 1290, che si trova per la prima volta il nucleo delie 
disposizioni, che poi composero il complesso dei privilegi degli 
scolari. Ed è da questa redazione, di cui il libro Vili è inti- 
tolato appunto tractatus scholarium, che noi li pubblichiamo, ag- 
giungendovi alcune altre disposhdoni tratte dal codice degli statuti 
del 1 334. La redazione genuina di quegli statuti non d è stata con- 
servata: giacché il codice Vaticano dove, secondo il Denifle, essa 
sarebbe stata contenuta, contiene anche disposizioni dell'anno 1291, 
e non può per conseguenza essere anteriore ad esso. Tuttavia il 
nucleo degli statuti contenuti tanto in questo codice quanto in 
quello del R. Archivio di Stato di Bologna, che il Sarti dice essere 
del 1289, ^ ^'^^ invece è in parte più antica, in parte più recente» 
deve risalire a questa compilazione che cade fra il 1280 e il 1290. 
Tuttavia noi crediamo che si possa stabilire, che la maggior parte 
delle disposizioni che costituiscono il libro Vili delle due compi- 
lazioni del codice Vaticano e del codice Bolognese è più antica 
del 1280. Il capitolo IX comincia: « Ordinamus quod si aliquis 
a scholaris de universitate scholarium Bononie fadnus passi sunt 
«a kallendis septembrìs anni Domini currentis 1273», ecc.; da 
questo parrebbe potersi dedurre che tutti gli statuti intomo allo 
studio furono scritti in quell'anno. Per altro, siccome si parla in 
essi di banditi della parte dei Lambertazzi, che cominciarono ad 
esistere nel 1274, io credo che il complesso degli sututi sia sorto 
in quest'anno o poco dopo. È noto come le discordie dei Geremei 
e Lambertazzi, che furono causa della cacciata di questi ultimi, 
diedero origine in Bologna a moltissime distruzioni, incendi, rapine, 
per le quali gli scolari non potevano non soffrire gravi danni, ed 
era a temere che lasciassero lo studio. Per impedire questo male 
furono promulgati gli statuti che pubblichiamo : i quali per altro 
sono importanti anche da un altro punto di vista, giacché si vede 
da essi, che in questo torno di tempo gli scolari di fisica, proba- 
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bilmente per Y influenza di maestro Taddeo Fiorentino, che doveva 
esser guelfo e appartenere al partito dominante a Bologna, ebbero 
gli stessi privilegi di quelli di diritto civile e canonico. Gli statuti 
del 1334, mentre riproducono quasi testualmente le disposizioni 
del 1288, omettono questa ultima, ma di altre ampliano notevol- 
mente il tenore, e sono interessanti poi sopratutto pei nuovi ordi- 
namenti sui dottori salariati. Ma interessante sopratutto è la 
circostanza che anche nel 1334 la revisione e la conferma degli 
statuti cittadini intomo allo studio furono occasionate dalle guerre 
civili e dai tumulti ai quali era in preda Bologna (V. cap. XVIII). 
Noi, non intendendo qui di dare uno squarcio di storia della 
università di Bologna, non ci stendiamo sul contenuto di questi 
statuti: ma d contentiamo di descrivere i codici dai quali li trag- 
giamo, i quali si trovano nell* Archivio di Stato di Bologna fra 
quelli degli statuti di Bologna. 

I. Codice membranaceo in-fol. grande, che consta di 142 carte 
numerate in epoca più tarda con cifre arabiche, scritto in carat- 
teri grandi assai bene leggibili, con indici e rubriche in rosso. Il 
volume per altro è una raccolta di membrane, spesso di diversa 
dimensione, scritte in diversi tempi, quando in doppia colonna 
(parte più antica), quando per disteso nell' intera pagina e questo 
per la parte aggiunta in epoca posteriore ed aggiunta in modo 
ben distinto, come sono le carte dalla 72 alla 94 e dalla 1 18 alla 142, 
le quali differiscono dalle altre anche per la scrittura. Anche le 
altre membrane però (1-71 e 95- 11 7), che formano, per cosi dire, 
il corpo antico del codice, non furono sin da principio cosi unite, 
come si vede da ciò che accanto alla numerazione progressiva 
in cifre arabiche trovasene un'altra in numeri romani della quale 
lungo sarebbe qui ricercare la legge. Perocché le carte 1-32 in 
quattro quaternioni sono numerate regolarmente dall'i al xxxii 
(e queste certamente appartenevano al corpo antichissimo del co- 
dice); le carte 33-36 portano le segnature i-iv, le carte 37-40 
invece le segnature viin-xii; la e. 41, 11; e. 42, xx; e. 43, in-xxv; 
e. 44, xxi; e. 45-50, xxii-xxv; e. 51, iiii-xxviii; e. 52, xxviiii; 
e. 53-56, v-viii; e. 57-62, xiv-xviiii; e. 63-71, xxx-xxxvmi; 
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c. 9^-103, Lviiii-Lxvi; e. 104, Lxviii; e. 105, Lxvii; e. 106- 117, 
Lxxi-Lxxxii. In margine vi sono, scritte da mano posteriore, 
aggiunte o modificazioni importantissime fatte più recentemente 
agli statuti ; la scrittura delle quali note ricorda quella delle ag- 
giunte dei fogli 72-94 e 1 18-142 già ricordati. La materia di 
questi statuti è divisa in XII parti, o siano dodici Ubri, segnati 
in numeri romani dai lato retto della carta e con un L tagb'ato 
(Liber) nel lato verso, per cui quando il libro è aperto può leg- 
gersi nel margine superiore Liber I (o II, o III, ecc.). Cosi il 
lib. I va da e. I a e. 4 r. (e. 4 v. in bianco); il lib. II da 
e 5 a e. 12 r. (e. 12 v, e e. 13 in bianco); il lib. Ili da e 14 
a e. 19 r. (e. 19 V. in bianco); il lib. IIII da e. 20 a e jo 
(e 31 r. in bianco); il lib, V da e. 31 v. a e. 71 (le ce. 72-94 
sono aggiunte e. s.); il lib. VI da e. 95 a e. 99 r. (e. 99 v. in 
bianco); il lib. VII da e. 100 a e. 103 (e. 104 r. in bianco); 
il lib. Vili da e. 104 v. a e. 105. Questo libro intero contiene 
disposizioni che riguardano lo studio di Bologna. Poi la e. 10^ r. 
è in bianco; il lib. IX manca; il lib. X va da e. 10^ v. a e. no; 
il lib. XI da e. no a e. 113 r.; il lib. XII da e. 113 v. a 117 r. 
Poscia cominciano le rìformagioni che, come abbiamo detto più 
voite> sono state aggiunte più tardi da e. 117 v. a e 142. 

II. Codice membranaceo in-fol. che consta di 320 carte, 
non computate le prime sette che contengono l'indice del, volume 
scritto in rosso. Mancano però gli indici dei sesto e settimo 
libro e di parte del quinto. Anche le intitolazioni dei singoli a- 
pitoli sono saitte in rosso. Il manoscritto è assai ben conser- 
vato; solo sono assai logore ed in ìstato deplorabile le prime sette 
carte succitate. Le carte sono numerate con numeri romani anti- 
chi quanto il codice : il che vuol dire che esso non ebbe a sof- 
frire aggiunte od altre manipolazioni in seguito. Peraltro le prime 
18 carte sono numerate con cifre arabiche in epoca più recente, 
e ciò forse perchè g^i antichi numeri romani erano scomparsi. 
Scarsissime aggiunte in margine leggonsi, ed a quanto pare fatte 
in un tempo ben poco posteriore al corpo del codice. Il testo 
degli statuti è diviso in dieci libri che si trovano: il lib. I da 
ciac. 17 V.; il lib. II da e. 17 v. ^c. 28 v.; il lib. III da 
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c. 28 V. a e. 40 r.; il lib. IV da e. 40 r. a e. 99; il lib. V da 
e. 100 forse sino a e 106 r.; il lib, VI forse da e 106 a e. 121; 
il lib. VII, che contiene materie di diritto privato comune, da e. 122 
a e. 187 r. (le e. 187 v. e 188 sono in bianco); il lib. Vili da 
e 189 a e. 284 (la e. 285 è in bianco); il lib. IX, che intero 
contiene le disposizioni relative agli scolari, da e. 28^ a e. 290 r. 
(la e. 290 V. è in bianco); il lib. X da e. 291 a e. 318, e sono 
in bianco le ce 319 e 320. 



Marzo, 1888. 



A. Gaudenzi. 



Cod. I. 

L De studio scolarium civitatis Bononie manutenendo. 

Rubrica. 

Statuimus quod dominus potestas et eius familia et dominus 
capitaneus et eius familia teneantur et debeant toto posse dare 
operam quod studium scolarium tam iuris civilis quam canonici, 
gramatice, dialetice, fisice, dictaminis et aliarum sientiarium non 
reprobatarum sint et esse debeant perpetuo in civitate Bononie 
et in bono statu manutenere et doctores ipsarum scientiarum et 
rectores scolarium, et ipsorum universitatem scolarium, et scolares, 
et ipsorum iura et res et bona tueri tam in iuditio quam extra, 
ubicumque et quotienscumque expederit: et omnia et singula 
statuta, ordinamenta, privillegia et reformationes faciendas in ipso- 
rum studii doctorum, rectorum universitatis et scolarium favorem 
servare et servari facere bona fide ad augmentum studii et bonum 
statum scolarium, et querere et punire quemlibet tam forensem 
quam civem qui procuraret vel tractaret quod studium predictum 
alibi transferretur penis designatis in statuto communis Bononie 
quod est infra in hoc libro sub rubricha: « De tractantibus vel 
cospirarionèm seu septam facientibus prò studio transferendo extra 
civitatem Bononie ». 
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II. De tractavtibus seu septam facientibus vbl cospira- 
tionem pro studio transfbrendo extra civitatem bononie. 
Rubrica, 

Hac edictali constitutione sancimus quod nulla persona eccle- 
siastica vel secularis, scolarius, civis vel forensis audeat vel pre- 
sumat septam vel conspirationem aut tractatum facete vel inire 
per se vel alium, per nuntium vel litteras vel alio quocumque modo 
cum aliqua persona ecclesiastica vel seculari, collegio vel univer- 
sitate, terra, communi vel communantia de studio civitatis Bononie 
transferendo ad alium locum vel aliquid procurare propter quod 
studium civitatis Bononie possit toUi : et quod aliquis civis seu ha- 
bitator civitatis Bononie non audeat vel presumat ducere scolares 
alibi gratia studii alibi exercjendi vel sequi scolares aliquos prò 
dieta de causa. 

Et si quis contrafecerit, et venerit in fortiam domini potestatis 
et coramunis Bononie, condempnetur in mille lib. bon.; si vero 
non venerit in fortiam domini potestatis et communis Bononie, 
ponatur in perpetuo banno communis Bononie tamquam proditor 
communis et populi Bononie, de quo perpetuo eximi non possit 
nec cancellari. 

Et si talis bannitus venerit in fortiam domini potestatis et com- 
munis Bononie, in capite puniatur infra tertium diem, et omnia 
bona talis banniri publicentur et perveniant in communi, et simi- 
lem penam incurrant potestas et quilibet de ipsius familia, capi- 
taneus et quilibet de sua familia, qui contra predicta facete atem- 
ptaret. 

Ita quod nuUus qui sit vel erit doctor legum vel decretorum vel 
decretalium civis Bononie uUo modo vel ingenio ab hodie in antea 
audeat vel presumat se conferre ad aliquam civiutem, locuni vel 
terram aut communantiam causa regendi in aliqua predictarum 
scientiarum. 

Et qui contrafecerit puniatur et condempnet[ur] prò qualibet 
vice in mille lib. bon. si venerit ad mandata communis :. si autem 
ad mandata non venerit, ponatur in perpetuo bapno communis 
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tamquam proditor communis et populi Bononie, et ipsius omnia 
bona publicentur, que perveniant in commune. 

Et quilibet possit de predictis accusare, et habeat a communi 
Bononie centum lib. bon. si liquidum fuerit domino potestatì de 
aliquo qui in aliquo de predictis capitulis contra venerit seu fece- 
rit, eandem penam patiatur quilibet contravenerit ex dictis docto- 
ribus a duobus annis retro, nisi redeat infra tres menses a die 
publicationis huius statuti et moretur continue in civitate Bononie. 

IIL De stationariis tenentibus exempla librorum 

ET APPARATUUM. RuBRICA. 

Ordinamus prò utilitate scolarium et studii quod stationarii 
exempla librorum et apparatuum tenentes non presumant vendere 
vai alio modo alienare, ut portentur ad studium alterius civitatis 
vel terre, vel aliud fraudulenter facere in lexionem civitatis seu 
studii Bononie, pena et banno centum lib. bon. cuilibet contra- 
facienti et prò quaUbet vice: et quilibet possit denuntiare et ac- 
cusare, et habeat medieiatem banni. 

Item quod ipsi stationarii teneantur haberè exempla correda 
et bene emendata bona fide et prout melius possibile erit, et de 
eis scolaribus petentibus copiam facere et prò exemplatura id ac- 
cipere quod aaenus per tempora preterita. consueti sunt percipere 
vel habere, et non plus. 

IIIL De domibus in quibus habitant scolares 

NON DESTRUENDIS. [RUBRICA.] 

Statuimus et ordinamus quod hospitia et domus in quibus habi- 
tant scolares non possint destrui per commune Bononie occasione 
alicuius malleficii vel debiti vel rebellionis partis Lambertatiorum 
vel condempnationis vel multe facte domino domus, vel invadi 
per alium donec eam habitaverint, sed libere dimittantur eisdem 
prò toto eo anno quo eas conduxerint solvendo pensionem, si non 
solverint, quam debeant solvere communi Bononie, si ius aliquod 
habeat commune in dictis hospitiis ratione condempnationis facte 
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de domino hospitii vel aliqua alia rarione, vel solvendo aeditori 
domini hospitii qui ratione alicuius obligationis domini hospitii 
ipsum hospitium occuparent vel acquireret aliter de iure, et 
finito anno conductionis possit procedi de iure, non obstante habi- 
tatione scolarium. 

V. De examinatis et approbatis in iure regere volentibus. 

Rubrica. 

Statuimus quod quicumque tam civis quam forensis de cetero 
examinatus et approbatiis fuerit ut doctoris honorem mereatur, et 
regere voluerit postquam examinatus fuerit et approbatus, non si- 
natur regere, nec aliquis doctor legum debeat eidem examinato dare 
librum ut legat cum sui licentia, nisi primo corporaliter iuraverìt 
ad sancta Dei evangelia quod non legat scolaribus scientiam ca- 
nonicam vel legalem extra civitatem Bononie. et potestas te- 
neatur predictum sacramentum prestari facere cuilibet examinato 
et approbato antequam detur ei liber vel licentia legendi per do- 
ctorem sub quo receperit ipse examinatus conventum coram se 
vel uno ex iudicibùs suis, et sit precisum. 

VI. De privillegiis rectorum scolarium, qui possint ire sine 
impedimento alicuius ad dominum potestatem, dominum 
capitaneum et eorum familias. rubrica. 

Statuimus quod liceat rectoribus universitatis scolarium ire ad 
dominum potestatem et eius iudices et alios de eius familia quan- 
documque eis prò factis universitatis placuerit predicte ; et potestas 
et quilibet de eius familia cui loqui voluerit non possint prohibere 
ipsis rectoribus ne ad eos accedant prò factis diete universitatis, 
et potestas teneatur precipere eius baroariis et nuntiis et domi- 
?ellis quod non vetent ipsis rectoribus quominus veniant, et loqui 
possint ipsi domino potestati et cuilibet de eius familia prò factis 
universitatis predicte. 

Item dicimus quod ipsis rectoribus liceat sine impedimento 
alicuius baroarii vel nuntii vel alterius accedere ad dominum ca- 
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pitaneum, an^ianos et consules populi Bononie prò factìs univer 
sitatis et prò eorum negotiis et diete universitatis iustis et licitis 
negodis et prò eorum iniuriis: et si voluerint habere conscìlium 
populi, predicti capitaneus, anziani, consules et consilium ipsis re- 
aoribus concedere teneantur, pena et banno cuilibet baroario vel 
nuntio vel cuilibet alteri impedienti vel prohibenti .x. lib. bon. et 
prò qualibet vice. 

VII. De immunitate doctoribus concessa 

ET SCOLARIBUS CIVIBUS REGENTIBUS. RUBRICA. 

Ordinamus quod doctores legum et doctores decretorum qui 
regunt non teneantur ire in aliquos exercitus vel cavalcatas qui 
vel que fient de cetero prò communi Bononie vel ad custodiam 
alicuius castri vel loci vel hominis vel etiam cum milites et pedites 
mittuntur in servitio alicuius vel aliquorum vel ad aliquod opus fa- 
ciendum, nec ponantur in decenis militum vel cinquaniinis vel 
vigintiquinquenis peditum vel alio numero militum vel peditum, 
hoc tamen salvo, quod si que coUecte imponentur prò communi 
Bononie prò aliquo exercitu faciendo vel cavalcata vel custodia 
alieni castro vel aliqua alia causa de supradictis, ipsas collectas, 
prout eis contigerit, solvere teneantur sicut alii cives civitatis Bo- 
nonie. 

Et salvo quod si aliquis de predictis doctoribus equum prò 
communi Bononie non haberet, non excusetur a dictis exercitibus 
vel cavalcatis quando ire vel sufEcientem substitutum mittere te- 
neatur. 

Eandem immunitatem habeant bidellus generalis tocius univer- 
sitatis et unus stationarius prò qualibet statione. 

Idem dicimus in magistris gramatice, dialetice, fixice, notarie 
2t dictatoriè facultatis qui regunt seu regent continue. 

Dicimus edam quod scolares cives qui extraordinarie scolaribus 
legunt et scolares qui scolas iuris civilis vel canonici intrant con- 
tinue excusentur ab exercitibus et cavalcatis, dum tamen loco ipso- 
rum mittant ydoneum substitutum, nisi esset talis cui prò com- 
muni Bononie foret equs impositus. 
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Vili. De privillegiis scolaribus concessis et universitati 

IPSORUM AD IPSORUM PETICIONEM; ET SUNT DECEM CAPITULA 
SUBSEQjUENTIA. RUBRICA. 

Ordinamus quod «i contingerit orìri aliquam discordiam yel 
rixam prò qua scolares aliquid ainmitterent, quod absit, quod 
per commune Bononìe restituatur eis ad plenum, salvo quod 
si malefactor reperìretur et fuerit solvendo ius scolarìum contra 
hunc talem malefactorem et eius bona salvum sit ius ipsi scolari 
et in subsidium commune Bononie teneatur. 

Item quod si hospitium in quo inhabitaret aliquis scolarìs con- 
bustum vei destructum fuerit in tempore conductionis, quod ipsi 
scolari concedat commune Bononie hospidum conveniens usque 
ad finitum tempus conductionis iUius anni quo predicta contm- 
gerìnt. 

Item quod taxationes hospitiorum singuUs annis fiant a com- 
muni Bononie per duos bonos viros elligendos per commune Bo- 
nonie et totidem elligendos ab universitate, qui iurare debeant in 
presentia rectorum hospitiorum taxationes facere bona fide, et 
si discordarent in precio seu pensione, rector nationis eius qui ho- 
spicium conducere voluerit dirimat discordiam, et eius arbitrio 
cum duobus eorum stetur. et buie privillegio taxationum scolaris 
quantumcumque de precio convenerit renuntiare non possit. et 
fiat hoc ad requisitionem rectorum, salvis pactis et locatìonibus 
factis de partium voluntate* 

Item quod pensiones hospitiorum scolarìum solvantur secun- 
dum quod solvuntur per cives qui conducunt domus alienas, cum 
scolares cives et prò civibus in hiis et aliis habeantur. ita ta- 
men, quod si aliquis ex dicds scolaribus recesserit ante finitum 
tempus' locationis, soluta pensione, liceat ei alium scolarem pa- 
rem eidem ponere loco sui in eodem hospitìo. et aliter non 
possit interdici aliquod hospitium, et si interdicatur, non valeat 
interdictum. 

Item quod scolares possint emere quantumcumque, quando- 
cumque et a quocumque granum ad usum proprium, non ob- 
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Stante aliquo banno vel prohìbitione vei reformatione vel statuto 
factis vel fatiendis, nec venditoribus possit prohiberi spetiali vel 
generali prohìbitione quominus eis vendant, et pena propterea im- 
posita cassa sit ex nunc et nullius momenti. 

Item quod contractus scolarìum cum quocumque contraxe- 
rint et eorum ultime voluntates habeant plenam firmiutem si facte 
fuerìnt iure communi, etiam si careant solempnitatibus que vide- 
rentur requiri ex forma alicuius statuti seu iuris munidpalis: salvo 
quod predicta locum non habeant quando contractus fient occasione 
ludi, et salvis semper privillegiis coacessis scolaribus ex vigore 
alicuius statuti vel reformationis commuois vel populi Bononie. 

Item quod scolares possint habere .1111. mercatores seu fene- 
ratores qui mutueat eis peccuniam, forenses qui sint de parta 
Ecclesie seu guelfi; qui mercatores seu fenieratores exf^imi de- 
beant et nomina ipsorum per rectores scolarìum domino potè- 
stati : et non teneajatur dicti mercatores ire in cxercitus vel cavai- 
catas vel custodias alicuius castri, vel homiais custodiam* facere. 

Item quod universitas scolarìum gaudeat prìvillegio aliarum 
societatum populi Bononie in emendo frumentum et alias res a 
communi: ita quod quando bominibus ipsarum societatum venditur 
frumentum, et alie res dentur, et vendantur etiam universitati sco- 
larìum si habere voluerint et prò eodem predo et eadena forma 
et modo qua vel quo dantur aliis societatibus populi seu homi- 
nibus ipsarum societatum. 

Item quod scolares sint cives et tamquam cives ipsi habeantur 
et prò civibus reputentur, et res ipsorum tamquam civium de- 
fendantur ad defensionem et utilitatem ipsorum et rerum ipsorum. 
nec possint ipsi nec eorum res detineri vel molestari occasione 
alicuius represalie accensse contra commune sue civitatis, terre 
vel castri vel banni dictis terris, castris vel civitati dati. 

Item quod potestas vel capitaneus Bononie vel aliquis gerens 
vices eorum non possint interdicere vel impedire studium aliquo 
modo, prohibendo doctoribus ne legant, vel precipiendo ut legant 
contra voluntatem scolarìum seu universitatis: salvo quod doctores 
legum, si neccessarium fuerit, prò ambaxationibus communis irq 
possint. 
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Item dicimus quod in qualibet scolarìum questione que ha- 
bent vel habebunt cum scriptoribus et fideiussoribus eorum vel 
aliiis quibuscumque personis sine libelli oblatione et strepitu iu- 
dìtii procedatur, non obstantibus feriis. et idem observetur in 
qualibet questione habebunt cives vel comitatini cum scriptoribus 
vel eorum fideiussoribus. 

Item quod potestas predictus seu eius vicarius qui fuerit adhy- 
tus possit et teneamr ad requisitionem rectorum diaorum scola- 
rium vel alterius eorum sententias per eos vel eorum alterum latas 
et ferendas secundum formam statutorum universitatum diao- 
rum scolarium super questionibus vertentibus Inter ipsos scolares 
ad invicem, vel Inter ipsos et eorum scolarium seu universitatum 
familliares vel offitialles, vel edam inter ipsos familliares ad in- 
vicem, executioni mandare et mandari facere quibuscumque re- 
mediis oportunis simpliciter et de plano sine strepitu et figura 
iudicii ad utilitatem universitads prediae, si prò ea late fìierint, 
alliter ad utilitatem partium prò quibus late fuissent. 

Item quod potestas predictus ad requisitionem dominonim 
rectorum universitatis vel alicuius eorum teneatur et debeat rixas, 
brighas et discordias que occurerint inter scolares universitatis pre- 
dicte tolere, sedare et ad concordiam reducere omnibus oppor- 
tunis remediis quibus^ inspecta qualitate negotii et conditione per- 
sonarum, viderit expedire. 

Item quod nuUus fenerator vel allius quicumque cuiuscumque 
sexus audeat vel presumat aliquo allienationis seu pignoris titullo 
accipere vel retinere aliquos quatemos vel quintemos seu sextemos 
aut foUa alicuius libri seu librorum seu operis conpleti vel non 
conpleti cuiuslibet facultatis, nisi a dottoribus, rectoribus, scola- 
ribus vel stacionariis librorum vel pecia[ru]m vel ab aliis officialibus 
generalibus vel spetialibus universitati subiectis et iuratis illius facul- 
tatis seu ab hiis ad quos pertinerent. et qui contrafipcerint rem 
acceptam restituere teneantur ei ad quem pertinent sine aliquo 
precio seu dato: et nichilominus puniatur prò qualibet vice in 
vigintiquinque lib. bon., et plus arbitrio potestatis. et quilibet possit 
accusare et notificare contrafacientes, et eciam sine accusatione 
vel notifficatione seu inquisitione possit potestas et quilibet de suis 
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iudicibus, edam civilibus deputatus, cognoscere, procedere, ter- 
minare et executioni mandare simpliciter, de plano, sine strepitu 
et figura iudicii et quibuscumque remediis opportunis. et in pre- 
dictis etiam presumptiones prò legittimis probationibus habeantur : 
et hoc potestas teneatur prechoni^ari facere per civitatem si et 
quotiens prò parte alicuius ex rectoribus universitatis scolarium 
fuerit requisìtus. 

IX. De privillegio scolarium patientium furta 

VEL RAPINAS VEL IKIURIAS. RUBRICA. 

Ordinamus quod, si aliqui scolares de universitate scolarium 
Bononie forenses passi sunt a kallendis septembris anni Domini 
curentis millesimo ducentesimo septuagesimo tertio, vel patientur 
in posterum fiirtum vel rapinam seu robariam vel spoliationem 
aut in rebus vel personis iniuriam aliquam in civitate Bononie, 
quod credatur dicto seu denuntiationi scollaris de quocumque quem 
dicere voluerit fecisse furtum sibi vel rapinam seu robariam vel 
spoliationem aut iniuriam aliquam vel premissorum cònscium vel 
receptatorem fuisse, prestito super hoc sacramento a scolari 
denuntianti quod calumpniandi animo non denundet et etiam a 
rectore de cuius universitate scolaris denundans fuerit, et a con- 
siliario sue nadonis prestito sacramento quod eum creduut bone 
fame et condicdonis et eum iuste denuntiari et conquiri et non 
causa alicuius calumpnie: et quod predicta denundadone faaa a 
scolari iurante et edam prestito sacramento a rectore et a consci- 
liarìo secundum formam predictam, habeat vim piene probationis et 
per omnia penitus habeatur. et super predictis procedere teneatur 
potestas presens et qui prò tempore fuerit, ac si legiprime ac sufli- 
cienter foret probatum contra quoscumque denuirtiatos a scolari 
predicto. 

Et habeat locum in hiis que committerentur de predictis contra 
scolares etiam in comitatu et districtu Bononie. 

Item dicimus quod forenses doctores legentes Bononie gau- 
deant eodem privillegio et libertatibus quibus gaudent scolares* 
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X. De privillegio magistri Thadei doctoris fixice 

ET SCOLARIUM EIUS. RUBRICA. 

Ordinamus, quia inveaimus sic reformatum in conscilio Sexcen- 
torum et populi, quod magister Thadeus condam Aldegrotti de Flo- 
rentia et sui heredes sint immunes et exempti ab omnibus col- 
lectis et servitiis, realibus et personalibus civitatis Bononie. 

Item quod prò aliqua possessione quam emet ipse magister 
Thadeus vel alio modo vel titulo quereret, non teneatur prò ipsa 
solvere aliquam coUectam; salvo quod non possit emere a ban- 
nitis vel confinatis. communis Bononie. et non possit cogi ipse 
magister Thadeus ire ad videndum aliquos vulneratos, vel aliquam 
relationem de vulneratis facere : et sit tanquam forensis magister 
et scolaris in protectione communis et populi Bononie, et eodem 
modo tractetur et habeatur, sed libere possit exercere artem suam 
prout eidem placuerit ubilibet exercere. 

XI. De privillegio scolarium magistri Tadei 

ET ALIORUM DOCTORUM FIXICE. [RuBRICa]. 

Statuimus quod scolares forenses qui audiunt vel audient in 
futuro fixicam a magistro Tadeo et aliis doctoribus fixice gau- 
deant omnibus et singulis privillegiis quibus gaudent scolares qui 
student vel studebunt in civitate Bononie in iure civili vel cano- 
nico ex forma alicuius statuti vel reformationis vel ordinamenti 
communis vel populi Bononie. 

XII. De bannitis prò offensione alicuius scolaris 

DE BANNO NON EXTRAHENDIS. [RuBRICA]. 

Statuimus quod nuUus qui bannitus est vel fuerit deinceps oc- 
casione alicuius vulneris vel homicidii commissi in aliquem pu- 
blicum scolarem qui sit de universitate scolarium et sit sub recto- 
ribus scolarium possit modo aliquo exhimi vel can^ellari de hanno 
sine voluntate oflfensi vel eius heredis, et nisì pacem et concor- 
diam habuerit ab offenso vel herede ofFensi, et sine voluntate uni- 
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versitatum scolarìum tam citramontaiiorum quam ultramontano- 
rum occasione nullitatis vel alia qualibet. et si contrafieret, ipsa 
can^ellatio non valeat nec teneat ipso iure. 

XIII. De pretio dando hiis q.ui presentaverint assassinum 

vel alium hominem qui vulneraverit scolarem. 

Rubrica. 

Statuimus quod quicumque ceperit et in fortiam communis 
et potestatis presentaverit aliquem assasinum vel alium hominem 
qui percusserit et vulneravérit aliquem ex reaoribus universitatis 
scolarìum vel aliquem scolarem qui sit sub rectorìbus^ habeat et 
recìpere debeat de avere communis Bononie primus homo qui 
eum ceperìt quinquaginta lib. bon., secundus et tertius et quilibet 
eorum vigintiquinque lib. bon., et habeant dictas quantitates in 
peccunia numerata; et potestas teneatur eis darì facere infra octo 
dies post presentationem predictorum. 

XIIII. De pena contionantis vel procurantis in conscilio 

POPULI vel communis vel alio conscilio Q.U0D PRIVILLEGIA 

scolarìum tollantur. [Rubrica.] 

Statuimus quod quicumque contionatus fuerit vel procuraverìt in 
Consilio populi vel communis Bononie a parte quod privillegia con- 
cessa vel concedenda universitatì scolarìum vel alicui ipsorum quod 
in aliquo infiingantur, condempnetur per potestatem Bononie in 
vigintiquinque lib. bon. prò qualibet vice infra •iiii*'^ dies post- 
quam liquidum fiierìt domino potestati. 

XV. De conductoribus prohibitis domorum 

Q.UE SUNT lUXTA SCOLARES. [RUBRICA.] 

Item providemus ne aliqui gramatici vel loyci vel fabri audeant 
vel presumant conducere aliquod hospitium prope hospitium in 
quo morentur scolares legiste vel decretaliste per quatuor domos^ 
et preterea quod nullus talibus gramaticis, loycis seu fabrìs audeat 
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locare aliquam domum contra predictam formam, sub pena .xxv. 
lìb. bon. locanti et conducenti et prò quolibet eorum denuntia 
facta : et nichilominus conductor talis reiciatur a conduaore et lo- 
cator pensionem ammittat. 

Hec est quedam reformatio populi. 

Anno Domini millesimo ducentesimo nonagesimo prìmo^ indi- 
cione quarta, die decimoctavo mensis novembris, consilium populi 
et masse fecit nobilis miles dominus Guillielminus de Rubeis, ca- 
pitaneus communis et populi Bononie, de volunute anganorum 
et consuUum in pallatio novo diai communis sono campane et 
voce preconia more solito congregari, in quo ^dem Consilio 
proposuit infrascripta, super quibus consi^um postulavit. 

Item quid placet Consilio de infrascripta petitione, cuius tenor 
talis est : 

Cum alias, tempore domini Bindi Basscherìe olim capitanei 
populi Bononie, in Consilio populi extiterit reformatum ad instan- 
tiam rectorum et universitatis scolarium quod dominus Albertinus 
Ugitti de Carariis legum doctor posset reddire, morari et stare 
cum filiis et familia sua tota in civitate Bononie et districtu li- 
bere ad voluntatem ipsius, et quod ipse dominus Albertinus habe- 
rentur et tractarentur, si reddirent et steterint Bononie, tamquam 
homines de parte Ecclesie et Geremiensium civitatis Bononie in 
omnibus et per omnia, ita quod prò parte Lamberutiorum vel 
ipsius pards occasione per commune et popullum Bononie vel ali- 
quem ipsius offitialem modo aliquo non graventur. 

Qui dominus Albertinus semper fuit hobediens communi et 
populi Bononie habendo extimum et solvendo coUectas et -alias 
publicas fationes. et quod ipse dominus Albeninus et filii sui 
maiores teneantur et debeant in redditu ipsorum iurare partem 
Gerimensium in Consilio populi Bononie. 

Que reformatio non fuit per oblivionem totaliter reservata in 
provisionibus factis tempore domini Barofaldini de Lavellolongo 
super facto confinatorum de parte Lambertatiorum sicut debuit. 
et propter ea dictus dominus Albertinus et eius familia distuHe- 
runt venire et reddire ad civitatem Bononie. 
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Suplicant nobÌ5, domino capitanea, an?ianis et consuUibus po- 
puli Bononie rectores universitaris studii scolarium Bononie prò 
amore scolarium et ipsius universitatis, ad hoc, ut maiorem pos* 
sint habere copiam doctorum; proponatis et proponi et refonnari 
faciatis in Consilio populi quod predicta reformatio valeat, teneat 
et habeat plenum robur et observetur et manuteneatur auctoritate 
huius reformationis per dominos potestatem, capitaneum, anf ianos 
et consuUes et per commune et popullum Bononie precise. 

Et sit et esse intelligatur facta in favorem ipsius domini Al- 
bertini et sue familie et privilegii dictorum scolarium et universi- 
tatis eorum : ita quod deinceps ipse dominus Àlbertinus nec eius 
familia onere diete partis Lanbertatiorum non possint modo aliquo 
agravari. 

Et inter ipsorum scollarìum privillegia in statutis communis et 
populli Bononie apponatur presens reformatio : et prò eorum pri- 
villegio habeatur et observetur non obstantibus aliquibus statutis, 
ordinamentis, provisionibus vel reformationibus communis vel po- 
puli Bononie precisis vel non precisis, lectis vel legendis, de 
quibus obportSRit vel non expressam fieri mentionem ; a quibus 
omnibus et singulis dominus capitaneus et eius familia, anciani et 
consuUes et omnes quos predicta tangerent sint penitus absoluti. 

In reformatione cuius consilii placuit quasi toti Consilio, facto 
partito per dictumdominum capitaneum de sedendo ad levandum, 
quod propositio rectorum et universitatis scolarium que loquitur 
de domino Albertino Ughitti, et incipit « Item quid placet Con- 
silio de infirascripta pedtione: Cum alias, tempore domini Bindi 
Bascherie, olim capitanei populi Bononie, in Consilio populi exti- 
terit refonnatum ad instantiam rectorum et universitatis scolarium, 
et cet. » sit firma, valeat et teneat et plenam in omnibus obtineat 
firmitatem* 

Salvo quod in aliqua parte diete propositionis loquentis de 
familia ipsius domini Albertini intelligatur solum de filiis eius 
et de filiis filiorum suorum masculorum. 

Qui dominus Àlbertinus ob predictam propositionem et pres- 
sentem reformationem ad ofEtia communis Bononie vel populi 
non admittatur. et salvo etiam quod dictus dominus Àlbertinus, 
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si reddierit, legere debeat ordinarie vel extraordinarie, quod si 
non reddierit, presens reformatio et propositio in omnibus careat 
iuribus et eflfectu. et si venerit, ex nunc gaudeat privìllegiis et 
benefitiis in hac reformatione contentis, ipse et dicti eius filii et 
filii fìiiorum. 

Testes Roiandus Caxottus et Bonamicus Nasimbenis, ban- 
nitores populi. 

Ego, lacobus Laurentii Bonacata, notarius ad edittionem sta- 
tutorum scripsi. 

Cod. IL 

XVI. Undecimum capitulum de studio manutenendo. 
Rubrica. 

Item quod studium civitatis Bononie cuiuslibet facultatis de- 
fendatur et manuteneatur. et quod scolares ipsius studii et ipso- 
rum universitatis rectores, doaores ac familiares defendantur et 
manuteneantur ne iniurias vel ofensas aliquas paciantur et ut qui 
ficrent acerime puniantur, et quod in eorum causis civillibus vel 
crìminallibus agendo et defendendo ius sumarium et favorabille 
fieri debeat per potestatem et eius familiam et quoscumque alios 
officiales communis Bononie. 

Et quod omnia privillegìa et beneficia eis inviolabiliter et ef- 
ficaciter debeant observarì. et spedaliter quod salaria eorum do- 
aoribus ordinata per conmiune Bononie suis terminis integre per- 
solvantur. liberumque adhitum prebere debeat eisdem scolarìbus, 
éorum rectoribus ac doctoribus ad eum vel ad angianos seu con- 
scilium populi venire volentibus. et eorum peticionibus toto posse 
favere, honore communis Bononie semper salvo. 

XVII. De expensa doctorum forensiom legencium 
IN STUDIO Bononie. [Rubrica.] 

Preterea quod concessum est universitati scolarium forensium 
studii civitatis Bononie iuris chanonici et civilis, et eciam uni- 
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ver^tati scolarium forensium siencie medicine sibi elligere et ha- 
berè Infrascxiptos doctores seu lectores ad legendum in studio ci- 
vitatis Bononie, silicet diete universitati scolarium iuris canonici 
et civilis, quatuor doctores seu lectores, silicet unum ad legendum 
ipsìs scolaribus decretum in mane, cum sallario centum quinqua- 
ginta lib. bon. ; et unum allium ad legendum ipsis scolaribus de- 
cretum in nonis, cum sallario quinquaginta lib. bon. ; allium ad 
legendum ipsis scolaribus infortiatum cum sallario centum lib. bon.; 
et unum allium ad legendum ipsis scolaribus volumen, cum sal- 
lario centum lib. bon. quolibet anno et prò toto anno; et diete 
universitati scolarium medicine tres doctores seu lectores, unum 
scilicet qui legere debeat in praticha diete siencie medicine, cum 
sallario centum lib. bon.; allium qui legere debeat in phyloxofia 
diete siende, cum sallario centum lib. bon. ; et allium qui legere 
debeat in astrologia, cum sallario quinquaginta lib. bon. prò quo- 
libet anno et prò toto anno, que sallaria solvi debeant per com- 
mune Bononie et de avere communis Bononie, non intendentes 
dictis universitatibus seu scolaribus vel ipsarum seu ipsorum pri- 
villegiis vel concessionibus eis factis per commune Bononie modo 
aliquo derogari, set ea pocius augere, innovare et confirmare; 

Providerunt et mandaverunt quod generales depositarii averis 
communis Bononie possint et teneantur dictis doctoribus seu le- 
ctoribus ellectis et elligendis ut supra solvere eorum sallaria su- 
pradicta de omni pecunia et avere communis Bononie infra quin- 
decim dies a die qua eis presentabitur provixio seu mandatum 
defensorum averis communis Bononie qui prò tempore fuerint in 
publica forma manu alterius ex notariis ad hoc deputatis, sub 
pena centum lib. bon. prò qualibet vice qua obmissa fuerit so- 
lutio supradieta, sine retentione alicuius cambii vel gabelle. 

XVIII. De expensa doctorum civium 

Q.UI LEGUNT IN ANNO PRESENTI. RUBRICA. 

Item prò conservatione studii iuris civilis et canonici civi- 
tatis Bononie que turbationem recepit propter presentes et magnas 
novitates civitatis predicte, et ut infrascripti doctores a presentis 
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anni lectura non desistant,quum ad alliarum civitatum studia evo- 
cati magna sallarìa prò honore communis Bononie spreverìnt et 
perdiderint, volumus et firmamus quod prò lectura presentis anni 
incoati de mense octubris millesimi trecenteximi trigesimiquarti 
infrascripti doaores habere debeant a communi Bononie infra- 
scriptas quantitates, sine aliqua retentione alicuius cambii vel ga- 
belle, videlicet: 

Dominus lacobus condam domini Saluceti de Butrìgharìis, 
legum doctor, ducentas lib. bon. 

Dominus Machagnanus condam domini Bleobarìxii de A90- 
guidis, legum doctor, centum lib. bon. 

Dominus Phylipus domini Dini de FormagUeris, legum doctor, 
centum lib. bon. 

Dominus Petrus condam domini Gerardi de Bonipetris, legum 
doctor, quinquaginta Ub. bon. 

(Qui domini lacobus, Machagnanus et Phylippus legunt co- 
dicem ordinarie, diccus vero dominus Petrus extraordinarìa diai 
codids.) 

Dominus Paulus de Lia?aris, decretorum doctor, centum 
lib. bon. 

Dominus Johannes de Caldarinis, decretorum doctor, centum 
lib. boD. 

(Qui domini Paulus et lohannes legunt decretales de mane.) 

XVIIII. De expensa doctorum crvriUM singulis annis legen- 

CIUM IN STUDIO CIVITATIS BONONIE IN IURE CANONICO VEL 

CIVILI. Rubrica. 

Item ut doctorum Bononie actenus legendum ordinarie in iure 
civili vel canonico in studio Bononie copia omni tempore habeatur 
et ad legendum continue libendus inducantur, decemimus et 
mandamus quod quilibet doctor Bononie in iure civili vel canonico, 
qui de cetero legent ordinarie de mane in iure civili vel canonico 
aliqùos libros solitos legi de mane in studio supradicto conti- 
nuando et prosequendo punta per totum Ubrum secundum for- 
mam statutorum universitatis scolarium facultatis predicte, habeat 
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et habere debeat a commune Bononie quolìbet anno et prò toto 
anno prò suo labore, ultra coUectam sibi a scolaribusordinatam, 
quinquaginta lib. bon., sine aliqua retentione alicuius cambii vel 
gabelle, que quandtas solvi debéat prò mense augusti cuiuslibet 
anni quo sic legeretur vel postea quandocumque quam cicius fieri 
poterit. de qua lectura credatur et stetur declarationi rectorum 
universitatis scolarium utriusque iuris. et predicta locum habeant 
et habere debeant dumtassat incipiant a kallendis mensis octu- 
bris in antea anni proximi millesimi trecenteximi trigeximiquincti. 

XX. De sallario magistri Bertolini de Canollo. 

Item providemus quod magister Bertolinus condam Benincaxe 
de Canollo, doctor et informator rethori^e, habeat et habere de- 
beat a commune Bononie prò suo sallario lecture diete siencie 
quolibet anno et prò toto anno treginta lib. bon., sine retentione 
cambii vel gabelle, quam sienciam legere debeat quolibet anno 
in studio Bononie scolaribus quibuscumque audire volentibus ultra 
sallarium sibi a scollaribus ordinatum vel uxitatum. de qua 
lectura credatur et stetur declarationi domini preconsuUis et con- 
siillum societatis Notariorum civitatis Bononie qui prò tempore 
fuerint. 
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SESSIONE IV. 
Adunanza plenaria del 22 novembre 1888. 

Presidenza del senatore Marco Tabarrini, vice-presidènte. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pomeridiane, essendo pre- 
senti : Amari, Belgrano, Bonghi, Calvi, C apasso, Carducci, Lam- 
pertico. Monaci, Villari, Vischi. Sono assenti: S. E. Crispi, 
Cantù e LiNATi. 

Per invito del presidente, Belgrano riassume le funzioni di 
segretario. 

Presidente. — Legge la commemorazione di S. E. Cesare 
Correnti : 

« Onorevoli Colleghi, 

(( La perdita dolorosa che la patria e la scienza hanno fatto di 
Cesare Correnti, presidente dell' Istituto Storico Italiano, mi ob- 
bliga in questa generale adunanza ad' occupare temporariamente 
il seggio che egli teneva con onore, confortato dalla stima e dal- 
Taffetto di tutti. Né io saprei inaugurare i nostri lavori altrimenti 
che con una parola di compianto al nostro perduto presidente, e 
di sincero omaggio alla sua memoria. Qui tutto parla di luì; 
perchè Y Istituto Storico sorse per sua ispirazione, qui ebbe, mercè 
sua, dopo molto vagare, la sua sede, e suppellettile di libri e dì 
quant'altro occorre ad una Associazione scientìfica. 

« Del Correnti uomo politico, e della parte che egli ebbe nei 
più memorabili avvenimenti d'Italia dal 1848 a oggi, fu detto in 
Parlamento e nei giornali, ed anche più largamente ne dirà chi 
vorrà scriverne la vita. A me basta ricordare il suo ingegno, la 
sua svariata coltura, il suo affetto costante per gli studi e per la 
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gloria della patria. Due volte ministro dellMstruzione pubblia, i 
lui si deve il primo tentativo di riforme ardite, compiute più tardi 
da altri, quando a poco a poco Topmione dei più giunse a con- 
siderarle bisogno del tempo. In tutte le pubbliche amministra- 
zioni nelle quali ebbe mano, egli andò sempre più alto del puro 
concetto amministrativo. Cito ad esempio, come più attinente 
ai nostri studi, il Consiglio superiore degli archivi che egli pre- 
siedè per molti anni. Si deve principalmente a lui, se la dire- 
zione degli archivi di Stato non divenne una semplice funzione 
amministrativa del Ministero dell' intemo, se fu serbato il criterio 
scientifico nel loro ordinamento ; se nel personale si mantennero 
le garanzie del sapere; se agli studiosi fu agevolato il modo di 
valersi di queste fonti inesauste di storia nazionale. 

« L'indegno agile e pronto del Correnti aveva attitudini sin- 
golari a molte cose; ma se poteva liberamente spiegarsi, predir 
ligeva la storia. E storia di lacrime e di sangue fu quel suo 
primo libro Austria e Lombardia, preludio fortunato dell' insurre- 
zione di Milaqo e della guerra nazionale del 1848. Di argomento 
storico è pure una monografia sopra Cristoforo Colombo, pubbli- 
cata ad illustrazione di alcune lettere del grande Genovese. Questo 
lavoro scritto quasi per occasione, ma ricco di erudizione e di 
critica, prende nuova importanza oggi che 1* Italia si apparecchia 
a commemorare degnamente il Colombo allo spirare del quarto 
secolo dalla scoperta dell'America. Lavoro storico di più lunga 
lena, che occupò per parecchi anni il Correnti nella pienezza delle 
sue forze, fu la Storia della Polonia. Ignoro a che punto egli 
abbia lasciata, morendo, l'opera sua; ma da alcune confidenze 
avute da lui, mi pare di poter dedurre che almeno il primo vo- 
lume sia in ogni sua parte compiuto. Se ciò fosse, non è a du- 
bitare che la Donna gentile, tenerissima della memoria del marito, 
prowederà a suo tempo a divulgare quello che c'è di stampabile 
della Storia della Polonia, aHa quale il Correnti voleva raccoman- 
data principalmente la sua fama di scrittore. 

« La vocazione agli studi storici sembrava al Correnti qualità 
particolare dell'ingegno italiano, e degna di essere coltivata ed 
eccitata. Egli osservava con ragione, come dalla nostra storia 
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letteraria apparisca manifesto che, tra i prosatori italiani, quelli 
che hanno maggiore vigoria ed originalità di pensiero, congiunta 
ad efficacia di forma, sono appunto gli storici. 

« Perciò egli voleva che il Governo aiutasse quanto è da lui 
questi studi, ora singolarmente che la critica storica moderna li 
rende malagevoli ai privati cultori della storia. Ed infattf la scienza 
storica non si appaga più di minute erudizioni raccolte con studio 
paziente nel silenzio d'una biblioteca, ma richiedo collazioni di 
codici sparsi nelle biblioteche d'Europa; trascriaone.e riprodu* 
zione grafica di documenti custoditi negli archivi italiani e stra- 
nieri; raffronti di edizioni di libri rari; disegni ed eliotipie di mo- 
numenti posti in regioni lontane. A vincere queste difficoltà, quasi 
insuperabili dal buon volere dei singoli studiosi, egli invocava 
l'opera collettiva delle Associazioni storiche, costituite in ogni re- 
gione d' Italia, ed i sussidi del Governo indispensabili per l'appa- 
recchio e per la stampa dei lavori. 

« Con questi intendimenti, valendosi delPautorità grande che 
aveva come uomo di scienza e di governo, egli promosse dai 
ministri Baccelli e Coppino la creazione di questo nostro Istituto 
Storico, di cui tenne finché visse la presidenza, ed al quale egli 
diede l'organismo necessario per prender persona ed operare. Che 
se l'opera non fii pronta quanto avrebbero voluto le impazienze 
degli ignari, ciò dipese dalla natura stessa dell* istituzione; la quale 
dovendo aver vita per la cooperazione di molti, e nel concetto 
di associarsi e dare unità all'azione delle Società storiche italiane 
senza sopraffiirle, richiedeva accordi e preparazioni che non pote- 
vano condursi a fine in tempo breve. 

« E ora che l' Istituto era giunto a dare i frutti sperati, poiché 
le sue pubblicazioni delle fonti storiche, ormai avviate, si succe- 
deranno senza interruzioni, la morte ha cólto il Correnti; e noi 
siamo rimasti privi di un capo autorevole e rispettato, di un va- 
lido sostegno ad una istituzione della quale egli riconosceva con 
giusta compiacenza la paternità. Ma la memoria delle sue bene- 
merenze verso r Istituto non morirà con lui, come gli soprawi- 
verà l'affetto di noi che gli fummo amici in ogni fortuna. 

« Sicuramente egli non era senza difetti; e l*aver dovuto «emprc 
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divagare in cure e negozi disparatissimi, disperdendo le forze vi- 
vaci del suo ingegno geniale, forse gli tolse quella continuità di 
pensiero e di azione che è pur necessaria a produrre opere pro- 
prìe, e a dare impulso vigoroso alle opere altrui, ed alle istitu- 
zioni delle quali si tiene il governo. Ma se non sarà forse dif- 
ficile di trovare uomini di qualche levatura che vadano immuni 
da questi lievi difetti, credo dilScilissimo di trovare chi abbia le 
qualità di mente e di cuore che ebbe Cesare Correnti, che lo 
resero caro a molti, riverito da tutti, e degno di essere annove- 
rato fra le più spiccate figure del nostro risorgimento ». 

Presidente. — Presenta la relazione della Giunta esecutiva 
per i lavori dell'Istituto, e prega il collega Monaci di dame 
lettura. 

Monaci. — Legge la relazione seguente, alla quale di mano 
in mano aggiunge spiegazioni orali. 

« Il complesso dei lavori che Y Istituto è andato preparando, 
e di cui si farà un cenno sommario, soddisfacente di per sé, come 
ognuno può vedere, è anche tale da indurre nella speranza che, 
per gran parte almeno, siano state eliminate quelle difficoltà pre- 
liminari, a cui va necessariamente incontro da principio un soda- 
lizio, che, come il nostro, sia inteso a sopravvegliare l'attività col- 
lettiva di studiosi che lavorano su soggetti vari benché della 
medesima natura. Nel coordinare il lavoro dei diversi collabora- 
tori all'intento scientifico che l'istituzione si propone, nell' uni- 
formare al possibile le diverse pubblicazioni nei particolari este- 
riori, s'incontrano difficoltà, di maggiore o minore entità, ma ad 
ogni modo numerose, e, quel che é più, imprevedibili. Son dif- 
ficoltà che bisogna pazientemente attendere lungo il processo del 
lavoro preparatorio ed eliminare poi a mano a mano che si pre- 
sentano. Ed é per questo che alle norme generali fissate per le 
pubblicazioni dell' Istituto e messe a prova nella stampa del primo 
volume, altre molte, d' indole più speciale, si son venute aggre- 
gando, le quali vennero fuori a mano a mano dalle esigenze che 
presentavano le varie nuove pubblicazioni intraprese dall' Istituto. 

« Prima fra le pubblicazioni di cui dobbiamo far parola é quella 
del Prochiron Ugum, che, su relazione dell'onorevole Bonghi, fu 



ADUNANZA DEL 22 NOVEMBRE 1888 



deliberata nell'adunanza plenaria dell'S aprile 188^. Il ms. per altro 
pervenne alla Giunta, e non intero, solamente nel 1887. Ne fu 
cominciata subito la stampa, che ora è pervenuta al foglio ij, e 
per il compimento del volume si attende che il professore Brandi- 
leone abbia consegnato il resto del ms. che viene mandando alla 
spicdolau. 

« Per la pubblicazione delle Cronache di Giovanni Sercambi già 
approvata in massima nella adunanza plenaria delli 8 aprile 188^ 
e poi differita per diflScoltà insorte con chi doveva curare l'edi- 
zione, r Istituto, nell'adunanza dei 2 giugno 1887, decise che essa 
si sarebbe fatta nel formato adottato per le Fonti. Dopo varie 
trattative fra l'editore cav. Bongi e la Giunta, per accordarsi in- 
tomo alla riproduzione dei disegni e ad altre modalità dell'edi- 
zione, furono, d'accordo col cav. Bongi, stretti i contratti col tipo- 
grafo sig. Giusti di Lucca, incaricato del lavoro tipografico, e col 
pro£ Ardinghi, incaricato delle incisioni, e nei primi dell'anno cor- 
rente si pose mano alla stampa. Dal gennaio al giugno furono 
dratì sei fogli, dal giugno ad oggi quattro. 

« Le cause di tanta lentezza in questi ultimi tempi furono 
esposte dal cav. Bongi alla Giunta (0. E poiché pel tempo che 
occorre a preparare le incisioni, la stampa del volume I non si 
può far procedere con quella sollecitudine che pur si desidera, il 
cav. Bongi ha chiesto e la Giunta ha consentito che intanto si 
ponga mano anche alla stampa del volume II, nel quale non 
occorrono illustrazioni. 

« In quanto alla reedizione degli Annales lanuenses di Caffaro e 
continuatori, l' Istituto, il quale già nell'adunanza plenaria dell'8 aprile 
1886 aveva votato la proposta di far chiedere al Governo francese 
r invio a Genova del codice parigino degli Annales lanuenses del 
Caffaro e continuatori, affinchè la Società ligure potesse rafiton- 
tame il testo con quello dell'edizione del Pertz, nella adunanza 
dei 31 maggio 1887 approvò anche la proposta di ripubblicazione 
degli Annales presentata formaknente dalla Società ligure. Fu sta- 
bilito che, in servigio della nuova edizione che quella benemerita 

(i) Con lettera del 16 novembre 1S88. 
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Società apparecchiava per la serie delle Fonti, si farebbe eseguire 
a Parigi una completa coliamone del testo degli Annalcs secondo 
il codice della Nazionale, e quelle collazioni parziali e quegli studi 
che potessero riuscir necessari od utili sull'altro codice degli An- 
nàUs recentemente scoperto nell'archivio del Ministero degli esteri. 
In conformità di tale voto la Giunta incaricò di questi raffironti 
il dott. Cesare De LoUis, il quale ha collazionato per intero il 
testo sul codice della Nazionale parigina ed in gran parte su quello 
degli Esteri, ha descritto accuratamente i due codici e ha fatto ese- 
guire la riprodu2Jone di tutti i disegni che adomano il primo. 
Rhmito cosi tutto il materiale occorrente per la nuova edizione, 
della quale la Società ligure ha incaricato il prof. Belgrano, s' è 
posto mano alla stampa, ed ora il testo della prima parte degli 
Annaks osna del volume I (che dovrà comprendere CafEux) e 
Oberto Cancelliere) è tutto composto. 

« li giorno 9 luglio il comm. Tommasini ha mandato alla Giunta, 
compiuto in tutte le sue parti e pronto per la stampa, il ms. della 
nuova edizione da lui curata del Diario di Stefano Infessura, edi- 
sione approvata già dall'Istituto nell'adunanza dell'8 aprile i88^. 
La stampa n*è stata cominciata subito nel luglio e finora ne sono 
stati tirati quattro fogli 

« Nell'adunanza plenaria dei 2 giugno 1887 l'Istituto, in se- 
guito alia relazione del delegato della Società storica lombarda, 
approvò la reédiziooe della Histma di Giovanni da Cermenate, 
affidandola al prof. L. A. Ferrai. Secondochè il Ferrai chiedeva 
e f Istituto promise, furono inviate circolari alle biblioteche e 
agli archivi d'Italia, chiedendo si verificasse se esistevano altri 
mss. della flìrtorta. Il risultato fu negativo; né miglior fortuna 
ebbero le ricerche praticate dall'ufficio dell'Istituto sui cataloghi 
di mss. di biblioteche straniere. Esaurite queste indagini, il 
prof. Ferrai inviò all' Istituto il ms. della sua edizione il giorno 
I* novembre 1887. Si pose subito mano alla stampa, ed ora del 
testo già tutto composto sono tirati cinque fogli, e si su com- 
ponendo la prefazione. 

« La pubblicazione dei Regesti dei cardinali Ugolino d'Ostia e 
Ottaviano degli Uhaldini, offerta dal dott. Guido Levi e proposta 
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dalla IL Società romana, fii deliberata nell^adunanza plenaria dei 
30 maggio 1887. Per questo lavoro il dott. Levi chiedeva che 
la sua copia del Regesto del cardinale Ugolino fosse collazionata a 
Parigi sul codice di quella biblioteca Nazionale» e la Giunta del- 
l' Istituto diede iocarìco al dott. De Lollis di far eseguire quel 
lavoro. Il dott. De Lollis lo affidò a persona di sua fiducia, 
il sÀg. A. Piaget, allievo dell' £cole des hautes études, riscontrò 
egli stesso sul codice le carte di più difficile lettura e dispose per 
la facsimUazione delle pagine indicate dal dott. Levi. Quest'ul- 
timo ha già consegnato il ms. intero, e a tutt'oggi sono stati ti- 
rati due fogli e composti sei. 

« Un altro lavoro già votato dall' Istituto nella seduta dei 3 1 mag- 
gio 1887 ^ ^^ nuova edizione del Chronicon Veneium di Giovanni 
Diacono, che la R. Deputazione vwieta aveva proposto fosse af- 
fidata al prof. Giovanni Monticolo. Questi, per poter compiere 
la prefazione dell'edizione, si trovò nella necessità di presentare 
alla Giunta dell' Istituto alcune richieste che tutte fiirono soddi- 
sfatte : la Giunu s'adoperò per ottenergli dal Ministero un con- 
gedo, affinchè potesse recarsi a Roma ad esaminare i due codici 
latini del Chronicon; poi, non avendo il Monticolo potuto riscon- 
trarli interamente per la brevità del tempo, affidò il compimento 
di que' riscontri al dottor Cao-Mastio. Questi ha compiuto le 
collazioni dei due codici Vat. lat. 52^9 e Urb. 440 e ha pure co- 
piata in altro codice Vaticano h Translatio S. Marci, richiesta dal 
Monticolo, e altre ricerche ancora a domanda di lui sono state 
eseguite nell'archivio Vaticano. Ora il testo del Chronicon Venefum 
è pronto, ed a buon punto sono la prefazione, le note e tutta in 
genere quella parte di lavoro illustrativo che dovrà corredare l'edi- 
zione. Il Monticolo promette di consegnare compiuto il suo ms. 
prima della fine dell'anno corrente, e si propone, ove in ciò 
ottenga il consenso dell'Istituto, di unire al Chronicon altri tre 
brevi testi riguardanti la storia veneta de' primi tempi. Cosi, il 
volume nostro del Chronicon coi testi minori già menzionati e una 
reedizione del Chronicon Akinate, alla quale dovrà pur l' Istituto 
provvedere, costituirebbero il nucleo delle fonti per la più antica 
storia della grande repubblica veneta. 
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« L'edizione delle lettere di Cola di Rienzo deliberau nell'adu- 
nanza plenaria dei 2 giugno 1887 è in corso di stampa* Esaurite 
le ricerche dirette a verificare se esistessero altre lettere di Cola 
nelle biblioteche e negli archivi d' Europa, l'editore dott. A, Ga- 
brielli ha consegnato il ms. di cui son già stari composti tre fogli 
di stampa. 

« In seguito a relazione del comm, Capasso, l' Istituto nell'adu- 
nanza plenaria dei 3 giugno 1887 deliberò la pubblicazione dei 
Notabilia temporum del notaio Angelo de Tummolillis offcru 
dalla R. Società romana di storia patria, e il cav. Corvisieri che 
l'aveva proposta alla Società fu incaricato dì curare l'edizione. Il 
testo dei Notabilia è omai tutto composto, quattordici fogli sono 
stati già tirati, ed ora non s'attende se non che il cav. Corvisieri 
consegni la prefazione e gì' indici. 

« Tutte queste sono le pubblicazioni che, approvate in seduta 
plenaria dall' Istituto, furono messe in corso di stampa durante 
questo esercizio. Tra esse si noterà la mancanza della Cronaca 
di fra Salimbene da Parma e il Codice Diplomatico della Repub- 
blica Ambrosiana, d'ambedue i quali era stata approvata la pub- 
blicazione neir adunanza degli 8 aprile 1886. Ma gli editori, 
postisi all'opera, si son trovati impegnati in una cosi lunga serie 
di nuovi studi e ricerche che, fino ad oggi, non han potuto esaurire 
il lavoro preparatorio. La Giunta, dal canto suo, ha fatto tutto 
quel che era in essa per agevolare le ricerche degli editori. Ma 
il fatto è che pel Codice diplomatico della Repubblica Ambrosiana, 
il quale deve comporsi di due parti, del Gridario cioè e della Cor- 
rispondtn'^a diplomatica^ il cav. Ceruti insiste a non cominciare la 
stampa della prima, se non sia apparecchiato tutto il materiale per 
la seconda. Per la ristampa poi della Cronaca di fra Salimbene s'è 
ottenuto l'invio in Italia dei codici Viennese e Monacense della 
Cronaca di Sicardo da Cremona, e gli editori conte Malaguzzi e 
dott. Venturi li ebbero a loro disposizione prima a Modena, poi 
a Roma. Ma le nuove ricerche hanno, com'è naturale, allargato 
il campo de* loro studi e anche pel Salimbene è risultata evidente, 
a parer loro, l' impossibilità di cominciar la stampa in quest'anno. 

« Differite ad un altro esercizio queste due pubblicazioni, parve 
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necessario alla Giunta anticipare altre, per le quali già fosse com- 
piuto il lavoro dì preparazione. Il prof. Augusto Gaudenzi ri- 
chiamava l'attenzione della Giunta su tutta una serie di statuti 
d'armi e d'arti del popolo di Bologna nel sec. xiii, e dimostrava, 
in una sua relazione pubblicata a p. 83 del n. 6 del Bullettino, 
come quei documenti importanti per la conoscenza della vita cor- 
porativa e dell'organismo delle associazioni, si ricollegassero nel 
tempo stesso colla storia della costituzione del comune e con 
quella della università bolognese, e proponeva di pubblicare quegli 
statuti, dichiarando d'aver già pronto il testo e il breve appa- 
rato illustrativo necessario. Parve alla Giunta che la pubblicazione 
di tali statuti, importante per sé, sarebbe stata accolta con singo- 
lare gradimento dagli studiosi festeggianti il centenario dello studio 
bolognese, e deliberò che si stampassero intanto gli statuti delle 
armi, salvo a chiedere, come fa ora, all' Istituto, l'approvazione per 
la pubblicazione già fatta e per l'altra, che si propone, degli sta- 
tuti delle arti. Il volume degli statuti delle armi, del quale è 
stampato tutto il testo e composta la prefazione, può dirsi com- 
piuto. 

a Veniamo ora alle modalità delle predette edizioni. L'uso del 
commento, dei facsimili, di tutto in genere l'apparato illustrativo 
va naturalmente proporzionato alle esigenze dei diversi testi. In 
quanto al commento, la Giunta volle adottar la norma di serbarlo 
per le fonti di maggiore e più generale importanza. Cosi, ad esem- 
pio, mentre lo avranno il Cermenate e l' Infessura, ne saranno al 
contrario privi il de Tummolillis e il Sercambi. E ancora : l'abbon- 
danza dei facsimili, le riproduzioni di miniature e disegni andranno 
direttamente subordinate all' importanza paleografica o artistica dei 
manoscritti: per questa ragione al codice sincrono degli Annaìes 
lanuenses conservato alla Nazionale di Parigi e a quello lucchese 
del Sercambi si riconobbe speciale ed evidente diritto ad un co- 
pioso corredo d'illustrazioni di tal genere. 

« Altre norme di cui bisognò occuparsi, perchè non si trovavano 
specificate nell'Organico pei lavori votato dall' Istituto nell'adu- 
nanza degli 8 aprile i88tf, furono quelle relative alle pubblica- 
zioni di testi in forma epistolare. 
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« Nel trattare cogli editori delle lettere di Cola di Rienzo, d'Ugo- 
lino d*Ostia e di Ottaviano degli Ubaldini, si mostrò evidente la 
necessità di adottare un sistema uniforme per tutte le particolarità 
che offre quel genere di testi, in quanto a date, sommari, indica- 
zioni di edizioni anteriori, ecc. S' invitarono perciò gli editori delle 
predette raccolte a concordare e proporre alla Giunu nonne spe- 
ciali per la pubblicazione di tutti in genere gli epistolari. I me- 
desimi presentarono infatti un loro disegno, e questo, appro- 
vato dalla Giunta, fu pubblicato nel n. 6 del BulleiHno. Dì più, 
neir intendimento di serbare in tutte le pubblicazioni dell' Istituto 
l'uniformità tipografica, al che non bastavano le prescrizioni del- 
l'Organico, furono compilate altre norme, che dopo un ulteriore 
esperimento la Giunta si propone di sottoporre alla vòstra appro- 
vazione. 

« Per fare ora un cenno delle nuove proposte di edizioni che 
alla Giunta pervennero in questo intervallo, e dei lavori prepara- 
tori a cui esse dettero occasione, ricorderemo che il prof. A. Gau- 
denzi propose la edizione della inedita Cronaca bolognese del Villola, 
e la sua proposta accompagnò con una relazione. 

« La R. Società romana di storia patria, con lettera del io lu- 
glio 1888, ha ripresentata all'Istituto la proposta già approvata 
in massima ('> di nuova edizione del testo greco della Guerra 
gotica di Procopio a cura del prof Comparetti colla collaborazione 
del dott. Rostagno. In attesa delle deliberazioni dell* Istituto, la 
Società ha chiesto l'anticipazione, sotto la propria responsabilità, 
della somma di lire 500 per b spese necessarie alle ricerche e agli 
studi da farsi dal dott. Rostagno sui codici di Procopio che si tro- 
vano in diverse biblioteche d' Italia. La Giunta, perchè si profit- 
tasse delle vacanze nelle quali gran parte di lavoro poteva farsi, ha 
provveduto, secondo le'norme già stabilite, alFanticipazione di detta 
sonmia alla Società. 

« Il prof. Francesco Novati ha fatto pervenire ali* Istituto 
una sua proposta per la pubblicazione delle Lettere di Cohiccio 
Salutati, esponendo il suo disegno di edizione e dimostrando 1* im- 

(i) V. Bullettino, n. 2, pp. 9-10. 
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portanza storica e letteraria delle lettere colucciane in una rela- 
zione che è stata stampata nel n. 4 del Bulletfino. 

« Il prof. A. D'Ancona a nome anche del dottor A. Medin ha 
proposto all' Istituto di pubblicare, dal codice IX it. j6$ della Mar- 
ciana di Venezia, una raccolta di RitPie storiche sulla discesa di 
Carlo FUI in Italia^ posta insieme da Mann Sanudo. Una rela- 
zione del D'Ancona e del Medin su questa proposta è stata pub- 
blicata a p. 17 del n. 6 del Bullettino. 

« Il prof. Brando Brandi propone una edizione critica delle Co- 
stitu:^oni Egidiane e svolge la proposta sua in un rapporto stam- 
pato a p. 37 del n. 6 del Bullettino, 

« E, venendo ora a dire del materiale che senza esser coordinato 
alla pubblicazione di un determinato lavoro, si è venuto racco- 
gliendo qua e là, nella previsione che possa riuscire utile nell'av- 
venire, non possiamo dispensarci dal fare un cenno del Bullettino. 

« Il nostro Bullettino, senza vincoli di tempo nelle sue pubbli- 
cazioni e senza uno schema fisso di rubriche, ci parve la forma 
di periodico più adatta per raccogliere gli atti ufficiali, le relazione 
dei lavori di esplorazione e di ricerca intesi ad assodare e porre 
in evidenza 1* importanza dei testi la cui pubblicazione vien pro- 
posta all'Istituto, e tutti quegli altri testi minori che per l'esiguità 
della mole e pel difetto d'importanza generale non potessero trovar 
luogo nella serie delle Fonti. Dal tempo dell'ultima adunanza ad 
oggi ne sono stati pubblicati quattro numeri, il 3"*, 4**, j"* e 6\ 
Contengono gli atti ufficiali, i verbali delle adunanze tenute nella 
sessione plenaria del 1887, l'Organico de' lavori nella sua ultima 
redazione approvata dall' Istituto, le relazioni sui lavori pubblicati 
dalle RR. Deputazioni e Società nel biennio 188^-87, il decreto 
reale per la pubblicazione di documenti relativi a Cristoforo Co- 
lombo, e le norme per la pubblicazione degli Epistolari. Poi v'è 
una serie di memorie, e fra queste alcune di mole e d' importanza 
notevoli, riguardo alcune proposte di pubblicazione, sulle quali 
dovrà decidere l'Istituto. E sono: una del prof. V. Fiorini sulla 
ristampa delle Cronache bolognesi, nonché quelle già menzionate del 
prof. Novati sull'Epistolario di Coluccio Salutati; del prof. A. D'An- 
cona e del dott. A. Medin sopra una raccolta di Rime storiche del 
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sccoh Vf riguardanti la discasa di Cado Vm in Italia; delr 
Taw. Brandi sulle QmstiMiones A^idUmae; del pro£ Gaudenzi su 
gli Statuti delle società delle armi e delle arti in Bologna nel secolo xm. 
Di lavori che solo m parto, pwero in nessun modo si riconnette vano 
a proposte di future pubblicazioni, vi sono le Ricerche abru^esi del 
dott. C. De LoUis; la Bibliogn^ delle lettere a stampa di L. A. Mura- 
tori compilau dal C4v. A. Spinelli; una memoria su alcune Ghsu 
preauursiane del prof. P. Cogliolo; una Confessione di vassallagpo e 
un conto del Consumo giornaliero del pane in un castello delV Emilia nel 
secolo xm pubblicati dal cav. I. Giorgi, e alcuni brani degli Antichi 
statuti di Bologna intomo allo studio pubblicati dal prof. A. GaudenzL 

a E, sempre neU* intento di venire raccogliendo del materiale che 
costituisse come un fondo di riserva nell'archivio dell' Istituto, la 
Giunta credette opportuno, uniformandosi cosi anche al voto 
espresso nelPultima adunanza dei 3 giugno 1887, che dopo Tedi- 
zione del poema su Federico I si seguitasse dall' Istituto la pub- 
blicazione delle altre fonti dello stesso periodo, di metter mano 
per ora al Chronicon Placentinum attribuito al Codagnello. Fu perdo 
ottenuto il prestito del codice 4931 della Nazionale di Parigi e 
fu fetta la collazione di tutto il testo già stampato dal Pertz. Poi- 
ché per altro il Chronicon Placentinum non è un'opera a sé, ma 
un estratto di più larga compilazione, la quale va sotto il titolo 
De aetatibus mundi e in molta parte è inedita e non si trova m 
altri codici, sì è creduto opportuno, prima che il codice tornasse 
a Parigi, di fado trascrivere tutto. E si son pure collazionati i 
testi del Libcr trisiicie et doloris e dei Gesta' Friderici imperatoris, che 
si trovano incorporati nella cronaca De aetatibus mundL Infine 
lo stesso codice fu utilizzato pel testo della Cbronica de civitau 
Janue del Da Voragine, della quale l'edizione Muratorìana condotu 
su codici differenti contiene soltanto una terz* parte drca. Il 
dott. Cao*Mastio collazionò sul codice parigino la parte del Chr(h 
nicou edita dal Muratori e trascrisse il rimanente. 

« Anche pel Chronicon Vulturnensc, la cui collazione è presen- 
temente affidata al dott. Bruno Monunari, fii fatto neU' anno 
quanto era possibile, compatibilmente coU'orario ben limitato di 
quella biblioteca. Cosi è stata copiata la parte inedita, sono state 
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coUazioìiate parecchie pagiM dolfddkioiie Mtiratoriana e si pfo- 
cede di seguito con tmfl relativa celerità^ 

« Sioiilmeiìte, k> studio dei codici Monacense e Viennese della 
cronaca di Siccardo da Cremona avendo condotto il conte Ma- 
laguaai alla convinaione che il testo di Siccardo si trovi in quei 
due codici assai più completo che nelta eì^&io&d Muratoriana^ n'è 
venuto fuori spontaneamente il disegno di f ipubbUcare quella crò^ 
naca. Intorno a tale proposta U come MaUguzzi, che ne h aotof e, 
aveva an^he promesso utia r«lazk>nei frattanto è ambrato aQa 
Giunta che si dovesse profittare senza indugio dei due codici che 
s'av^evano qui^ secondo proponeva il conte Malagtizzi medesimo, 
e si fece copkffe il |nà antico, cioè il Monacense, e collazionare 
la copia sili Viennese. 

« Attenendosi alle Condtìsioni della relazione Calvi circa un 
saggio i'indicé pibUografico delle pubblicazioni delle RR. Depu- 
tazioni e Società di ^oria patria, conclusioni accettate all'unani- 
mità dall'Istituto neU' adunanza del 2 giugno 1887, la Giunta ha 
pure incaricato il sig. Alessandro Ghepardi dell'Archivio di Stato di 
Firenze, di compilare il detto saggio. Il Gherardi ha presentato 
il suo saggio e sebbene la Giunta, appoggiandosi alla deliberazione 
dell' Istituto, avesse facokà di accettarlo o chiederne modificazioni, 
pure ha voluto, in cosa tanto importante, pi^Ovocare di nuovo il 
giudizio dell' Istituto. Il saggiò del Gherardi stampato fu inviato 
a tutti i membri dell'Istituto, 1 quali potranno cosi, con piena 
conoscenza di causa, pronunziarsi intomo alla convenienza di con- 
tinuare il lavoro nel mòdo istesso od in altro. 

« Inoltre, la Giunta ha creduto di dovere iniziare pratiche pressò 
il Ministero per ottenere le copie disponibili delle riproduzioni fo- 
tografiche dei monumenti artistici medievali spardi per le (Bverse 
regioni d' Italia. Ciò facendo, essa ha vohito uniformarsi ad un 
voto espresso dall' Istiiuto nell'adunanza dei 3 giugno 1887, che, 
cioè, data l' importanza dei monumenti artistici del medio evo per 
la critica e k illustrazione dèlie fonti st(mche, possa dell'opera delle 
Commissioni conservatrici dei monumenti esistenti in ciascun ca- 
poluogo di provincia trance pró&tto anche Y Istituto, chiedendo 
alFuopo al Ministero dell' istruzione una còpia del materiale chef 
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possiede in fotografie e disegni dei monumend medioevali. No- 
nostaate le soliedtazioni della Giunta, fino ad ora non si ebbe 
una risoluzione definitiva per le difficolti stesse che incontra il 
Ministero nella raccolta tuttora incompleta di questo materiale. 
Non potendosi per altro dubitare deUa sua migUore volontà per 
l'adempimento di questa proposta che si coordina necessaria- 
mente agli intenti medesimi cui lo Stato indirizzò V Istituto, e che 
nemmeno implica un maggior svOuppo d'una impresa già ini- 
ziata dal Governo, la Giunta si tiene ceru che la domanda sari 
presto esaudita. 

« Chiudiamo questa relazione con un ricordo degli altri lavori 
che si deliberò di promuovere. E sono : una ristampa deUa Cronaca 
di Giovanni Villani, intomo aUa quale riferirà il senatore Lam- 
pertico; un Codiu diplomatico della città di Roma, ddla cui com- 
pilazione si è assunto V incarico la R. Società romana di storia pa- 
tria. Del metodo col quale verrà condotto questo secondo lavoro 
danno ragguaglio lo schema pubblicato dalla Società stessa, la cir- 
colare ai collaboratori e il modulo di scheda adottato per la com- 
pilazione. Va infine rammentato il Cartulario italiano del medio evo. 
Per la parte anteriore al secolo xui, T Istituto ha ricevuto ToflSeru 
di una copia di tutte le carte esistenti nel fondo di S. Mercuriale 
ueirarchivio del comune di Forlì. 

« Oltre alla preparazione, l'avviamento e là continuazione delle 
proprie pubblicazioni e gli akri lavori che interessavano diretta- 
mente r Istituto, la Giunta s'è anche occupata dell'esame di pro- 
poste e di opere intomo alle quali le veniva chiesto un giudizio 
dal Ministero. 

« Il ministro Coppino, a cui dallo storico americano Enrico 
Barrisse era stata diretta una lettera a stampa colla proposta di 
una pubblicazione nazionale italiana intesa a festeggiare il quarto 
centenario della scoperta dell'America, mandò la lettera al pre- 
sidente dell'Istituto, chiedendo che esaminasse il disegno e in- 
dicasse i mezzi più acconci per eseguirlo. La Giunta, adunata 
più volte dal presidente, studiò a lungo l' importante argomento, 
e il presidente si adoperò perchè all'impresa della pubblicazione 
Colombiana non mancasse il concorso del Consiglio superiore 
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degli archivi, delle Deputazioni e Società storiche e della So- 
cietà geografica italiana. Il compianto Correnti scrisse intomo 
allo argomento una memoria che è forse l'ultima uscita dalla sua 
penna e che si trova stampata alla p. io del n. 4 del Bui- 
letHfw. V idea ch'egli esprimeva in fine di questo scritto, di riu- 
nire a congresso i rappresentanti dei sodalizi storici per delibe- 
rare definitivamente sulla proposta, è stata raccolta e mandata ad 
efifetto dall'attuale ministro dell'istruzione colla nomina della 
Commissione Colombiana. 

a Ora è innanzi all' Istituto un'altra lettera colla quale il mi- 
nistro r interpella sulla convenienza d'acquistare la Bibliografia di 
Roma del comm. Cerroti, già bibliotecario della Corsmiana». 

Presidente. — Alle spiegazioni date a voce dal prof. Mo- 
naci, ne aggìimge a sua volta altre riguardanti gli studi per l'edi- 
zione delle cronache del Villani; poi dà lettura di un partico- 
lareggiato rapporto inviato dal presidente della Società storica 
romana, circa l'inizio che essa ha dato alla preparazione del 
Codice diplomaiico di Roma, 

Belgrano. — Presenta le prove di stampa del testo degli 
Atmaìi di Caffaro, per tutto il primo volume dell'opera, che sarà 
distribuita in tre tomi. 

Presidente. — Invita l'assemblea a procedere all'elezione del 
presidente, col mezzo di schede segrete, le quali vengono di- 
stribuite. 

Segretario. — Per invito del presidente fa lo spoglio delle 
schede, il cui risultato è il seguente : 

Votanti II 

Pel senatore Marco Tabarrini .... voti io 
Id. Michele Amari .... » i 

Eletto il senatore Tabarrini. 

Tabarrini. — Ringrazia della unanime dimostrazione datagli 
dai colleghi, e, fidando nella loro valida cooperazione, assume 
l'ufficio. Osserva poi che, a seguito della sua elezione a presi- 
dente, l'assemblea dovrebbe pure eleggere un membro della Giunta, 
anzi due, avendo il prof. Monaci presentate le sue dimissioni alla 
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Soded storica romana, della qtiak fii sm qui ddegatoi Se non 
che efjìì^ ucm folo a nome proprio» ma a nome deff ifltaco Isdtoto, 
del quale sa di essere in t er p r e te ^ prega vivamente Tegregìo pro- 
fessore a non volere insistere su questo suo proposito, ricono- 
scendo in modo particolare dalk dotta, assidua e fdice opera di 
lui i lieti frutti che rUtato ha gii dati e quelli che in moko 
maggior copia è prossimo a dare. 

ViLLAu. -^ n prof. Monad non ha quasi il diritto di rìcantri 
dall' Istituto, se si pensa ai tanti lavori da kn stesso avvìad e che 
hanno tuttavia grande e condirao bisognò della solerte ed amo- 
revole sua guida. Se il peso (e ne conviene) si & sentire ogni 
di più grave, si diano al valente collega dei collaboratori. 

Borghi. — Divide ì sentimenti dai qu^ il presidente e fl se- 
natore Villarì furono mossi a parlare. 

Monaci. — Acconsente a ridraro per il momento le dimissioni; 
del quale atto si felicitano con hii tutti i colleghL 

Presiduite. — Allora si potrà procedere all'eleaione per sur- 
rogare un solo membro della Giunta. 

MowACu — Osserva che quando risdtuto, nella seduta ple- 
naria dei 27 gennaio 1885, procedette per la prima volu alla no- 
mina della Giunta, esso diede per avventura una interpretazione 
restrittiva al secondo alinea dell'art. 4 del regio decreto 1$ no- 
vembre 1883, il quale dispeme che « tanto il presidente, quanto ì 
membri della Giunta, dovranno, finché restino in uflScio, risiedere 
in Roma ». Egli è d'avviso che queste espressioni si debbano 
interpretare in un senso più lato, cioè che pcesidenie e membri 
delia Giunta debbano esercitare in Roma T ufficio rispettivo, senza 
che questo però implichi Tobbligo dì avervi stabile domicilio. Gta 
l'esempio della Giunta del Consiglio superiore di pubblica istru- 
zione, i cui componenti, pur abitando altrove, convengono perio- 
dicamente alla capitale per tenervi le loro adunanze. In conse- 
guenza esprime l'opinione che 1* Istituto abbia facoltà di eleggere 
i membri della propria Giunta esecutiva indistintamente fra miti 
coloro che di esso fanno parte. 

BoKGHi. — Non è di questo avviso, sembrandogli che la Ict- 
rera del decreto sia coM esplicita e tassativa, da non potersene 
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discostare per via dì più o meno larga interpretazione. Inoltre 
l'esperienza del passato biennio dimostra che la Giunta deir Istituto 
ha, di natura sua, necessità di adunarsi molto più di frequente che 
non avvenga di quella del Consiglio superiore; perciò, se i suoi 
componenti non risiedessero in Roma, o non si potessero convo- 
care da un giorno all'altro, i lavori scientifici e gli affari ammini- 
strativi ne risentirebbero danni gravissimi. 

Lauphrtico. -^ Crede egli pure sia necessario che i membri 
della Giunta abbiano fissa in Roma la loro dimora. 

Carducci. -^ Il decreto è chiarissimo; solamente, ove si creda 
utile, sì potrà chiedere che venga modificato. 

ÀuARi. — La Giunta potrebbe essere autonzzau ad aggregare 
a se stessa qualche altro fi-a i componenti l'Istituto residenti in 
Roma. 

Monaci. — Stima che d'ora innanzi potrebbe bastare una se- 
duta della Giunta per ogni mese; del resto, se nell'intervallo oc- 
corressero casi urgenti, a quelli fira i membri di essa residenti in 
Roma potrebbe delegarsi la facoltà di provvedere senza indugi. 

Bonghi. -«- Ad ogni modo bisognerebbe promuovere una mo- 
dificazione al testo del decreto. Meglio però sarebbe lo studiare 
h creazione di un ufiìcio di segreterìa, dotandolo di un personale 
stabile ed equamente retribuito. 

ViLLARi. — Si associa all'onor. Bonghi. 

Prbsidente. — Sono ora addetti alla Giunta il cav. Ignazio 
Giorgi, bibliotecario della Vittorio Emanuele, e Tavv. Emilio Maz- 
zini del Ministero dell'istruzione; l'opera di entrambi non può 
essere ricordata senza molta lode. 

Prbsidbnte. — Se l' Istituto volesse autorizzare la Giunta a 
prendere, nell'interesse dei lavori, quelle disposizioni che essa 
credesse migliori, e concederle in pari tempo la facoltà dì spen- 
dere quelle somme che a si fatto scopo fossero necessarie, essa 
potrebbe fare un esperimento^ concretare delle proposte e presen- 
tarle con una relazione motivata alla sessione plenaria del 1889, 
provocando una risoluzione definitiva. 

Vischi. — L'argomento è cosi importante, che sarebbe utile 
deliberare stabilmente fin da questa sessione. 
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Presidente. — L'istituzione di un ufficio di segreterìa si 
potrebbe bene deliberar subito, se vi consentisse la maggioran'sa 
dei colleghi, e dove si rimanesse, per la parte finanziaria, nei 
limiti dell'assegno di cui l'Istituto dispone; ma non si potrebbe 
con eguale soQedtudine scegliere il personale acconcio. 

Vischi. — L'assegno non è molto largo; perciò T Istituto 
potrebbe domandarne uno speciale al Ministero. 

Presidente. — Se il collega Vìschi vuol presentare una 
proposta formale, si metterà ai voti. Però non sembra che dal- 
l' indugio di un anno sarebbe per derivare nocumento di sorta. 

ViLLARi. — L'esperienza suggerirà il modo migliore per co- 
stituire la segreteria, e farà trovare le persone meglio adatte per 
ogni rispetto. 

Lampertico. — Né questo ufficio, né le modificazioni al 
regio decreto sono cose da improvvisare ; ma è necessario pren- 
dere accordi col ministro dell' istruzione. 

Vischi. — Riferendosi alle discussioni avvenute nella seduta 
plenaria dei 3 giugno 1887, dichiara che egli intendeva come il 
segretario si avesse da scegliere fira i membri dell' Istituto. 

Monaci. — Chi ha nell' Istituto una rappresentanza non po- 
trebbe, senza vincolare in ceru guisa la propria libertà, accettare 
da esso un ufficio retribuito. 

Vischi. — Non insiste nelle sue osservazioni. 

Lampertico. — Propone che si differisca ad una nuova ses- 
sione l'elezione di un membro della Giunta. 

Presidente. — Interroga l'Istituto, che approva. 

Capasso. — A nome del prof. Nunzio Federico Faraglia, 
fa omaggio di un esemplare del Codice diplomatico sulmanese, da 
questi raccolto ed illustrato (Lanciano, 1888). 

Presidente. — Prega il comm. Capasso di anticipare allo 
egregio donatore i ringraziamenti dell' Istituto, che gli saranno 
poi mandati in via officiale. Da ultimo invita i colleghi a ra- 
dunarsi in una seconda seduta domani alle 2 pom. e scioglie 
l'assemblea alle 4615. 
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AdWAIOZA plenaria DSL 23 NOVEMBRE l888« 
PresidMXa dd preHdénfe settatore tAUkìLttm. 

La seduca è aperta alle ore 2 e 25 pom. Presenti Amasi, Bel- 
GKANO, Bonghi^ Calvi, Capasso, Carducci, Lampbrtico» Mo- 
naci, ViLLAW, ViscHL Assenti S. E. Crispi, Cantù, Linai-i. 

Segretario. — Legge il verbale dell'adunanza dì ieri ; ed è. 
approvato. 

Presidente. — Rammentando una proposta fatta, dal prof. Mo- 
naci ed approvata dall'Istituto nella tornata del 5 giugno 1887 
(cf. BulUttino n. 3, p. 48), intomo all'opportunità di ottenere in 
deposito dal Ministero dell'istruzione una copia delle fotografie e 
dei disegni de' monumenti medioevali d'Italia, legge una nota 
del 22 corrente, con la quale il Ministero partecipa che non ha 
finora una collezione completa delle fotografie dì detti monu- 
menti, né possiede fuorché pochissimi duplicati ; e soggiunge che 
questi, ad ogni modo, non si potrebbero cedere senza compro-* 
mettere il servìzio. 

Passando dopo di dò a trattar degli afiari iscrìtti nell'ordine 
del giorno, invita lo stesso prof* Monaci a riferire su le varie 
proposte di pubblicazioni accennate nella relazione della Giunta. 

MoNAa. — Riferisce sovra lo stato in cui sì trova la stampa 
degli Statuti delle armi e delle arti del popola di Bologna nel se- 
colo xiii, a cura del prof. Augusto Gaudemd, riassumendo quanto 
ne fu detto ieri nel rapporto della Giunta e quanto He scrisse 
io stesso Gaudenzi in una sua relazione stampata nel n. 6 del 
Bulkttino dell' Istituto. 

PRBsmENTB. — Trovandosi negli uflBd delF Istituto lo stesso 
prof. Gaudenzi, si potrebbe invitarlo ad esporre in sconto alla 
adunanza quali à^m> le ragioni per le quali egli ravvisa negli 
statuti bolognesi una importanza di molto superiore a quelli di 
altre dttà italiane^ 

ViscHL — Desidera sapere se per l'edizione di questa dasse 
spedale di monumenti la Giunta abbia di già provveduto, o ii^ 
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tenda provvedere alle nonne dalle quali dovrà essere di neces- 
sità regolata. 

Prbsidektb. — Un programma sinora non fo fetto; e se prima 
di ciò si die mano all'edizione degli statuti proposti dal Gaudenzi, 
gli è perchè si volevano pubblicare per la solennità dell' otuvo 
centenario dello studio di Bologna. Del rimanente l'edizione 
non si discosta In nulla da quelle norme che l'Istituto vuol seguire. 

Vischi. — Non intese muovere osservazioni sul £itto; rùz in- 
siste sulla massima, tanto più che dovranno attuarsi prossima- 
mente altre pubblicazioni della classe statutaria. Basta ricordare la 
lunga ed animata discussione che sulla stampa degli statuti ebbe 
luogo nel secondo Congresso storico per persuadersi della neces- 
sità di adempiere quanto Part, 2 del nostro Organico esplicitamente 
prescrive. 

Presidente. — Acconsentendo l'Istituto» h introdurre il 
prc^. Gaudenzi, il quale espone la somma dei criteri che lo gui- 
darono nel formulare il proprio giudizio e nello scegliere fra 
moltissimi i monumenti più meritevoli di pubblicazione. Con- 
clude proponendo che» oltre al volume degli Statuti delle amùy il 
testo de' quali è oramai tutto stampato» l'adunanza deliberi di 
stamparne un altro» destinato a contenere gli Statuti delle arti. 

Presidente. — Raccomanda al prof. Gaudenzi di volersi limi- 
tare il più possibile nelle note dichiarative e nel glossario» e da 
ultimo lo ringrazia delle fatte comunicazioni. 

Il prof. Gaudenzi si ritira. 

Vischi. — Domanda se gli statuti de' quali si tratta avranno 
una prefazione. 

Monaci. — Anzi» ciascuno dei due volumi» ossia delle due 
serie di Statuti, avrà la sua prefazione. 

ViLLARi. — Prima di deliberare la stampa del secondo vo- 
lume, desidererebbe che fosse interamente compiuto il primo, 
perchè appunto la prefazione» che finora non è fatta, darebbe il 
modo di apprezzare secondo il loro giusto valore i giudizi» in 
parte affatto nuovi» che l'editore si propone di esporre. 

Monaci. — La prefazione» che il Gaudenzi gli fece vedere, 
contiene poche indicazioni e apprezzamenti di indole generale: i 
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giudici saranno raccolti in una comunicazìone da inserire nel Bui- 
lettino. Perciò si potrebbe benissimo deliberare fin d'ora, senza 
timore d'inconvenienti, anche la stampa del secondo volume. 

Lampertico. — Opina che sia troppo assoluta l'esclusione di 
ogni giudizio e deduzione soggettivi nelle prefa2doni; stima in- 
vece che si potrebbe, entro una certa misura, lasdame la facoltà 
agli editori, e guarentire in pari tempo l'Istituto con una avvertenza 
la quale dichiarasse che questo non assume nessuna malleverìa 
per le deduzioni e l'uso che l'editore intende fare dei documenti. 

Monaci. — Di già nelle precedenti sessioni l'Istituto ebbe a 
considerare l'opportunità di non discutere i documenti ne' Fonti; 
nondimeno la discussione può farsi, e veramente si fa, nei fa- 
scicoli del Bullettùio. Anche il Muratori limitossf negli Scriptores 
a prefazioni brevissime; e alle deduzioni trovò nelle Antiquitates 
un larghissimo campo. Né in guisa diversa adoperano gli edi- 
tori de' Monumenta Germamoty serbando a due o tre riviste tutto 
quanto concerne i risultati particolari dei loro studi. 

Carducci. — Approva interamente quanto il collega Monaci 
ha esposto. Ma tornando agli statuti bolognesi del Gaudenzi, 
oramai che è stampato il primo volume, riesce impossibile non 
stampare il secondo. Però, mentre si attende a questa pubblica- 
zione, si stabiliscano le norme colle quali si avranno da fare tutte 
quelle appartenenti alla clasuse. 

Lampertico. — Non fa proposte, soddi^atto, quando, sia pure 
col Bullettino^ rimanga salva quella libertà di apprezzamento, che, 
senza compromissione dell' Istituto, agli editori dee lasciarsi intera. 

Presidente. — Mette ai voti il disegno di pubblicazione degli 
StaUdi delle arti bolognesi, in un volume da far seguito a quello 
delle armi, con una breve prefazione ciascuno ed un glossario 
comune ad entrambi. 

È approvato. 

Monaci. — Propone che i volumi de' Fonti ora in corso di 
stampa siano tutti compiuti pel tempo in cui si terrà a Firenze, 
nell'anno prossimo, il quarto Congresso storico. ' 

Presidente. — Anche prima di questo tempo sarà utile di 
pubblicare quanto più si potrà. 
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Carducci e Capasso. — Sono dell'avviso del presidente. 

Presipbkte. — Passiamo alla proposta di pubblicatone del- 
l'epistolario di Coluccio Salutati. Sovra di questo i colleghi ram- 
mentetanno la relazione del prof. Novad nel n. 4 del Bulkt- 
tino. Se 1* Istituto reputa di essere sufficientemente informato, 
potrebbe fino da ora addivenire alla votazione. 

Monaci. — S* intende che Tedizione avrebbe a condur» colle 
norme, che appunto per la classe degli Epistolari furono af^ovate 
dalla Giunta, e che si leggono a p. 13 sgg. del n. 6 del 
BulletHno. 

PREsroETrTE. — Dà lettura delle dette norme, e poi mette ai 
voti la proposta pubblicazione. 

La stampa delf epistolario di Colucdo Salutati è approvata. 

Presidente. — Vi sarebbe ora da esaminare la proposta di 
pubblicare le Rime sforicbe intorno alla discesa di Carlo FUI in 
Italia^ per le quali si ha una relazione dei professori D'Ancona 
e M^din nel n. 6 del Bullettino. 

Dopo alcune osservazioni di Carducci e Villari, il presidente 
prega il prof. Carducci di voler riferire su la proposta D'Àncona- 
Medin nella seduta di domani. 

Presidente. — Adesso avremmo da discutere la proposta di 
stampare le ConsHHiiiones Aegidianae, per le quali è pure nel M'- 
Iettino n. 6 una relazione delFaw. Brando Brandi. Egli sdina 
pc^ò che sarebbe da nominare una Commissione, la quale, trat- 
tandosi di opera molto ampia e complessa, riferirebbe soltanto 
nella ventura sessione. 

Monaci. — Ritiene sarebbe utile far ccnoscere sollecitamente 
all'aw. Brandi se T Istituto crede conveniente di animarlo a pro- 
seguire gli studi intrapresi; e cosi la Conmiissione potrebbe ri- 
ferire durante la sessione. 

L' Istituto accetta la limitazione proposta dal comm. Monaci 
e delega al presidente la nomina della Conmiissione. 

Presidente. — Nomina per ciò Cabri, Lampcmco e Visdii. 

Prega il prof. Monaci di riferire su la proposu riguardante 
redizione della Cronaca bolognese del Vilbla, a cura del pro£ Gau- 
denzi. 
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Monaci. — Presenta la relazione manoscritta dettata dal 
proC Gaudéna, nella quale si dimostra che la mentovata ero* 
naca, nella serie delle bolognesi, è la più antica ed insieme quella 
che ha maggiore importanza. Presenta anche la trascrizdone di 
essa cronaca, stata pur Éitta dal medesimo prof. GaudenzL 

Presidektb. — c Prega i colleghi Calyi e Vischi di esaminare 
la cronaca, e di riferirne nella prossinia seduta. 

Vischi. — Presenta, a nome.della R. Deputazione di Modena, 
un esemplìure del volume impresso a spese della scessa Deputa- 
zione e intitolato : Cronache modenesi di Alessandro Tassoni, di 
Giovanni da Bax^ano e di Bonifacio Morano, a cura di L. Vischi, 
T. Sandonnini, O Raselli. 

Presidentb. — Ringrazia la R. Deputazione ed il collega a 
nome dell* Istituto. 

Viscm. — Soggiunge che la stessa Deputazione gli conferì 
altresì, come a suo rappresentante, il mandato di presentare al- 
cune proposte; le quali egli presenta di£atti al presidente. 

Presidente. — Dà lettura della lettera di accompagnamento, 
donde si rileva che le proposte sono quattro: 

I** Edizione della Fita Mathildis del monaco Donizcme, ri- 
guardo alla quale T Istituto dovrebbe invitare k Dq)atazioai di 
Toscana, deir Emilia e della Lombardia ad associarsi negli studi 
preparatori necessari. 

2"" Pubblicazione della Respublica Mutinensis (130^, codice 
originale delFarchivio Comunale di Modena; 
5^ Edizione della Cronaca di Sicardo; 
4° Sì propone all'Istituto di accordare un sussidio per la 
preparazione della stampa degli StatiUa Dadi di Reggio-Emilia 
(sec xiv) che la Deputazione modenese farebbe nella massima 
parte a proprie spesQ. 

Monaci. — Rammenta le trattative già avvenute e gli ac- 
cordi stabiliti colla Deputazione modenese e col conte Ippolito 
Malaguzzi-Valeri, il quale dovea curare l'edizione del Sai im bene, 
ed a tal uopo indusse la Giunta esecutiva a far eseguire lavori 
non piccoli di cadlazioni di codici e riproduzioni di facsimili sui 
codici del Salimbene e di Sicardo. 
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Vischi. — L'uflEicìo dì direttore dell'Archìvio di Stato in Mo- 
dena, cui yenne assunto da pochi mesi il conte Malaguzzi, è sicura- 
mente b sola causa per cui fegregìo ed operoso collega suo ha 
dovuto indugiare sin qui di por mano all'edizione del Salimbene. 

Quanto ai facsimìlì che il Malaguzzì ottenne di £u- eseguire sul 
codice di Sicardo, egli intendeva giovarsene solo per uno studio 
critico che andava preparando su quel cronista. Quindi è che la 
Deputazione modenese colla sua terza proposta non solo non in- 
tende invadere il campo già occupato da un suo sodo, ma pro- 
cede perfettamente in armonia coi propositi del medesimo. 

PREsmENTE. — Se il conte Malaguzzi non potesse, per av- 
ventura, occuparsene più, potrebbe intendersi colla Deputazione, 
affinchè proponesse all' Istituto una persona da sostituirgli nello 
incarico. 

Vischi. — Su questo particolare la Deputazione presenterà 
certamente una proposta concreu alla nuova sessione. 

Presidente. — Essendo già l'ora inoltrata, rinvia la discus- 
sione delle altre proposte di' Modena ad altra seduta. 

MoNACL — Intanto sarebbe bene nominare anche la Com- 
missione, cui si dovrà deferire l' incarico di proporre alla sessione 
del prossimo anno le norme per l'edizione degli Statuti. 

Presidente. — Potrebbe incaricarsene 4a stessa Commissione 
.che riferirà su le ConstUtUianes Aegidianae. 

Vischi. — Chiede di esser dispensato da questo nuovo incarico, 
limitando l'opera sua all'esame delle Camtìtutiones Aegidianae. 

Presidente. — Prega il prof. Vischi di rimanere nella Com- 
missione per ambo gli uffici; e prega il sen. Villari di volersi as- 
sociare aUa medesima per la parte degli StattUL 

Villari e Vischi. — Aderiscono. 

Presidente. — Mette ai voti la proposta che le norme per 
l'edizione degli Statuti sieno preparate dai colleghi Calvi, Lamper- 
tico, Villari e Vischi. 

È accettata. 

Presidente. — Rimarrebbe a dire qualche cosa dell'edizione 
di Procopio, De bello gothicoy se il delegato della Società storica 
romana, o altri de' colleglli hanno proposte da fare. 
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Movaci. — Non si può deliberare fino a che non sìeno com- 
piuti ì lavori dì preparazione, ai quali si accennò ieri nella rela- 
zione della Giunta. 

Presidente. — Per rispondere ad un invito del Ministero 
dell'istruzione, prega il comm. Capasso di riferire su l'opera del 
prof. Vincenzo Bindi, intitolata: I monumenti storici ed artistici degli 
Ahru:^, che l'autore ha chiesto di dedicare a S. M. il Re. 

Capasso. — Legge la relazione, la quale conclude, che mal- 
grado talune mende, l'opera del prof. Bindi è meritevole di por- 
tare in fronte la dedica a S. M. il Re. 

PRESibENTE. — Comunicherà al Ministero la relazione ; e frat- 
tanto ne ringrazia l'autore. Essendo cosi esaurito l'ordine del 
giorno d'oggi, scioglie l'adunanza alle ore 5 pom. 



Adunanza plenaria del 24 novembre 1888. 
Presidenza del presidente senatore Tabarriki. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom. Presenti: Amari, 
Belgrano, Bonghi, Calvi, Capasso, Carducci, Lampertico, 
Monaci, Villari. Assenti: S. E. Crispi, Cantù, Linati, Vischi; 
il quale ultimo si scusa per lettera col presidente, a cagione di 
una indisposizione che gli è sopraggiunta. 

Segretario. — Non avendo potuto compiere il verbale della 
rdunanza di ieri, lo presenterà insieme a quello dell' odierna seduta. 

Presidente. — Comunica un decreto ministeriale in data del 
29 ottobre pp. col quale il barone Domenico Carutti di Can- 
togno, consigliere di Stato, è nominato membro dell'Istituto 
in sostituzione del compianto Cesare Correnti. 

Calvi. — Inviuto dal presidente, legge, a nome suo e del col- 
lega Vischi, assente, la seguente relazione su la proposta edi- 
zione della Cronaca bolognese del Villola : 

« Esaminata ne' suoi particolari la proposta fatta a questo Isti- 
tuto dal prof. A. Gaudenzi sulla stampa delle più antiche cronache 
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bolognesi^ abbiamo creduto utile, sapendolo presente in Roma, 
di conferire con hn, principalmente per determinare i rapporti 
che esistono tra la sua proposta e quella dell'egregio prof, fio 
TWXy già inserita nd n. 4 del nostra BulletHno. Ecco in breve il 
concetto ultimo dd Gaudenzio che i sottoscrìtti credono merite- 
vole di piena approvazione. 

« Bologna, come moltissime dttà italiane e meglio di pa- 
recchie, dovette nel medio evo avere cittadini che< registrassero le 
sue gesta, ma un avverso destino pesò sulle cronache bolognesi. 
Il Muratori ne pubblicò imperfettamente il memoriale di Matteo 
Griffoni, e di due compilazioni trovate in codia estensi compose, 
abbasunza arbitrariamente, una cronaca che egli diiamò Misulla, 

ce Osservò il Fiorini che le cronache Rampona e Varignana, 
conservate anche in Bologna, sono le due compilazioni dalle quali 
il Muratori formò la Miscella, e sebbene molto giustamente av- 
>ertisse che assai meglio sarebbe il d^re le singole fonti da cui 
quelle due compilazioni derivarono, tuttavia, considerato che al- 
cune di esse andarono perdute, e dì altre non rimangono che 
frammenti, propose la stampa ddla Rampona e della Varignana 
nella loro integrità. 

« Ma non è persuaso il Gaudenzi che il pensiero antico del 
Fiorini sia da abbandonare del tutto. Nota egli esistere nel ma- 
noscritto n. 1456 ddla biblioteca Universitaria di Bologna una 
cronaca autografa di certo Villola, la quale fuor di dubbio è la 
fonte più antica delle cronache bolognesi; anzi, poiché la scrit- 
tura vi è molto diffidle, dalla imperfetta lezione di questo testo 
molti errori sono penetrati non solo nella Rampona e nella Va- 
rìgnana, ma in tutte le storie. Se insieme con codesta cronaca 
si pubblicasse per intero il manoscritto del Griffoni (questo sotto 
quella), dappoiché si completano a vicenda, e se si aggiungesse 
anche la cronachetta volgare contenuta nd manoscritto n. 1402, 
la quale certamente é sorgente storica originale, si offirirebbero 
agli studiosi le food più antiche e più genuine della storia bo- 
lognese». 

Presidente. — Mette ai voti le condusioni detta relazione. 

Sono approvate. 
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VltuJUé *-*• Riferisce sorost la proposta d' acqmsib di tm nuno^ 
scritto inedita delia Biètiografia di Rotna, compilata dal defilato 
conuxu Fraocesco Cerrod^ La proposta è stata ptesentata ai Mi« 
nistero dell'istruzione, il quale ha chiesto il parere dell'Istituto. 

Messe ai voti le conclusioni dei rdiatoTe^ sono approvate, ed 
il presidente dispone che la relazione venga conronicata al Mi- 
nistero dell'istruzione pubblica. 

Ptt&siDSNTB. -^ Presenta il Sag^ di indice dette pubblicazioni 
fatte dalle Società italiane di storia patria, esegoito dal dottore 
Alessandro Gherardi, e di cui gid venne da qualche tempo tra- 
smesso un esemplare a stampa a tutti i membri dell'Istituto^ af« 
finché esprimessero sovra di esso il loro avviso e quello delle 
Deputazioni e Società che raf^resentano. Le^e anche varie let-^ 
tere, nelle quali Cesare Camù e il prof. Vischi significano il loro 
avviso individuale (Cantù), quello della Deputazione di Modena^ 

Altre osservazioni non pervennero all'Istituto. 

LAiMPUtTiGO. *^ La Deputazione Veneta ne mandò di certo, 
ma bisogna credere che siano rimaste fra le catte private del de^ 
funto presidente. Si riserva di farne mandar subita una copia» 

CALVI4 -^ La Deputazione di Modena^ riconoscendo che Y In- 
dice nella forma proposta è accettevole, amerebbe vedere in esso 
ricordati anche i nomi degli autori delle singole monografie. • Egli 
prega l'Istituto a tener conto di questa osservazione. 

Monaci* — La formola di un Indice, che risponda al voto 
dell' Istituto, sembra, con questo saggio del Gherardi, trovata. 
Perdò^ salvo a tener conto delle osservazioni che perverranno 
ancora entro breve tempo alla Giunta, per indicarle al compila- 
tore, il saggio stesso si potrebbe fin da oggi approvare.^ Sarebbe 
anche bene che dell' India fosse eseguita una tiratura maggiore 
di quella che si fa delle altre pubblicazioni dell' Isdtuto^ in consi- 
derazione dell' utiUtà pratica che esso Indice avrà per mtd gii 
studiosi. 

Prbsidbntè. — Mette ai voti la proposta della Deputazione 
di Modena, e quelle del prof« Monaci. 

Sono approvate, 

ViLLARL — Rammenta che il prof. Cesare PaoB fece pre- 
3 
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sentare air Istituto la proposta di stampare un volume delle cro- 
nache fiorentine più antiche. Desidera sapere se l'Istituto accetta 
la proposta, affinchè» in tale caso, il proponente possa prq)araie 
il lavoro. 

Capasso» — Crede che alle cronache si dovrebbero aggiun- 
gere quelle scritture che anche appartengono alk prime epoche 
della storia fiorentina e che stampate per la prima volta m questo 
secolo in pochissimi esemplari, sono difficihnente accessibili alle 
ricerche degli studiosi. 

MoKAa. — Proponp che il prof. Paoli voglia trasmettere alla 
Giunta la serie dei testi che egli darebbe, acciò si comunichi a 
tutti i membri dell* Istituto per le loro osservazioni ; e che frat- 
tanto si approvi in massima la stampa del volume. 

PtEsn>ENTE. — L'osservazione del collega Capasso sarà co- 
municata al prof. PaolL Mette quindi ai voti la proposu Monaci. 

B approvata. 

Carduco. — Riferisce su la proposta D' Ancona-Medin, per 
la pubblicazione delle Rime del secolo xv. L'importanza della pub- 
blicazione non si può mettere in dubbio; ma si può invece do- 
mandare se sia opportuno per Y Istituto il dare fin d' ora un vo- 
lume di pretta poesia lirica e satirica. 

Calvi. — Accentua il dubbio emesso dal prof. Carducci ed 
opina sia conveniente attendere che la pubblicazione delle ao- 
nache e dei documenti diplomatici sia molto innanzi, prima che 
r Istituto ponga mano a pubblicare testi versificati. Fa vod ad 
ogni modo perchè si realizzi presto una tal condizione di cose. 

MoKACi. — Annunzia che il signor Vincenzo De Bartholomeis, 
studente dell' università romana, trovò negli scorsi mesi^ in certi 
archivi degli Abruzzi, parecchi documenti, che credonsi al tutto 
sconosciuti e molto importanti, su la calau di Carlo Vili, e 
cosi su quel iriedesimo avvenimento cui si riferiscono le Rime, 
Invitato da lui, il De Bartholomeis manderà di ciò all'Istituto 
una relazione ; e forse, esaminata questa relazione da una speciale 
Commissione, si potrà deliberare contemporaneamente su la pub- 
blicazione dei Documenti e delle Rime. 

Presidente. — Mette ai voti la proposu Monaci. 
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È approvata. 

Presidbntb. — Nomina la Commissione nelle persone dei 
senatori Lampertico e VillarL 

MoNAa. — Rammenta la deliberazione già presa dall' Istituto, di 
iniziare la preparazione di un Codiu diplomatico dell' Italia. Questo 
potrebbe constare di due sezioni: un regesto di tutto ciò che è 
stampato, e un supplemento di quanto rimane di inedito. Ma 
questa è opera di lunga lena^ e che noi non possiamo sperare di 
veder compita. Intanto urge il bisogno di un Repertorio, che per» 
metta presto di verificare quanto si trova a stampa, in fatto di 
diplomi italiani, nei vari perìodi del medio evo. 

AJl'opera di preparazione sarebbe da chiedere il concorso 
delle Deputazioni e Società storiche regionali e locali, special- 
mente per quanto ha tratto alla storia civile ed ecclesiastica ed a 
quella delle famiglie delle rispettive città e regioni. 

ViLLARi. — La proposta del collega Monaci è accettabilissima 
ed utilissima; per ciò si inviti il proponente a presentare uno 
schema concreto del suo disegno alla Giunta, affinchè questa ne 
dirami copia ai membri delF Istituto, alle Deputazioni e alle So- 
cietà, raccolga i loro avvisi e le promesse di concorso, e pre- 
senti in proposito una relazione nell'anno venturo. « 

Monaci. — Aderisce alla proposta Villari. 

Presidente. — Bisognerà determinar bene quali specie di atti 
debbano entrare nel Repertorio. 

Monaci. — Diplomi e carte cosi pubbliche come private, 
escluse però le bolle papali, cui già provvedono largamente i 
Regesti del JaflSb e de* suoi continuatori. Gli atti poi dovrebbero 
essere semplicemente registrati in ordine cronologico; e il Re- 
pertorio, di mano in mano che fosse pronto, si potìrebbe pubbli- 
care, anche a brani, con paginazione speciale» nei fascicoli del 
Bullettino. 

Capasso. — È d'avviso che non di tutte le carte, ma soltanto 
di quelle appartenenti a date categorie e di una data importanza 
il Repertorio dovrà tener conto, acciò non se ne accresca di so- 
verchio r impresa e la mole. 

Monaci. -** Un indice non può discutere il valore, e né 
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manco rautentìcità o meno dei documenti. Certo btsogQcri de- 
signare delle fioUgofie; ma una volta designate questa, tutte le 
carte che ad esse appartengono, debbono alla pati ttovar luogo 

nel Bepertorio* 

Capasso. r- La sua osservaiione ha peculiannente di mifa le 
carte dal nono secolo iq poi, cioè de' tempi in cui abbondano ma 
via maggiormente i documenti. 

Lams^ertìco. rrr Dovreouno esse;» tutti d'accordo nel rico- 
nosoere i grandi vantaggi che defìvepebbero dall' attuazione del 
Repertorio, col metodo indicato. Pr^ga perciò il presidente di 
interrogare Y Istituto se acconsenu nella proposta del collega Vii- 
lari, la quale indica di certo la via più spedita per darie un prin- 
cipio di e^ecudooe. 

PiiB3iDB»T£, — Mette ai voti la proposta Villari. 

È approvata. 

MojlACi. -rr Presenterà quanto prima alli| Giunta io schema 
del suo disegno. 

Amari» -r Presenta la proposta dal cav. Tanfimir^Centofanti, 
di fare ristampare, con la scorta di un pregiato codice Rondoniano, 
il poemetto latino di Lorenzo V^mese, su la spedizione che fecero 
i Pisani contro i Musulmani delle Balearì negli anni 1114-1115 ^ 

' È corso poco men di mezzo secolo da che il Bonaini, nella sua 
prefazione alla Cronica di Marangone (Archivio slorieo italiano, VI, par. I, 
PP* 3^V-r¥Yi> in notaX (Uè notizia di uo altro testo del poema di Lorenzo 
Veme^e srI ponquìsto delle i^ole ?alear} ; il qua! tes|o egli fivc^a trovjitp in 
un codice di casa Rqncioni, di Pisa, pjcpolp in-fogUo a du^ polonne, scrit- 
tura del XII secolo, di carte 21. Egli lo credea pregevolissimo non meno per 
Tantlchità che per le varie lezioni oflferte al confronto col codice Vìviani, che 
servi aM'UoHELLi per pubblicare quel poema néiV Italia sacra, e fu ristampato 
con qualche correzione dal Muratori ne) Rer, h. Set, VI. Dond« il dotte 
archivista toscano si proponea di dar fuori il testo Roncioniano, e ll*avea 
perfiQ fatt^ c^var^e upa cppifv qu^n4o. ^imga mal^tti^ lo 4i^P^^ J^^U stridi. 
Dopo la sua morte, la copia venne in mano del cav. Leopoldo Tanfani-Cen- 
tofanti, attuale direttore dell* Archivio di Stato in Pisa, il quale, sollecito di 
compiere ii proponimento del suo predecessore, ne (tct parola a me, ed io 
lo confortai aU'opera, mostrandogli che in oggi la si può hx meglio che al 
tempo dd Bonaini, ptrchà aieglio Ofsai oonosciaaio le fonti stenchc éella 
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Presidente. — Interroga T Istituto. 

La stampa del Vemese è approvata. 

Presidente. — Rimarrebbero ancora da discutere tre proposte 
della Deputazione di Modena, sopra le quali dovea riferire il col- 
lega VischL Ma essendo questi assente e l'ordine del giorno esau- 
rito, è necessario rinviarle alla sessione dell'anno venturo. 

Dopo di ciò dichiara chiusa la 3^ sessione plenaria, e leva la 
seduta alle ore 5 pom. 

dominazione masulmana nella Spagna, onde possiamo confrontare le nar- 
razioni sì particolareggiate di Lorenzo Vemese. Difatti, datami a legger dal 
Tanfani la detta copia, subito mi accorsi della correttissima trascrizione dei 
nomi propri di persone e di luoghi e altresì di alcuni vocaboli arabici ripe- 
tuti dal poeu, i quali nell'edizione dell* Ughelli e, per conseguenza, anco in 
quella del Muratori, sembran proprio usciti dalla bocca di Nembrotte, chi 
ricordi il canto XXXI à^ Inferno, ma.si riconoscono sicuramente nel codice 
Roncioniano. 

Lasciando poi da parte le varianti grammaticali e le ortografiche, le 
quali importan poco nel nostro caso, à da notare i molti versi ed emistichi 
che scambievolmente mancano nei due testi, o sovrabbondano, ovvero espri- 
mono il medesimo concetto con frasi e parole diverse e talvolta con ag- 
giunte, r indole delle quali varianti mi induce a considerare il testo Ron- 
cioniano come primo dettato e V Ughelliano come riveduto e corretto dallo 
stesso autore o da altri, con intento esclusivamente letterario. Non mi pare 
dubbia dunque l' utilità di stampare il testo Roncioniano. Si ricordi che il 
poema di Lorenzo Vemese h al tempo stesso una delle più antiche croniche 
di Pisa ed uno de' primi documenti della poesia epica latina che rinasceva 
in Italia. 

Per così fatte considerazioni propongo all' Istituto che, accettando la prof- 
ferta del Tanfani, pubblichi il testo Roncioniano, del' quale egli mi ha mandata 
la copia. L'editore curerà di confrontar le bozze di stampa con l'originale 
e scrìverà la prefazione e le note che occorressero. Io so ch'egli per sua 
cortesia accetterà volentieri da me, per cotesta ultima parte del lavoro, le no- 
tizie che si ricavano dalle fonti arabiche e dagli studi che a' nostri tempi 
han fatti su quelle il Dozy ed altri. 

(Noto ad sm. Amari.) 
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L 

Un ignoto poema di Audrado di Sens. 

In un ms. membranaceo del secolo xni, appartenente alla ab- 
bazia dì Cava dei Tirreni, e che descriveremo in altra occasione, 
trovasi un frammento di un poema sulla Trinità, che Audrado, 
minimo di tutti i servi di Dio, compose e offii nell'anno 849 a 
papa Leone IV, nella celebrazione del Natale, e che il pon- 
tefice, dopo averlo esaminato, corroborò della sua autorità, e fece 
riporre nello scrigno della Chiesa Romana. L'autore del carme 
non è ignoto, e di un suo libro sulle Rivelazioni sono stampati 
estratti presso il Duchesne ' ; un suo carme poi De fonte vitat, de- 
dicato ad Incmaro di Reims, fu pubblicato da Casimiro Ou- 
din nel 1692. Alberico delle Tre Fontane scrive di lui che, 
diventato da sacerdote corepiscopo di Sens, fu costretto nel- 
l'anno 849 dal concilio di Parigi a deporre questa dignità \ Se 
a questo avvenimento si colleghi il viaggio, che in quell'anno egli 
fece a Roma, non saprei dire. La menzione fatta in quella occa- 
sione di Martino, come corepiscopo di Tours, lo farebbe supporre. 
Ad ogni modo il poemetto, o meglio il principio di esso con- 
servato nel codice Cavense, merita di esser conosciuto, e io lo 
riproduco tale e quale: 

Anno ab incamatione domini nostri Ihesu Christi .DCccxLVini. 
cum, secundum oraculum divinum, ego Audradus omnium servo- 

* Scriptores historiae Francorum, U, 990-93. 

* Qpeste notizie si leggono nel Fabricius, BibL mei. et inf. Ut. coi sup- 
plementi del Maksi, sotto il nome Auàraàus Moàicus, 
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rum Dei mininius, prò salute fratrum meorum Romam ad divina 
beadssimorum apostolorum intercessurus venissem, exceptus a do- 
mino quarto Leone papa, viro magnorum operum, obtuli libros 
hos per manus eius DominOi ia die natali eorumdem apostolo- 
rum, et In hunc modum feci oblationem, dicens: ofiero sanae 
Trinitati per manus vestras, sancte Leo papa, tesdmonium predica- 
tionis mee, dtulos labiomm meorum. quos iUe reverenter exce- 
pit, et cum episcopis qui aderant, nam ad sollempnitatem aposto- 
lorum omnes illius patrie ex more convenerant, et cum ceterìs 
sapientibus Romanis clericis ad purum examinatos auctoritate sue 
cathedre catholico canone roboravit, et provida utilitate legendos 
fidelibus adnotavit et ad honorem sue Sedis in scrinio sanae 
matris Ecclesie Romane servare decrevìt. 

Eiplicit prephatia 

Primus habet patrem, genitum, flatumque vel almum 
Esse Deum ttinum cum sit substancia simuL 
Inde secundus habet regnum laudesque thronosque. 
Omnia per verbum cepu et reparata per ipsum* 
Tercius enarrat Christi magnalia vel quod 
His dederit sanctum qui continet omnia flatnm. 
Quartus natalem recinit verbi puerique 
Qui celo revocar homines a morte redemptos. 
Quintua habet £3ntis vite clarissima dona 
Pascha, pium lumen, numcrum ciphumque sacratum, 
Sextus habet Petri claves laudesque thronumque. 
Qui celum terramque iigat solvìtque potenter. 
Sepdmus hinc rednit Martini pontificatum, 
Presulis eximii, toto qui poUet in orbe. 
Quatuor hinc pugnas fidei testantur, et onmem 
Perfidiam extinaam, vires regnumque piorum 
Hostes prosaiquas ' duodenus indicat acre, 
Écclesieque plus reparare prophetat honorem, 

' In questo oome ia altri passi non appar sicura la. lecidie; tsseaàó stato 
avvertito l'editore, a lui oft rimane tutu la responsabilità. 
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lungitur huic psalmus, prosa post ultimus extat, 
Qui mortem spondent reprobis et gaudia iustis. 

Incipit proemium horum librorum. 

Audradi raiserere tui, qui per crucis aram 
Oblatus patri, laxasti crimma mundi, 
Qui cecinit trino temos in nomine libros. 
Quartum natali pueri verbique dicavit, 
Et quintum titulo vite de fonte notavit. 
Clavibus atque throno Petri sextum decoravit, 
Septimum et ornavit Martini pontificatu, 
Oaavum .xviiii. undecimum luliani. 
Martirio vere fidei, archamque fideli 
De grege Martini magni, ecclesie Turonensis, 
Presulis ex voto suorum, corepiscopus idem. 
Precipiente Deo post hos scripsit duodenum, 
Quo docet inducias mortalibus esse decenni. 
Temporis indultos et plurima dieta momentis 
Plenius ut libri textus hec ipsa retentat. 
Hunc psalmus sequitur, prosa post ultimus extat. 
His septem titulos Domini mactavit in ara 
Tu veniam tribuens, indulgentissime Christe, 
... in eternum sit portio quam sumamus. amen. 
De genitor verbi summo deitatis honore 
Non aliter decuit natum genuisse sed equum. 
Ex toto totum, de summo lumine summum. 
Nec genitum genitore minus. nam quod pater ipse 
Fili US omnipotens summi sapientia patris. 
Hoc est sed patrem genitum non credimus ^sse. 
Una tamen cum patre manet substancia nati. 
Indignum enim est genitum genitore minorem 
Et prius esse patrem genito miserumque fateri. 
Summus et ki eternum genitor sapientia verbum, 
Ipsius est patris nec hac sine dicitur esse. 
Nec pater est maior, nec filius est minus ilio. 
3* 
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Dentque cum genito remaoens substancia verbi. 

Indivisa sui sapientia permanet illi. 

O dilecte pater, dilecti gloria nati. 

Equali genito semper letaris in iUo. 

Et quodvis genitor, genitus quoque gaudet in ipsum. 

Ille et virtus laus est et gloria perpes. 

Nec sine te placuit natum regnare sed illum. 

Tecum semper habens unus laudaris in unum. 

Nec patris placuit in nati te vertere nomen, 

Sed pater eterno voluisti nomine dici. 

Filius atque tuus proprio se nomine gaudet, 

Nec pater est alius quod natus creditur essQ. 

Sed persona patris numquam transfertur in illum* 

Ergo patris persona Deus non dividit illum. 

Quod sibi cum genito substancia continet una 

Et nati persona Deus non transit in illum, 

Sed pater est Deus, et genitus Deus omnipotens est, 

Personeque due quibus est substancia simplex, 

Summus et etemus Deus unus et omnipotens est. 

O Deus et fili summi genìtoris, adesto. 

Spiritus et sanai que sit substancia pande, 

Et michi sis lumen mentis, sit spiritus auaor. 

His et se modicis dignetur pangere verbis. 

A patre procedens et nato, spiritus alme, 

Sanctificas numerum summo deitatis amore. 

Irapare nam numero gaudes, o trina potestas, 

Indivise Deus cui Deum substancia simplex 

Permanet atque tribus personis gloria triplex. 

Quod pater est natus, quod natus spiritus almus. 

Nec minor aut maior personis iste duabus 

Est, sed ambabus procedit summus honore. 

Processuque suo personam continet unam. 

Que Deus est summus legiturque spiritus almus ; 

Sic pater et natus sanctusque spiritus unus 

Immortalis et etemus, cui una prius aut post 

In deitate manet. sed summus tercia sancti 
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Chrìstus est persona Deus nec transit in iUud. 
Et patrìs aut nati nomen sibi viadicet unquam 
Christus et sancti nomen non dividit illud. 
Quod sibi perpetuo substancia continet una, 
Et patrìs in nati nomen non vertitur unquam. 
Sic procedentis numquam mutatur in illis, 
Gaudet se proprio semper se nomine dici. 
Gloria summa tibi toto sublimis honore, 
Qui patrìs et nati semper letarìs amore, 
Spirìtus a persona Deus qui tercìa poUes. 
Te sine non patrem placuit regnare, sed uno 
Tecum cum genito voluit sine fine manere. 

Explicit de sancta Trinitate liber primus. habet versus .xliu. 

Incipit secundus. 

Cum pater in tanto nati regnaret amore, 
Imperìum soUempne sibi formare per illum 
Equalem genitum placuit regnumque creavit, 
In quo perpetuo solium sublime teneret, 
Angelicosque choros fecit laudemque paravit. 
At sibi cum genito iussit cantare decorem. 
Hisque novem leti gaudent se subdere iussis, 
Factorique suo laudes sine fine referre. 
Hos Deus etemus stabili perfudit honore. 
Sed decimus cecidit nolens laudare conantem, 
Seque creatori similemque dixit in imis. 
Dampnatus miseram servit sine luce gehennam. 
Post propriis hominem manibus plasmavit ut illi. 
Denique cum genitor per natum conderet orbem, 
Deliciis utens paradisi, pangeret odas. 
Et mundi dominum sublimi fecit honore, 
Unius et ligni vetuit contingere malum. 
Per qua se legem Domino servare probaret, 
Quam si sprevisset pateretur protinus atram 
Mortem, servando numquam moreretur in evum, 
Longam sed claro vitam transcenderet acto, 
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Et repararet eum decimus quem perdidit ordo 
Angelicum laudisque chorum cantusque decorem 
Vocibus eternis patri natoque referret. 
Sed qui de celo nolens servire donanti 
Comiit et mentem nutrit sine fine superbam; 
Invidit hominem paradisi vivere pomis. 
Et laudare Deum stimulisque agitatur iniquis. 
Splendidus angelico dudum qui fulsit honore 
Callidus in hominem tota deseviit arte, 
Anguis et in specie decepit et expuUt inde, 
Et captivatum secum pertraxit in imas 
Inferni penas miserum longumque per evum, 
Hac servum propriis tenuit sub lege cathenis 
Unicus ipse Dei donec de sede patema, 
Cuius cum genitore manet substancia simplex, 
FiUus in cuius genitor regnabit amore. 
Ante diem quemquam vel quicquid continet orbis, 
Cuius Consilio genitor Deus omnia fecit, 
Compassus hominem servum sine fine teneri, 
Venit et in terris precium de virgine sumpsit 
Hinc homo iam dominus captivi solvere vinda 
Et revocare sibi mortis de carcere cepit. 
Et fiaso predo tenebrarum regna petivit, 
Atque suum vidit torquere plasma Redemptor, 
Flammis et fumo subvertit luce tenebras, 
Oppressumque dedit hominem superare superbum 
Inferni dominum, qui spernens lussa ^Tonantis, 
Lapsus in infernum decepit, et ignibus illum 
Tradidit Eternus, donec salvator ad illum 
Descendens revocat patri predamque reportat. 
Infernum spoliat captivans omnia victor, 
Victor et in celum revocat genus omne piorum, 
Atque locum reparat decimum quem perdidit ordo. 
Hinc illi laudes electus concinit omnis. 
AngeUcus hominumque chorusque victor in astris, 
Illum iam regnare facit quem Tartarus ingens 
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Torquebat hominem longo iam tempore captum. 
Quemque sibi demon servum temptavit habere, 
Hunc sibi consortem dignatur reddere Christus, 
Heredemque facit proprii regnique paterni. 
Felices homines quibus hec pia dona redemptor 
Indulget, quibus et nomen concedit habere, 
Multiplici numero notarum qui paris unus 
Filius equalis regnans per omnia Christus, 
In terris homines genitori dicere laudes 
Edocuit genitoque sibi cantare decorem. 
Per quem cuncta pater fecit sic predita vite 
Cepta per eternum reparantur gaudia verbum. 

Explicit de eterna filii Dei et hominis cum Deo patre cooperatione 
liber secundus . habet versus .lxviiii. 

Incipit liber tercius. 

Tempore quo nasci voluit de virgine sacra 
Filius ipse Dei dignatus sumere corpus, 
Delicias vite doctrinis prebuit orbi. 
Et se presente summi sapiencia patris 
Agnosci voluit hominemque Deumque fateri, 
Exemplisque suum firmavit dogma redemptor. 
Cumque placeret ei prò mundo ponere vitam, 
Complevit pietatis opus, mortemque peremptam 
Victor ab inferno remeans surrexit, et umbras 
Luce sua perimens lucem, lux reddidit orbi, 
Eternumque decus stabili reparavit honore. 
Prelectisque viris quibus omnia dogmata vite 
Et summum sacri curam commisit ovilis, 
Postquam surrexit memorat mandata priora. 
Et reserans legis cunctos ex ordine libros. 
De patris eterni genitum sine temporis bora 
Equalem docuit mundumque creasse per iUum 
Exponit patrem vel quicquid continet orbis. 

Hic liber est scriptus. qui scripsit sit benediaus. amen. 
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n. 

La vita di s. Pietro per Amato monaco cassinese. 

Tra i mss. della biblioteca Universitaria di Bologna che sono 
venuti dal monastero di S. Salvatore è in singoiar modo notevole 
quello segnato col numero 2843. È rivestito di una antica rile- 
gatura in legno, sul dorso della quale si legge: 4Ì6 (numero che 
il codice aveva nella biblioteca di S. Salvatore) AmaA monachi de 
s. Petro apio carmina, ms. saeculi «xl charactere gothico ad an. 1070. 
In calce alla prima pagina, dove il bollo della biblioteca Nazio- 
nale di Francia sta a far testimonianza della emigrazione del ms. 
a Parigi, trovasi la seguente annotazione, certamente del secolo 
passato : « Hic liber scriptus fuit anno Domini 1070 ut ex per- 
« gamenis per accidens recisis colligebatur. Vide Vossium, De 
« historic. latinis, fol. 379, et Petrum Calzolai, Historia monastica^ 
« fol. 99, giornata quarta». Cosi come ora è ridotto, il codice si 
compone di novanta pergamene, numerate nel margine superiore 
dalla stessa mano che scrisse le indicazioni ora riportate, distri- 
buite in tredici quaderni, dei quali il primo conta tre carte, il 
quarto e il tredicesimo cinque, il settimo sei, il secondo sette, gii 
altri otto. La prima, seconda, terza e sesta membrana del primo 
quaternione, la prima del secondo, la quinta del quarto, le tre 
ultime del tredicesimo furono manifestamente recise o strappate. 
Se però la mutilazione degli altri quaderni sembra essere antica, 
quella del primo e forse anche deirultimo non deve essere di molto 
anteriore all'età della notizia ora riportata, giacché Fautore di essa 
dice di avere trovata in quelle la testimonianza che il libro era 
stato scritto verso il 1070, ciò che, del resto, non può essere esatto, 
perchè il pontificato di Gregorio VII, al quale l'opera fii dedi- 
cata, cominciò nel 1073 \ Ma, comunque sia di ciò, il codice 

' Probabilmente la data del 1070 devesi a un errore di lettura. Che del 
resto Tautore della notista non fosse un buon paleografo risulta dal fatto, 
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inno 1778, nel quale, secondo narra il Tosti', il p. Becchetti, 
enicano^ ne fece una copia e la spedi al p. abate Sinaldo San- 
Ingo, cassinese, si trovava già nello stato attuale, perchè questa 
a, della quale io ho fatto indamo ricerca nella biblioteca Cas- 
te, cominciava, secondo riferisce il Tosti, colle parole: « Ver- 
ailos Petrum, etc. » 

Le dimensioni del codice sono m. 0,141 XO5 181: ma la scrit- 

loccupain ciascuna pagina uno spazio di circa m. 0,065 Xo^^^S, 

apreso fra due righe longitudinali, tracciate con una punta me- 

tca, e fiancheggiate internamente da altre due alla distanza di 

sa sei. millimetri, spazio intersecato da sedici righe trasversali. 

Itane fra loro circa 7 millimetri, delle quali la prima dista dal 

irgine superiore circa due, l'ultima dal margine inferiore circa 

attro centimetri. Per la scrittura del codice fu adoprato in- 

ttostro nero; ma i titoli dei capitoli e il frontispizio del libro 

tio in rosso. Le lettere iniziali di ogni verso sono colorate al- 

mativamente in rosso e giallo, e in rosso e verde; la prima 

*tera di ogni capitolo è nera con fondo dorato. La O poi, .con 

Ili comincia il terzo libro, è foggiata a guisa di fregio fantastico, 

t il resto della parola « orbis » è scritto in maiuscolo e su campo 

brato. I versi cominciano con lettera maiuscola, e alla fine di 

;iascuno si va a capo: per cui ogni esametro occupa due linee. 

I segni d'interpunzione adoprati sono il semplice punto, il punto 

colla virgola sovrapposta, e il punto interrogativo. I caratteri 

sono evidentemente longobardi, o, per dir meglio, cassinesi, ed 

appartengono allo scorcio del secolo xi. 

Il codice, a mio avviso, è autografo, siccome appare dai nu- 
merosi luoghi dove la prima scrittura, anche d'intieri versi, fu 
raschiata, per sostituirvene una nuova, come a ce. 5 a b, 6b, 
9b, IO a, 12 b, 14 a, 15 b, 19 b, 21 b, 27 a, 32 b, 37 a, 41 b, 
43 b, 45 b, 46 ab, 47 a, 50 a, 52 a, 52 b, 55 b, 59 a, 72 b, ecc. 



che qualche volta, dove nel testo si trovavano parole difficilmente leggibili, 
egli pretese di scrivere in margine la loro spiegazione, ma errò, prendendo, 
per esempio, fuerat per faciat, e cosi via. 
' Storia àdVobbaiia di Montecassino, I, 418. 
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In altri luoghi, senza cancellare la prima scrittura, si corresse il 
testo mediante aggiunte marginali; cosi a e. 28, in cui di fronte 
al verso: « Imperio Petti pestis dolor atque recedit », è scritto 
« morbusque », colla evidente intenzione di accomodare il verso 
a questo modo : « Imperio Petri pestis, dolor morbusque recedit»; 
a e. 4^, di fronte al verso : « Suscipit hunc letus, grates agit et 
« sibi Petrus », è scritto in margine dalla stessa mano: a Quem 
« cum suscepit grates letissimus egit ». La correzione non fii qui 
fatta nel testo, perchè la prima scrittura era già stata raschiata, 
e non si poteva fare una seconda raschiatura senza lacerare la 
pergamena. A e. 49 a, di fronte al verso: « Illa manus mon- 
(c strat, miseretur se rogat, optat », anch'esso sostituito a un altro 
cancellato, trovasi la correzione: « Extrahit ille manus, rogat ut 
«se sit miseratus ». Da ultimo è da notare che a e. 11 b, di 
fronte al verso che precede la rubrica con cui la carta finisce, 
trovasi la nota: « Hic scribe aliter ». Io non dubito quindi che 
anche le carte mancanti nei quaternioni imperfetti siano state re- 
cise dall'autore dell'opera, che si pentiva d'averle scritte a quel 
modo. E credo fermamente che il nostro manoscritto ci rappre- 
senti non il primo abbozzo del carme in esso contenuto, ma una 
prima copia fattane dall'autore, nella quale egli veniva man mano 
coneggendo quello che non gli piaceva, essendo certamente cor- 
rezioni e testo scritti dalla stessa mano. Potrebbe anche sup- 
porsi, da chi volesse prestare fede alla notizia che il libro fa 
scritto nel 1070, che Amato l'avesse veramente composto in 
quel tempo, ma che poi, quando lo dedicò a Gregorio VII, lo 
ricopiasse e lo correggesse. 

Il ms. è stato alquanto danneggiato dall'umidità, e nelle ul- 
time carte specialmente, per essersi la scrittura di una pagina 
attaccata a quella che le stava di fronte, è diventato in più luoghi 
illeggibile. 

Del merito dell'opera, che è un prodotto di quella fioritura 
letteraria cassinese che precede il rinascimento scientifico di Bo- 
logna e di Salerno, io non intendo qui di parlare. Noterò sol- 
tanto che l'intento che ebbe l'autore nello scriverla è manifesta- 
mente politico. Egli intendeva glorificare in s. Pietro il papato 



CARMI MEDIOEVALI INEDITI 49 

allora lottante contro V impero : e colla pane preponderante ac- 
cordata a Simon Mago nella vita di Pietro, e colla strana qua- 
lità di apostolo del divorzio attribuita a quest'ultimo, egli inten- 
deva simboleggiare le due grandi questioni che allora si agitavano, 
quelle della simonia e del celibato dei preti, o per meglio dire 
della. loro separazione dalle compagne che avevano prese. Ma 
di questo, come dell'età dello scritto, e del posto che esso oc- 
cupa tra gli altri di Amato, vai la pena di ragionare in altro 
luogo. Qui ci contenteremo di segnalare ai lettori il ritmo del 
carme, consistente in esametri di^risi in due parti presso a poco 
uguali, e non rimanti, ma assonanti fra di loro. 

Versiculos, Petrum ìpsum non hesitavero suscepisse. in eo 
tandem omne meum consummabitur votum, si per te et benedi- 
ctionem apostolicam et absolutionem meorum percipere prome- 
ruero peccatorum. 

Explicit epistola* 

Incipiunt "capitula libri primi. 

I. Quando Andreas invento Ihesu ducit Petrum fratrem suum ad eum. 
IL Focaiio Petri et Andree, 

IH. Preceptor, per totam noctem lahorantes nichil cepimus. 
IIIL Petrus dixit ad Ihesum : verba vite in te sunt, 

V. Curatio socrus Petri. 

VI. Quem dicunt homines esse filium hominis. 

VII. Ubi Petrus ambulavit super undas maris. 
Vili. Transfiguratio Domini. 

Villi. Invento statere in ore piscis reddidit tributum. 

X. Dimitte septuagies septies. 

XI. Ecce nos reliquimus omnia; quid ergo erit nobisì 

XII. Ecce ascendimus lerosolimam, et filius hominis tradetur. 

XIII. Ubi Ihesus lavit pedes discipulorum suorum. 

XIIII. Interrogatio lohatmis: Domine, qms,est qui tradet te? 

XV. Ubi Ihesus misit Petrum et filios Zebedei parare pascha. 

XVI. Ubi Petrus promittit se mori prò Christo. 
4 
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XVIL Assumptis Petto et Zebedei filiis oraviu 

XVIII. Non potuistis bora una vigilare mecunu 

XVIIII. Ubi Petrus abscidit Malchi auriculam. 

XX. Ut lesus ducitur ad tribunal pontificis. 

XXL Ubi Petrus negavit Ihesum. 

XXIL Quando surrexit Dominus et Petrus vocatus est cum aliisapo- 

stolis. 
XXIII. Currebant duo simula Petrus et Johannes. 
XXIIII. Petrus condiscipulis dicit : vado piscari. 

XXV. Symon lohannis, amas me? 

XXVI. Sic eum voh manere dome veniam. 

Expliciunt capitala libri primi. 
LiBER Amati monachi casinensis 

DESTINATUS AD DOMINUM GrEGORIUM PAPAM 
in HONORE BEATI PeTRI APOSTOLI. 

Incipit prefado eiiisdem libri. 

Agnus adest, cuncti qui tollit crimina mundi; 
Protinus Andreas, quem post cnicq fixit Egeas, 
Prosequitur, tandem lucem transegit eandem 
Cum Christo, fratri post curat notificari. 
Attrahit hunc secum, valeat quo cernere Ihesum. 
Hunc Deus ut vidit, Simonem quem nomine scivit, 
Nomen mutavit, quem Cephan ipse vocavit. 

I. Focatio Petri et Andree. 

Denique germanis fiierant bis retia navis, 
Ars, usus quorum vitam refovebat eorum. 
Ergo die quadam navi maris alta secabant. 
Conspiciunt tandem se grata voce vocantem 
Auctorem vite: post me properando venite, 
Linquite piscari, quo digni sitis amari 
A me, qui vobis concedo pignus honoris. 
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Piscibus his spretìs, homines michi sepe trahetìs. 
His vero dictìs, Petrus cùm fratre relictis 
Omnibus, etemi sectantur gaudia regni. 
Sic remanent capti fuerant qui retibus apti. 

II. Preceptor, per totam noctem laborantes, nkhil cepimus. 

Ad fontem vite festinat turba venire, 

Ebibat ut limphas, quas rex pius ipse ministrai. 

Intuitus naves biiias in litore stantes, 

Protinus elegit navem conscendere Petri. 

Duci pauxillum se litore flagitat illum; 

Quod postquam fedt, Christus sua semina cepit 

Spargere, quis multum posset conquirere fructum. 

Post dat mandatum, laxent ut rete per altum 

Ut capiant pisces. respondit Petrus aitque: 

Multum sudavi, sed conmioda nulla paravi. 

Improba noctume michi quod sors oflFuit umbre. 

Equoream predam capiunt, ut retia quedam 

Scindantur, naves fuerant que nuper inanes 

Piscibus implentur, sic ut prope deprimerentur ; 

Divini verbi quod sola potentia fecit. 

Quod videt ut Petrus, genibus provolvitur ei. 

Et se non dìgnum proclamai cernere Christum. 

Dixerat hoc prìdem, nunc hoc quoque nuntiat id^n : 

Amodo captor eris hominum, michi Petre fidelis. 

III. Petrus dixit ad Ihesum : verba vite in te sunt. 

Dum sacramentum carnis dare Christus edendum 
Sponderet nobis, poium propriique cruoris, 
Et quod, ni traheret pater, hunc se nuUus adiret, 
Discipulis Christi durus sonat iste magistrì 
Sermo, non credunt, a Christi calle recedunt. 
Alloquitur- demum numerum Dominus duodenum : 
Vosne recessuri, vos estis terga daturi? 
Simon insignis prò fratribus omnibus inquit: 
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Cum sìs perfectus, venis sermoneque rectus. 
Ad quem nos imus ? nuUum similem tibi scimus. 
In te speramus, cunctis quem cordis amamus. 
Viribus, atque Deum firmamus de patre venim 
Ad nos delatum, de virgine matre creatum. 

un. Curatio socrus Pari. 

Simonis infestus socrus dum serperet estus 
Femineos artus, resonaret et undique planctus, 
Ilico virtutis Deus et medicina salutis 
Afiiu[t, et dempsit pestem, luctus quoque tersit- 

' V. Quem dicunt homines esse filium homifds. 

Urbem magnificam veniens, a Cesare dictam, 
Hec in verba suos Deus est affatus alumnos: 
Quem fore me tradunt homines ? qui protinus aiunt : 
Ille leremiam, confirmat et alter Heliam, 
Multi Baptistam, multi quemcumque prophetam. 
Christus ad hec illis : at vos quem me fore scitis ? 
Petrus ait : Christum te scimus ab ethere missum. 
Filius eterni patris es, regnique superni 
Rex, et terreni iustis moderator habenis. 
Christus ait: natum lohanna dico beatum. 
Hec titi nec sanguis pandit nec mistio carnis, 
Sed patris virtus, homines qui prospicit intus. 
Ast ego dico tibi te Petrum nomine dici, 
Ecclesiamque meam super hanc ego construo petram, 
Quam non multarum compellet cursus aquarum> 
Tartaree valve quam non poterunt superare. 
Hanc tibi do clavem, propter quod retia, navem 
Pro me hquisti, me mox accitus adisti. 
Qua resera celum, qua totum subice seclum. 
Pastor pastori dederat, quam, papa Gregori, 
Ipse potestatem, gratis tibi cessit eandem, 
Qua celum claudis, aperis, qua vincula solvis. 
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VI. Ubi Petrus ambulavit super uhdas maris. 

Dum mare cedentis navis, maris unda furentis 
Concava quassaret, tempestas atque levaret, 
Mitìs adest ire moderator visus adire 
Naufragium conti compescat ut equore ponti. 
Surgunt incaute, terrentur et ilico naute; 
Quem cum spectarunt, phantasma fìiisse putarunt. 
Hunc incendentem cógnoscens atque ioquentem. 
Orat mox ad eam quo possit pergere Petrus. 
Auribus intentis capiens precepta iubentis 
Per iimphas ibat : iam mergebatur in ima. 
Ut sibi succurrat Dominus, prociamat in unda. 
Quem Deus erexit super undas atque revexit. 
Increpat auctor eum, faciens incedere secum. 
Protinus ut navem scandit, requiescere cladem 
lussit ventorum. letantur corda suorum. 

VII. Transfiguratio Domini. 

Ut pateat Christus quoniam sit ab ethere missus. 
Qui sibi sint testes tres secum iussit adesse, 
Qui transformatum testentur virgine natum. 
Quod cernens Petrus, fert laudem bonumque fatetur. 
Hoc, tria in monte, tribus credantur ut ilico, teaa. 
Tres cum dormissent simul et duo prorsus abissent, 
Excitat hos, nullis hoc factum pandere iussit. 

Vili. Itwenio statere in ore piscis, reddidit tributum, 

Cesaris iniunctum solvebat quisque tributum. 

Ad Christum ventum fuit: hic quoque reddere censum 

Precipitur cuius regitur moderamine mundus. 

Non Deus iratus, persolvere iussa paratus, 

Precipit edictum Petrum perquirere pontum. 

Ut de captura reddantur scripta tributa. 
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lUe nichil segnis perfecìt dieta iubentis, 
Hamus et insigpem traxit per guttura piscem. 
Piscis discerptus, stater est in ventre repertus, 
Quo census Christi persolvitur atque ministri. 

Vini. Dimitie septuagUs septies. 

Cumque gregis pastor magne pietatis et auaor 
Hoc promulgaret, ne mutua quisque pararet 
In se peccanti *vel noxia queque patranti. 
Accessit Petrus, quo, tanto dogmate fretus, . 
Sdret quam multis deberet parcere cuipis. 
Me quotiens, inquit, dimìttere convenit istis? 
Bis bis centenas, ter ter dimittere denas 
Te iubeo culpas fratri, si vis tibi cunctas 
Celitus ignosci, si vincula cuncta resolvi. 
Deprecor hoc nato michi poscito, pastor, Amato. 
Quo caream culpa, quo munder sorde vetusta. 

X. Ecce nos reliquimus omnia: quid ergo erit nobis? 

Quod non Matheus presumpsit querere, Petrus 
Missor magnarum nil poscit divitiarum. 
Is meritum querit, qui nil, nisi retia, sprevit : 
Omnia linquentes, una te voce sequentes. 
Die nos, que merces vel que retributio speetet ? 
Celi primatum, terre concedo senatum, 
Vobis atque thronos bis senos ordine pono. 
Et per vos omnis iuste trutinabitur orbis. 

XI. Eue ascendimus hrosolimam. 

Chrìstus passurum se nuntiat esse futurum, 
Se deludendum, se gentibus tsst tenendum. 
Configent illi cruee me, vos flebitis, inquit, 
Tartara quassabo, Leviathan colla ligabo, 
Ad vos post biduo calcata morte redibo. 
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Compatiehs Christo, dans hec responsa magistro, 
Petrus alt: vivas, nunquam tibi talia fiant. 
At Deus iratus, penasque subire paratus 
Petrum non laudat, verum sua famina damnat. 

XII. Ubi Ihesus lavit pedes discipulorum. 

Ut^veteris legis salvator cunta peregit, 
Cum sociis assum non mandere dlstulit agnum, 
Tunc epulas sprevit, famulis se sponte subegit. 
Hos lavat et purgat pedibus, dum fiinderet undam. 
Adveniens Petrus, pedibus prostemitur eius. 
Obriget ille tremens, hoc prò famulamine merens. 
Non, alt ipse, dabo tali mea mèmbra lavacro. 
At Deus iratus, famulis servire paratus, 
Increpat hunc tandem, quod nullo federe partem, 
Se nisi preberet, sibi secum Petrus haberet. 
lUe manusque pedes, caput obtulit opdmus heres 
Latus et hac limpha: sic baptizatur in ipsa. 

XIII. Domine, quis est qui tradet te? 

Dum de morte sua proferret signa futura, 
Nec monstravisset quis proditor ille fuisset, 
Innuit instanti Symon absconsa lohanni, 
Discat ut a Christo quis crimine sit reus isto, 
Crimine purgati quo sint, et sorde piati. 
Qui fiierat cunctis dilectior unus alumnis 
Adiacet acclinis, sic hec secreta requiriu 
Intulit is signum quo possint scire malignum: 
Perpetrat hanc cladem cui tinctum porrigo panem. 

XIIII. UK Ihesus misit Petrum et filios Zebedei parare pascha. 

Post Deus extreme cupiens convivia cene 
Sumere cum cunctis, solus passurus, alumnis. 
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Redderet ut vitam quam supplantarat iniqua 
Mors, Symonem, Petrum socium direxit et eius, 
Urbis ut intrarent portas, et pascha pararent. 
Mentibus intentis capiunt dum iussa iubentis 
Improba, non obstant qui talia nuntia portant. 
Obviat bis plenam quidam portando laguenam. 
Cenaclum stratum tunc invenere paratum. 
Cuncta parant apte fuerant que congrua Pasche. 

XV. Ubi Petrus promittit se mori prò Christo. 

Discipulus Christi certus de morte magistri 
Hoc Petrus spondet, quod tantum fiinus abhorret : 
Carcerìs et mortis tecum sequar aspera fortis. 
Hec promissa fides ad quem pertingere finem 
Debet, notescit, qui prescius omnia noscit : 
Non hec verba dabis, cum me ter nocte negabis. 

XVI. Assumptis Petro et filiis Zebedei oravit. 

Cum se passurum prenosceret inde fiiturum, 
Filius ipse Dei natos geminos Zebedei 
Convocat et Petrum : iubet hos incedere secum, 
Hisque suam mentem testatur adesse dolentem. 
Tunc, bis dimissis, modicum secessit ab ipsis 
Exorans patrem, calicem ne sumere talem 
Ulum permittat, penam sed transferat ipsam. 

XVII. Non potuistis una bora vigilare mecum. 

Inde fatigatos cemensque sopore gravatos, 
Fidum pre cunctis Petrum reprehendit alumnis. 
Addidit, oraret quum prò Symone patrem, 
Ut sua pura fides directis gressibus iret, 
Pravorum nulla macula sordesceret unquam, 
Sed confirmaret fratres et sepe iuvaret. 
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Gloria sit Chrìsto qui talia dona magistro 
Attribuit vestro, per quem iam tramite recto 
Christicoie pergunt, et nunc vestigia stemunt 
Ad tua sexeges, quas tu disponere ieges 
Mavis, observant, per te sua regna gubemant. 
Hoc preceptoris tibi ius dat, papa Gregori. 

XVIII. Ubi Petrus abscidit auriculam Makbi. 

Cemens ìnsontem Petrus vindre cohortem, 
Arripiens ferrum, confixit vuinere servum. 
Aurem divulsam Chrìstus dedit ilico iunctam. 

XVIIII. Ut Ihesus ducitur ad tribunal pontificis. 

PresuHs ecce ìubar dedudtur ante tribunal. 
Qui nitet in mundum, cui nullus in orbe secundus, 
Auctor densarum diiudicat hunc tenebrarum, 
Quem sequitur Petrus, carissimus alter et eius. 
lUe foris restat, virgo cum yirgine perstat. 
Hic rogat andllam valvas que prospidt illas, 
Fecit et ad Ihesum mox intromittere Petrum. 

XX, Ubi Petrus negavit Ihesum. 

Sponsio quo vatis non appareret inanis, 
Ut fuerat dictum, negat hic ter nosse magistrum. 
Quem post nec preses potuit nec vincere reges 
Femineus tandem sermo fadt esse negantem 
Ad se dum cantus gallus daret ipse reductus. 
Efiundit multas lagrimas, et crimina purgat. 
Hunc Deus aspexit pius et commissa pepercit. 

XXL Quando surrexit Dominus et Petrus vocatus est 
cum aliis apostolis. 

Ut Belial stravit salvator et expoliavit 
Tartara, victoris fremitus dans ore leonis, 
Vexillimi portans Zabuli quo frangere portas 
Quivit, surrexit victor virtute potenti. 
4* 
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lUius iniunctum veniens reserare trìumphum, 
Àngelus in saxo residebat missus ab alto. 
Hic prìus instantem Marìam recreavit amantem. 
Vivere cui lesum dans, mandat pellere fletum. 
Cui, cum iussa daret quo fratres ipsa vocaret, 
Àddit et ad Ihesum iubeas accedere Petrum, 
Ne propter crimen, quod dudum gesserat, idem, 
Hoc nisi presciret, Christum tìtubaret adire. 
Qui sodis iunctus fuerat quo pergere iussus 
Venit, adoravit Dominum quem semper amavit. 

XXII. Currebant duo sitimi Petrus et Johannes* 

Sublatam molem tumuli clamaret ab ore 
Femina dum saxi, Petrì mentesque lohannis 
Incitat ad cursum sanctum properare sepulcrum. 
Concurrunt pariter. Petro velocius alter 
Currit, et intentus prospeaans in monumentum 
Omnia quesivit, sed nil nisi lintea vidit. 
Post hunc exultans, cuius tunc posse voluntas 
Vincebat, Petrus cursus precesserat eius. 
Nam prior ingressus, perlustrans in monumentum, 
Non corpus Ihesu, sed tegmina repperit eius. 
Non dubitat tandem quem post inorare lohannes 
Protulerat pridem, que femina credidit idem. 

XXIII. Petrus condiscipulis dicit: vado piscari. 

Cum sociis litus maris astans Petrus amicus 
Christi dixit: eam per fluctus carpere predam. 
Hoc opus iniunctum fratres explere sequuntur, 
Predam sed nullam noctu cepere per undam. 
Redditus ut terris est solis splendor ab ethrìs, 
Tunc Deus insignis fulgens apparuit illis, 
Sed non invenit que pulmentaria querÌL 
Navigli dextra dimittite retia vestra, 
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Retibus et plenis pisces, air ipse, trahetis. 
Quod cum fecìssent, clausissent retia pisces 
Multos, in tanta preda sunt omnia salva. 
Fervidus ut tandem Petrus, referente lohanne, 
Hunc dominum Christum cognovit et esse magistrum. 
In mare se misit, Dominum succinctus adivit. 
Conveniunt, piscem cernunt positum super ignem 
Et panem, pisces sibi captos protinus ipse 
Afferri iussit, cum septem prandia sumpsit. 

XXIIIL Sytnon lohamns, amas me? 

Quo purget Johannes commisso crimine Petrum 
Hunc ter temptavit qui se ter nosse negavit: 
Diligis bis plus me ? quia pura mente, Deus, te 
Diligo, tu nosti, scrutator provide cordis. 
Cui mox commendat felice cruore redemptam 
Plebem cum sanctos hunc pascere precipit agnos. 
Sicque potestatem tunc, Petre, dedit tibi talem, 
Pastor pastorum prior et dicare prìonim. 
Hinc te scire facit Christum qua morte sequaris, 
Cum te defectum monstrabit cana senectus, 
Alter te cinget, quo non vis ducet et ipse. 

XXV. Sic eum volo manere dome Vtniam. 

Hunc Deus hortatur, pena crucis ipse sequatur 
Quo pendens illum per quem salvaverat ipsum. 
Idem monstrabat sodum quem lohannes amabat 
Mortem perquirens quam camis et ipse subirei. 
Tunc percontanti dixit de morte lohannis, 
Quod non transiret nisi primitus ipse venireu 
Hunc volo servari de quo tu desine fari. 
ToUe crucis signum : sic me sectare magistrum. 

Explicit liber primus. 
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Incipiunt capitula libri secundL 

I. QualUer post ascmsiontm Domini apostoli reversi sunt in lero- 

solimam cum Maria matre Ihesu. 
IL Qualiter apostoli cligunt Mathiatn. 
III. QualiUr Spiritus Sanctus descendit super apostolos. 
IIII. Quando Petrus et Johannes sanaverunt claudum. 

V. QuaUttr principes sacerdotum Petrum et lobanntm capere vo- 

luerunt. 

VI. Quando Petrus occidit Ananiam et Saphiram. 

VII. Qualiter Symon magus baptì^aius est a Philippo, et a Petro 

querebat mtrcari danum Spiritus Sancii. \ 

VnL Ubi Petrus sanavit Eneam. 
Villi. Ubi Petrus suscitavit Dorcan. 

X. Ubi angelus apparuit Cornelio centurioni. 

XI. Ubi Pttro ostensum est vas in coelo. 
XIL Ubi Petrus bapti:^avit Cornelium. 

Tartara destruxit, post vivus ipse refulsit, 
Extitit inferni morsus destructor Àvemi. 
Sed postquam de se que predixere prophete 
Omnia perfedt, nos et sua membra redemit, 
Precipit absentes fratres accedere testes. 
His dederat iussum totum perquirere mundum. 
Semina verborum per florida prata suorum 
Spargere precepit, quibus et sua signa subegit^ 
Et varias gentes unam sibi contulit tsst^ 
Quam fidei mundat spes per baptismatis undam. 
His definitis, pacem concessit amicis, 
Quosque sua dextra benedicens scandit ad ethra. 
Tollitur a terra comitum mirante caterva, 
lerosolimam patres redeunt cum virgine matre, 
Ihesum laudantes et puro corde precantes. 

II. Quomodo apostoli cligunt Mathianu 

Protinus insignis Petrus fervebat ut ignis, 
Ecclesiam Christi cupiens implere ministris. 
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Consilio Petri sanrte reparare diei 
Bis senas horas pia plebs orando laborat. 
Precipiunt patres gemìnos consistere fratres, 
Bamabam, iustum Mathiam, mente venustum 
Eligat ex istis noscant quem gratia Christi ; 
Morìbus ut comptus, divino dogmate doctus, 
Qua caruit sedem ludas sit dignus habere. 
Celitus electus Mathias doctor habetur. 

IH. Quomodo Spiritus Sanctus descendit super apostolos. 

Flamen apostolicum sanctum veniendo senatum, 
Quem simul invenit residere, repente replevit. 
Hi variis linguis fantur magnalia Christi. 
Gens putat hos iustos fore plenos pessimo musto, 
Increpat, irridet, refovet quos spiritus idem. 
Petrus, ludeis opponens dieta lohelis, 
Hos baptizavit quos gratia celsa vocavit. 

niL Quomodo Petrus et lohannes sanaverunt claudum. 

Ut reddant laudes, Petrus simul atque lohannes 
Ascendunt nonam templum veneranter ad horam. 
Intuitus claudum, Petrus non porrigit aurum. 
Maxima dona dedìt, quia sanum surgere fecit. 
Omnes mirantur Petri mirabile factum, 
Insolitum saltum quod cernunt tendere claudum. 
At Petrus dixit: quem perfida plebs crucefixit 
Hoc signum fecit, qui nobis cuncta subegit. 

V. Quomodo principes sacerdotum Petrum et lohannem 
capere voluerunt. 

His indignati dictis et corda gravati. 

Turba sacerdotum simul et cuneus seniorum 

Cum socio Petrum tandem constringere querunt, 



62 A. GAUDENZI 



Quos detestantur ne Chrisd dogma loquantur. 
Dum percepissent sodi que signa dedissent, 
Collaudant Chrìsium dominum, venerando magistnun. 

VI. Quod Petrus occidit Ananiam et Saffiram. 

Inter credentes et munera queque ferentes. 
Ante pedes horum sanctorum disdpulorum 
Venit Ànanias et Saphira non bene fida. 
Consilium pravum capiunt : vir vendidit agrum; 
Hic defraudavit sumptum, coniuxque negavìt; 
Obtulit hic partem sancds, quia venerat ante 
Uxorem. Petrus fraudem presdverat eius. 
Arguit hunc furti, puniri morteque iussit 
Sontem. prostratus moritur, mox inde levatur: 
Ad tumulum ductus miser est sutimque sepultus. 
Saphira post illum veniendo negavit id ipsunu 
Quam fiiribunda ferit eadem sententia Petri. 
Tunc cadit et moritur ceu conìux et sepelitur. 

VII. Qualiter Symon magus querebat mercari SpirUutn Sanctum. 

Improbusy ignanis bonitatis, falsus» amarus, 

Symon Philippum credens adit, obsecrat ipsum. 

Et baptizatur cupiens purgare reatus. 

Sed canis ad vomitum pollutus sorde reversus, 

Querit mercari soliti quod tradere gratis. 

At Petrus tristis dolet in sermonibus istis. 

Et natum mortis transfixit cuspide forti. 

Peilitur ecce foras prò qua, pie papa, laboras 

Symonis hec pestis. fuerat que sordida messis 

lam purgata Dei defertur in horrea veri. 

Alme, manu forti gladium quo stemitur hostis 

Gestas mercator tanti vel honoris amator. 

Ecclesia Christi laudaris in onmibus isds, 

Que, benediae, facis, quia sunt hec dogmata pads. 
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Vili. Ubi Petrus sanavit Eneam. 

Tunc properat Lyddam, cupiens estendere quiddam 
Virtutum Petras que fiunt nomine Ihesu. 
Repperit insanura quendam languore gravatum, 
Continuus morbus cuius miserabile corpus 
Multum vexarat, multum quoque dilaniarat. 
Dixit ad Eneam : te sanet dextra suprema. 
Imperio Petri pestis, dolor atque recedit. * 
Qui fuit insanus plebs cernens plurima sanum, 
Credidit in Christum, Petrum comitatur et ipsum. 

Villi. Ubi Petrus smcitavit Dorcam. 

Post invitatus loppen fiiit ire paratus. 
Lyddam propter erat : Dorcas defuncta iacebat 
Femineus cetus veniebat cernere Petrum, 
Pauperibus Dorcas que fecit tegmina monstrant. 
Intrat cenaclum, prostemitur atque precatur, 
Omnibus electis palmas ad sidera tendit, 
Supplicat atque rogat quo mortua surgat et orat. 
Surge, dehinc dixit, Dorcas statimque revixit. 
Quam tradens sanctis, ibi multo tempore mansit. 
Tanto perculsi signo quod mortua surgit. 
Multi per Petrum credunt in nomine Ihesu. 

X. Ubi angelus apparuit Cornelio centurioni. 

Vir bonitatis erat plenus, qui sorde carebat: 
Hic puram mentem gestabat in omnipotentem, 
Pauperibus viaum, nudis prebebat amictum, 
Supplex orabat pto se, dominumque rogabat. 
Non baptizatus, cunctos resecare reatus 

^ In marg, morbusque 



64 A. GAUDENZI 



A se curabat, que sunt bona promptus amabat. 
Àngelicum vere dum ìustus in urbe maneret 
Cesarea vultum vidit splendore refusum. 
Hic mox intravit, hac illum voce vocavit: 
Comeli, dignum te noscas tss^ ministrum 
In propriis membris, cui mundo pectore servis. 
Quo bapdzari merearis, mitte vocarì 
Petruniy qui purgat animas et crimina mundat. 
Hospitium, nomea docet hospitis, indicat urbem. 

XI. UK Petto osUnsum est vas in celo. 

Primum turbatus Comelius, bine animatus, 

A se legatos iussit precedere caros. 

Qui fìierant missi necdum veniendbus illis, 

Petrus in alta domus statuit conscendere solus. 

Ipse diu stabat, palmas et ad astra levabat. 

Inde fadgatur, prostemitur, inde precatur. 

Postque fame victus, dum vellet sumere victum 

Mends in excessu stadm fiiit ipse repertus. 

Prodnus extensum, nullo velamine tectum 

Vas vidit magnum, de celi culmine lapsum: 

Quod graditur, repit, volat et per nubila celi 

Ilico convenit, totum vas atque repleviL 

Petro mandatur totum maaetur, edatur. 

Dat Petrus verbum, sibi quod non esset edendum 

Omne quod immundum vel quod commune videtur. 

Vox iterum dixit : quod dextra Dei benedixit 

Et bene purgavit, tu ne commune vocaris. 

Ter videt hoc signum, ter vox repetivit id ipsum. 

Angelus exponit quod vox et visio promit : 

Tres tibi sunt missi, me precipiente, ministri : 

Tu ne formides, sed sis modo promtus abire. 
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XII. Ubi Petrus bapti^avit ComeUuni. 

Non ultra passus celarì dixerat assum 
Petrus, quem querit Comelius ipse viderì 
Viribus accensìs perfedt iussa iubentìs ; 
Hoc iter et gratum comitatur contio fratrum. 
lUìus adventum parìter fratrumque sequentum 
Letus ut audivit Comelius, obvius ivit. 
Illi prostratus iacuit, mox inde levatus 
Celica quod sanxit sibi virtus ordine pandit. 
Petrus ut effatur, Comelius exhilaratur. 
Et comites eius Petri per dogmata credunt. 
Spiritus advenit, quos repperit ipse replevit 
Qua vos perfiindam Petrus da te precipit undam. 
Quos baptizavit instmxit sanctisque cavit 
Accelerai letus confratres visere Petms. 

XIII. Ubi Paulus arguii Petrumpro circumcisione. 

Urbs opibus piena splendet nimis Àntiocena. 
Petrus ut bue venit, Belihal cultura recedit. 
Vera doctrina mox urbs satiatur opima. 
Claudicat hic Petrus, sententia spemitur eius. 
Turbabat gentes, dum circumcidere vellet 
Bios, quos mundat maculis baptismatis unda. 
Restitit buie Paulus, iam vas mirabile factus. 
Cui Deus in sortem dederat quo predicet orbem, 
Gentes ad Christum possint properare per ipsum.. 
Vidit et intendit, Petrum super hoc reprehendit: 
Hebraicam legem iam desine, Petre, tenere, 
Dicimus hoc pestem; nunc detmncatio cesset. 
Salvat sola fides homines, velut edocet ille 
Qui proprio cunctum purgavit sanguine mundum. 
Petms in bis verbis hec a se facta repellit. 
Ultra non damnat quod Pauli dogmata laudant. 
Predicai hoc Petms, plures sermonibus eius 
Obsunt, emissis quos confodit ipse sagittis. 
5 
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XniL Ubi Petrus arguii quosiam prò circmmcisiomu 

Quidam perversi purgati fonte peiemd» 
Gentibus inventam cuptont ìnqxmere sectam. 
Ut, quos baptismi lavacrum peifudera^ ipa 
Sint circumdsi iegem sectando Moysi. 
Disdpuli Chrisci mox prò sermonibos istts 
Conveniunt tantaia pariter discemere causanu 
Solvat ut errorem talem prorumpere vocem 
Non timuit Petrus : celesti dogmate fretos, 
Que vobis pandam fuermt miracuk facta. 
Gratia virtuds divine verba saluds 
Gentibus instruxit me quondam spargere conctis. 
Quos dum purgarem, peccati sorde lavarem, 
Spirìtus advenlt dominator eosque rq>kvit, 
Celitus, et populum geminum fore contolit unum. 
Linquite iam pondus fratrum super addere colium. 
Qui dominum Ihesum solo baptismate credunt 
Solvere peccatum, nec non laxare reatum 
Scimus nos illos salvari sicut et istos» 
Hi sunt truncatiy sunt illi fonte renati. 
Mox hic respondit qui verba prophedca nosdc 
Legibus instructus lacobus, cognomìne iostus. 
Coram Petrus adest qui nuntiat abdiu fratres 
Per quoddam signum, Dominus nam miserar ìlhim, 
Colligat ut gentes fruaum sine sorde ferentes. 
Verba prophetarum confirmant signa suamm 
Virtutum, Christum gendlis credat ut ipsum 
Esse Deum verum natum sine semine Ihesmn» 
Fratribus hcc inquit, hec et medicamina mittit. 
His male qui credont, crcdentis et intima ledxm^ 
His laoobus finem posuerunt Petrus et idem» 

XV. Ubi Herodes Petrum vinxit in carcere. 

Quem reprobi moces maculabant sevus Herodes 
Ecclesie Chrisst pcnreno more resistita 
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lussibus et pravis lacobum iubet ense necari. 
Hoc quìa prò facto laudatur criminis auctor» 
Hinc magìs ezarsit, nam Petrum carcere clausit. 
Ut predicebat populo, post pascha volebat 
ludex ipse ferus captum producere Petrum. 
Cumque coarutus maoicis fbret atque Jìgatus» 
Supplicat intente prò quo pia turba frequentar. 

XVI. Ubi angelus solvit Petrum. 

Angelus en fortis, veniens in tempore noctb, 
Petri percussit latus hic, lumenque rcfiildt. 
Dixit: surge cito quo vis modo, salvus abito; 
Nam te precedam, tecum parìterque recedam. 
Tunc patuere sere, manibus cecidere catene. 
Indue precingens te, corporis ultima stringe. 
Tunc fecit Petrus quod precipìt angelus eius. 
Hec ignorabat, vìsumque videre putabat. 
Evadunt, postqnam reseratur ferrea porta, 
Urbem que ducit peragrantes atque redudi. 
Hanc dum transissent simul et paulisper abisseot» 
Petrum dimisit solum comes, astra revisit 

XVn. Ubi Petrus venit ad confratres. 

Cui subit in mentem quis erat comes ille repeote 
E celo clemeu^ diicit, properare fidelem 
Omnipotens iussit, qui me de carcere duxit. 
Admìrans factum, iam non erat obstupefactus. 
Ante domum matris subito stetit ipse lohannis. 
Contìo multorum convenerat huc populorum, 
Erìpiat Petrum non cessant poscere Ihesmu. 
lanua pulsatur: pulsantis notificatur 
Vox, simul et nomen; precessit, fcmina Kodc 
Haud aperit Petto, repedavit concita retro« 
Ante domum Petrum fore fratribus indicai eius. 
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Dicunt: insanis vis nos diludere vanis 
Dicds; affirmat sua sint verissima dieta. 
Hic non est Petrus, dicunt, est angelus eius. 
Petrus clamabat fratres pulsansque sonabat. 
Huic pandunt tandem, ,cemunt et ad hostia stantem 
Petrum mirantur. intravit et ostia claudunt 
Almus et insignis Petrus confratribus inquit: 
Angelus advenit lapsus de cuhnine celi, 
Confractis pords artissima vincula solvit, 
Usque locum tutum me duxerat ipse solutum. 
Fratribus intente precor hec properate referre. 
Me Deus ut fractis manicis de carcere traxit. 
Celestis noscat lacobus sit quanta potestas. 
Cladibus bis cessiti loca tunc ad tuu recessit. 

XVIII. Ubi angelus percussit Herodem. 

Ad se custodes accedere iussit Herodes, 
His intromissis, Petrum perquirit ab ipsis. 
Sed quia nescivit fugeret quo Petrus, abivit 
Cesaream gliscens inimicos reddere tristes. 
Insiliens edem, iussit componere sedem 
Corpore, qua darus sed mente resedit amarus. 
Digna supervenit regem mox uMo Petri, 
Angelus extinctum feriens nam reddidit ìllunu 
Vermibus est artus consumptus iam putrefactus, 
Expirans morìtur flammis miser et cruciatur. 

Explicit liber secundus. 

Incipiunt capitula libri tertiL 

I. Qualikr apostoli purgatU campum Christù 

IL Quid significat campus. 

IIL Quas civitaUs diastoli predicaverunU 

IIIL Quomodo in pascha apostoli convtmunt lerosolimam. 

V. Quomodo Simon magus subvertebat gentes. 
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VI. Quomodo lacobus mittit Petrum cantra Sinumem. 

VII. Zacheus suscìpit Peirum et presentai et Nicetam et Aquilam 

credentes. 
Vili. Uhi Simon paratur ad confiictum. 
VIIIL Quando Barnabas Romanos predicavit et Clementem Petra 

presenUmt* 

X. Canfiictus Petri et Simonis. 

XI. Ubi Siman paratur Romam adire. 

XII. Ubi Petrus Nicetam et Aquilam Laudociam premia et CU^ 

mentem secum retinuit. 

XIII. Petrus Radum veniens multos curavit. 
XIIII. Ubi Petrus Mathidiam curavit. 

XV. Ubi Petrus interrogavit Mathidiam que vel unde esset. 

Nil ibi frondescit, nil floret, nil viridesdt. 
Semper hiems, estas et peq^es regnat egestas. 
Ver non dat flores, florum variando colores, 
Sordidus autumnus non dat discurrere mustum* 
Hic dolor et luctus, meror, pudor atque tumultua' 
Has propter pestes con&atres convenientes 
Sordibus hunc campum parìter purgare parantur. 
Queque vident damnant, manibus fossoria captant, 
Instituunt vallos, omnis succiditur arbos. 
Tunc acuunt mentes cunctos divellere sentes. 
Igne parant vastum tandem succendere campum, 
Ipsum post ignem cele$tìs ut irrìget imber. 
Et que sparguntur per campum semina fructum 
Reddant centenum nec non bis ter duodenum. 
Frucdbus ex ipsis repleantur ut horrea Chrìsti, 
Fertilitate nova ferat arbos aurea poma. 



IL Quid campus significeU 

Culmen apostolicum cultorum nomina signant 
Est ager hic mundus peccati sorde sepultus, 
Divitie sentes hominum que pungere mentes 
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Dire non cessant et putrida vubera pjrestant. 
Demonis unica macerantur corda malorum, 
Spiritus et sanctus quorum non irrìgat actu% 
Semen non crescit et surcubs haud viridesctt. 
Que non vivifici recreat moderatio sud 
Àccipiunt sortes, sparguntur ubique per orbexn. 
Inde docent gentes palmas et seru ferentes. 

in. Quas civttates apostoli predicant et quas passiones sustment. 

lerusalem prìmus lacobus fit presul opimus. 
Culmine deiectus Ugno fuit ipse peremptas. 
Predicat Andreas Achaiam; sevus Egeas 
Fustibus afflixit illum, quem post cruce fixit, 
Predicat Hebreos lacobus laudabilis beros, 
Propter quod capitur, prò Chrìsto decapitator. 
Ecce tuas laudes Ephesus canit, alme lobannes. 
Ipsa tenet pulcrum quod gignit manna sepnlcbnim: 
Thomas Edessam pravam dimittere sectam 
Edoceti ad Chrìstum pervenit cuspide fixus. 
leropoli Christum monstravit ab ethere missum 
Sanctos Philippus'; migravit post cruce fixus. 
Nomen sdre Dei per verbum fiartholomei 
India promeruit; corìum trahit, ense trucidat» 
Tinctos Ethiopes Matheus mente nitentes 
Reddidit, et gladio transfixus ad astra volavit. 
Hos meruic fi'atres, ludam cum Symone patre^ 
Persisy pravorum per quos doctrina magorum 
Pellitur, et Christi prefiilget dognu magistri. 
Hic cruce pairatur, sed ludas ense necatur, 
Paulus post venite qui mundum laae replevit 
Eolids cellis, nec non dulcedine mellis 
Delati, Romam pervenit, ibique coronam 
Martjrrii sumpsit, ceu sidus et ense refulsit. 
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IIIL De fide ti fortitudine Petri. 

De quo sermo meus accedat in ordine Petrus^ 
Patnim sanctorum numerum qui suppleat homtn 
Audax hic vite verbum vulgavit ubique. 
Quem vox andlle dudum perterruit, ille 
Nuac non turbatur, cum Cesar multa minatur* 
Ut leo confidens illataque verbera ridens, 
Gaudet in adversis regis tolerando furentìs 
Penas diversas propter celestia regna, 
Quas simulacronim purgavit cultibus urbes, 
Ut petiit Romam, per que tormenta coronam 
Obtinuit, scriptis ut possum persequor istis* 

V. QualiUr apostoli convemant in pascha. 

Denique soUennis sol illucescere terris 
Atque dies cbrus virtutibus irradiatus 
Cum iam cepisset, credentum corda redisse 
Quo dominum Ihesum mortis de funere credunt 
Discipuli cuncti sparsi per climata mundi* 
lerusalem sanctam lacobo cum presule pascha 
Adveniunt statim.pariter celebrare parati. 
Doctor magnificusy pater almus et optimus heres, 
Servorum Christi numerus si crescit ab istis 
Querit, si gentes colerent iam cuncti potentem. 
Qui confidenter respondent crescere gentes 
Et fidei vere muudum quod dogma replerent 

VI. UH Symon magus anhelàbat subvertere gentes. 

Hec cum dixissent, hec et mandata venirent 
Quod per doctrinam Symonis se magna mina 
Gentibus inferret, subverteret atque potentes, 
Persuadens ipsnm pellacem credere Chiistum. 
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VII. QtmliUr Petrum mittit lacohus cantra Symoncm. 

Hinc lacobus fratrem Petrum iubet accelerare, 
Elevet ut casus et sanet vulnera fratrum, 
Mortiferam pestem conculcet et ipse potenter, 
Petrus non segnis perfecit lussa iubends, 
Cesaream venit quam statim fama replevìt. 
Flamine quod (retus resecet qui iurgia Petrus 
Venerit infesti Simonis perversa docentis. 

VIIL Quando Zachetis suscepto Petro 
presentavU ci Nketam et Aquilani. 

lustus ut audivit Zacheus concitus ivit. 
Grates et dignas referens buie sponte ministrat 
Quod sibi legatus fìierìt properare paratus. 
Cui mox presentans Aquilam firatremque Nicetam 
Ordine dictavit, ut gratia summa vocavit. 
Hunc trahit ad Petrum cui nomen et indicat eius. 
Suscipit himc ietus, grates agit et sibi Petrus 
Impendit gratum Bamabe quod famulatum. 
Protinus inducit preceptor dogma saluds 
Verba prophetarum virtutes ac animarum. 
Hac definita, quod sit docet altera vita. 
Hic Deus est verus qui condidit omnia Ihesu^ 
Qui cum patre manet, qui supra sidera claret. 
Clemens consentit credendo dieta loquentis. 
EflFectus ietus fit Petri dogmate fretus. 
Ast magus infelix ad Petri iurgia venit, 
Ad tantam pugnam mandans accedere turbam. 
Ut videant victum per alunmi verba magistrum, 
Sed prò teste volens bellator habere sodalem, 
Petrus Clementem conflictum iussit adesse. 
Exponit Petrus, latro quod demope plenus 
Anxius exquirìt, camis post funera vivit 
Spirìtus. hoc multi non possunt credere stulti. 
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Tunc magus insanus veniam petit atque precatur, 
Attrahat ad Christum quo Petrus apostolus ipsum. 
Talia dicebat quoniam lapidare volebat 
Insanam mentem Symonem chorus almus habentem. 

Vini. Ubi Symon paratur Romam adire. 

Tunc licet invitus Romam properare paratur, 
Ut Petnim turpem varias clamando per urbes 
Asserat, et Ihesum, qui doctor manserat eius. 
Qui fuit ante suus multum perterritus unus 
Illum dimisit, post Petrum promptus adivit; 
Qui, baptlzatis celesti fonte prophanis, 
Ad Tripolim multis comitantibus ivit alumnis, 
Corpore Clementem faciens et mente nitentem. 

X. Ubi Petrus Nicetam et Aquilani misit Laudodam, 
Clemente secum retento. 

Post hoc Laudociam mittens cum fratre Nicetam, 
lussit Clementem secum pater almus adesse. 
Tunc perquisitus Clemens, ceu fidus amicus, 
Primum testatur geminorum nomina fratrimi. 
Hos matris comites una cum matre perisse, 
Querere quos ivit genitor, sed et ipse perivit. 
Ingemit ista pati patris et prò nomine nati 
Flaminis ac almi Petri devotio sancti 
Hos optat, regnum possent ut habere superaum. 

XI. Ubi Petrus Aradum ventens multos infimtos sanami. 

Post invitatus Aradum properare rogatur. 
Mox venit; hic vitreas teretes videt ipse columnas. 
Cemens immensas pater almus adesse catervas. 
Predicai etemi gratissima dogmata verbi. 
Demone vexatos plures, languore gravatos 
Incolumes reddit, que sunt et nozia pellit. 
5* 
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XIL Ubi Petrus Mathidiam sanavìt. 

Tandem mendicam quamdam sed corde pudicam 
Intuitus, querìt : air mendicare mereris ? 
Quod tibi defectum sit die mihi, femina, memhrum. 
Chrisd virtutem cognosces, ipse salutem 
Cum dbi languenti concesserit atque dolenti. 
Dentibus effossas morsis plagisque retortas 
Illa manus monstrat, miseretur se rogat, optat 
Languida ceu querìt: sanatur famine Petri. 

XIIL Uhi Petrus interrogai Mathidiam que vel unde esseL 

Die, precor, unde venis ? fiiit hec scitado Petri. 
Die genus et patriam, nomen, natosque, marìtum. 
Mathidiam nomen mihi concessere parentes 
Virque vocabatur meus olim Fausdnianus. 
Primus natorum Faustus fuit, alter eorum 
Faustinus, Clemens patris fuit uldmus heres. 
Me miseram piango, quia septa dolorìbus anger. 
Exilium, mortes prò me paduntur ut hostes. 
Ex Àugustorum consanguinitate priorum 
Est genus, urbs cuncd caput est michi patria mundL 

XIIII. Ubi Clemens et mater cognoscunt se. 

Ledda plenus loqultur quod femina Petrus 
De propriis nads, de se, de nomine patris 
Precipit opdmum gaudens accipere natum. 
Hi se cognoscunt. Petrus descendere portum 
Fesdnat, multi quem tunc comitantur alumni. 

XV. Ubi Petrus sanavit sodalem Mathidie. 

Filius et mater pergunt vidisse sodalem. 
Hanc prelanguentem leao duxere iacentem. 
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Condnuus languor artus ignitus et ardor 
Illius extorsit, quam duxit ad ultima mords 
Petrus intrans vidit, pulso languore remisit. 
Argenti dragmas cui Gemens mille remandat. 

XVL Ubi Petrus navigava Andromadum 
cum MatUdia et Clemente. 

Mathidlam secum disponens pergere Petrus 
Nuper et inventus fuerat qui filius eius 
Intrantes navim ceperunt velificari. 
Qui cum venissent, a fratrìbus atque fuissent 
Suscepti, dudum qui speaabant aditurum 
Andromadimi Petrum, qui quos se ducere secum 
Dixerat, ut Christi verbum vulgaret» in istis 
Credentum ne status persisteret immaculatus 
Querit, et invenit Petrus: post hec requievit. 

XVIL Ubi Niceta et Aquila cognoscunt nuUrem. 

Et dum premissis quid contigit ordine dixit 
Petrus, ut invenit matrem statimque recepit 
Indicio Clemens, astabat femina presens 
Que geminos partus mersos mestissima Faustum 
Nec non Faustinum ponti referebat in imum. 
Hinc desolatum dabat a se Faustinianum 
Rome nutrìtum, doctum dulcemque maritum. 
Petrus et affirmat matris verissima dieta. 
Se notìs isti meruerunt noscere signis, 
Nam licet extreme memoratur talia Clemens 
Tunc velut amentes fratres hec percipientes 
Non dictum vere, sed credunt falsa videre. 
Somnìa de matris vel cum de nomine patris 
Talia dicuntur plures et plura loquuntur. 
Hinc resipiscentes, non ampiius hec patientes 
Insiliunt fratres cupientes cernere matrem. 
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Eius ad amplexus gaudentes brachia tendunu 
Omnibus immensas lacrìmas hec gaudia prestant, 
Quod natos mater> fratres et noscere frater 
Per domnum Petrum signumque patris meruenint. 
Hos quos dicebam geminos cum fratre Nicetam, 
Faustinum sane mulier Faustumque vocabat 
Mathidiam matrem Petrus monet atque sodalem 
Crimine purgentur, bapdsmi fonte laventur 
nie non segnes ut sdrpent pectore sentes, 
Et bapdzantur et ab omni sorde lavantur. 

XVin. Ubi Petrus quandam puellam sanavit a demone. 

His quidam trìsds visis cum coniuge signis 
Ante pedes stratus Petrì iacet atque precatur 
Demone quassatam dignetur visere natam. 
Serpens andquus, draco pestifer, hostis iniquus 
Postquam virtutem Petri prestare salutem 
Obsesse scivit, illam fugiendo reliquit. 

XVIIII. Ubi quidam senex ohviavit Petra. 

Post marìs ad portum salso perfiindere corpus, 
Dimissis multiSy cum temis ivit alumnis. 
Inde locum querunt aptum vehementer amenum. 
Vox ibi nulla sonat, lacrimante attentius orant. 
Quidam grandevus pauper plenusque diebus 
Pervigil astabat et ad hoc sua corda parabat 
Discere quid querant, qui sint, vel quando recedant 
Factus ut insignis senior fuit obvius illis 
Fatur eis bkndum, nichil infert ipse nefandum, 
Tunc obscura nimis que sunt ignota requirit. 
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XX. Ubi senex questionem opposuit Petro et tribus fratribus. 

Per genesim omnes consistere creditur orbis. 
Nulla Dei dignum prestai provisìo signum, 
Hec neque conservat que sunt, neque vivere prestat, 
Nam, si cuncta Dei regeret provisio veri, 
Nec reprobus dives, nec iustus pauper abiret, 
Non foret hic sanus, non hic languore gravatus, 
Non dominus parvus, neque servus magnificatus» 
Non foret infelix hic, non foret illeque felix. . 
Omnibus infestus gaudet, tristatur honestus, 
Hic quod debetur iusto sine lege meretur 
Perfidus, iniustus de crimine restat inultus. 
Sic conmiiscerì, sic cuncta vìdentur habérì. 
Propter id eterna provisio nulla gubemat. 
Cuncta regit genesis et constellatio celi. 

XXL Ubi tres fratres conflictum habent conìra senem. 

Oppositis istis Petrus sua tela remittit. 
Inde trium fratrum residet pater ipse precatu. 
Faustinus, Clemens surgunt Faustusque fideles 
Cum sene conflictum sollerte parantur in istum. 

XXII. Responsio trium fratrum cantra senem. 

Incipiunt fratres sermones dicere tales : 
O venerande senex, si sqsq mundus haberet 
Sicut sermonum depromunt verba tuorum, 
Vere credendum foret omnibus atque tenendum 
Quod non res mundi regeret provisio summi 
Etemique Dei. sed si melius speculeris, 
Non velut exequeris mundi res ess^ videbis. 
Non iniustus erit dives, satiare valebit 
Quem nunquam cuncti latissima gloria mundi, . 
Non iustus pauper qui solo tegmine gaudet 
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Et victu, nunquam terrenis indiget ultra. 
Dìvìtias falsas spemit, super ethera gazas 
Accumulat veras celesti munere plenas. 
Vera fides hominum, spes et dilecdo pura 
Mundi contemptus, prudentia, sermoque rectus 
Divide pauper sunt quas adquirere gaudet. 
Noti fortunatus, non didtur esse beatus 
Qui vitiis servus fore tot spectatur ineptus. 
Hic fortunatus, hic didtur esse beatus 
Pompas cunctorum conculcat qui vidorum. 
Cum pateat demum quid nostra locudo verum 
Predicet, en victus quo credas convenit ipsum. 
lam genesis cedat, iam constellado vera 
Non fore credatur, que coram falsa profatur. 
Crede quod ipsa Dei provisio cuncta tueri 
Prevaleat, servet totum, totumque gubemet. 
Hec dum tractarent fratres ac evacuarent. 
lurgia falsa senis, turba testante fideli. 

XXin. Ubi mentio fit de iribus frairibus et de patre et matre. 

Mendo de natìs et coniuge Fausdniani 
Fit. miseranda senis vox ut precordia Petri 
Ad pietatis opem trazit^ prorumpere vocem 
Hanc Petrus cepit, sed gaudens ilico flevit: 
Vir bone, natorum per cognita signa tuorum 
Atque tue pandam dbi coniugis omnia facta. 
Mathidiam castam vasto de gurgite tracum 
Tresque tuos natos presentes inspice caros. 
Corruit ante pedes, Petrì pia famina credens. 
Terra prostratus vix spirat Fausdnianus. 
Viribus assurgit tandem pater ipse resumpds, 
Gaudet, letatur superius et gratificatur. 
Omnis amicorum concurrit turba suorum 
Congaudens patri simul et cum coniuge natis. 
Et Petrum laudant propter miracula tanta. 
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XXIIIL Ubi senex venti Anthìochiam et facies Symonis 
mutata est in co. 

As^erit inde senex aliquos se velie videre 
Esse sibi fidos quos ipse sciebat amicos. 
Tunc quod poscit ei largìtur iussio Petti, 
Asty ceu querebat ìngressus in Antiochenam 
Urbeniy quesitos cum pace saluut amicos. 
At magus infestus credentibus urbe repertus, 
Indtat errorem, Petram superatque fiirorem. 
Plebs simul et cetus proponit perdere Petrum. 
Insidias S3naioni Comelius ilico ponit, 
Petro purgatus fiierat qui sorde reatus. 
Ducere velie magum se dicit ab urbe ligatum. 
Se magus ut sensit ludeam velie reverti 
Indicat hospitibus nimio terrore coactus. 
Illius arte magi mutatur Faustiniani 
In Simonis vultum facies, existat ut ultus 
lUius in penis; prò quo constrictus habenis 
Quid ferat ignarus, erat exilio religandus. 
Venit ludeam sceleratus ab Antiochena. 

XXV. Quando solus Petrus cognovit faciem Symonis. 

Petrum mutatus repetìvit Faustinianus. 
Hunc non cognati poterant nec noscere nati. 
Cemitur esse magi vultus, vox Faustiniani. 
Providus ipse dolum Symonis cognoscere solus 
Promeruit Petrus, actus qui noverat eius. 
Mater cum natis plorant obnoxia patrìs. 
Flet, dolet attrìtus nimio merore maritus. 

XXVI. Ubi senex veniens Antiochiam proprium vultum recepii. 

Urbem precedant Petrus iubet Antiochenam 
Cum sodis fratres simul et cum coniuge mater. 
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Solum Clementem secum precepit adesse. 
Àdmonet ut plebem doceant, seseque fidelem 
Monstrent, qui Christum constanter predicet ipsum 
Esse Dei natum, non factum nonque creatum. 
Qui cum fecissent quicquid preceperat ipse, 
Condo convenit, Symonem que perdere querìt. 
Adventum Petrì spectantes Antioceni, 
Cantibus ac ymnis referunt et laudibus illi 
Grates, vera fides per quem vulgatur ubique. 
Et Symonis vultus omni cum sorde repulsus 
A senis aspeau fugit, suus estque reversus. 

XXVII. Quando Petrus veniens Antiochiam multos curami egroìos. 

Portas ingressus populum benedicere Petrus, 
Curavit gaudens Domino quoque reddere laudcs, 
Qui Symonis pestes propellit ab urbe potenter 
Et sibi subiectam magnam facit esse catervam. 
Protinus oblatos homines sibi non bene sanos, 
Cum gemitu plorans onmes sanavìt et orans, 
Inde lavat turbas omnes baptismatis unda, 
Atque fidem Christi spargebat in omnibus iliis. 

XXVIIL Ubi Faustinianus bapH^atur et commendaiur filiis suis. 

Cum natis stratus et coniuge Faustinianus 
Obsecrat ut purget, petit ut se crimine mundet, 
Abstineat plebem quo se monet ipse fidelem 
Ut senis invente fidai devotio perstet. 
Post baptizatum genitorem Faustinianum 
Contulit instruais natis et mente venustìs 
Lucrari Christus per eos mereatur ut ipsum. 

XXVIIII. Ubi primum Petrus sedit AnthiochU in cathedra. 

Theophilus primus sapiens vehementer opimus. 
Qui precellebat concives Andochenos, 
Ecclesiam pulchris studuit fabricare columnis 
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Pluribus omatam stnicturis et decoratam 
Marmoreis saxis. nitet hec plus omnibus astris. 
Intra quas edes decoratur splendida sedes, 
In qua primatum retinet patriarcha vocatus. 
Hic celebrat naissam, puro quoque corde minìstrat 
Hic Petrus Christo domino proprioque magistro, 
Explicit liber tertius. 

InCIPIUNT fcAPITULA LIBRI DE PASSIONE SANCTI PeTRI QUARTI. 

Quos triumphos ab imperatoribus quosve a piscatoribus Rama 
optineat 

IL Quando Petrus recedit ab Antiochia. 
III. Quando Petrus venit in Romam. 
UH. Quando mittìt Apollinarem in Ravennani, 

V. Ubi resuscitavit Eucharium. 

VI. Ubi resuscitai Georgium presbiterum. 

VII. Quando mittit Marcum in Alexandriam» 

Vili. Quando Cesar et Senatus contra Petrum seditionem parant. 
VIIIL Quando Paulus venit Romam et coniunctus est cum Petro. 

X. Ubi ludei accusant Petrum et Paulum, et Symon magus contra 

eos exiit. 

XI. Quando Symon magus fecit se decollari. 

XII. Quando Petrus et Paulus stant ante regem, 

XIII. Quando Symon magus contra apostolos misit canespro angelis. 
XIIII. Ubi Petrus resuscitavit mortuum. 

XV. Ubi Symon dum volaret mortuus est» 

XVI. Ubi Cesar prò morte Symonis imperai Petrum eì Paulum cecidi. 

XVII. Ubi Christus apparuit Petro. 

XVIII. Ubi ordinat Clementem successorem sibi. 
XVIIII. Ubi Petrus capius ducitur ad prefectum, 
XX. Quando Petrus laudabat crucem. 

XXL Ubi Petrus revelatus est Marcello. 

XXII. Ubi, necato Paulo, lac ex iugulo eius erupit^ 

XXIIL Laudes apo;stolorum Petri et Pauli. 

ExpUciunt capitala. 
6 
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Incipit liber q^artus de passione apostolorom Petri et Paull 

I. 

Orbis honor Roma, splendens decorata corona 
Victorum regum, discredo maxima legum, 
His simili et multis aliis redimita triumphis, 
O victrix salve, cuius super ethera palme 
Pulchre scribuntur, et quam colit undique mundus, 
Que vox, quis sapiens vel que facundia verbi 
Quisve tuas laudes poterit replicare poeta? 
Grecus et Hebreus, si Barbarus atque Latinus 
Hec pertemptarent, tantus labor hos maceraret. 
Gratia que terra poterit vel inesse potestas, 
Quam tua precellens dominatio non sit adepta? 
Tu retines sceptrum super omnia sceptra timendum, 
Tu nosti gentes armis redomare farentes. 
Que sis, quam prestans, Cicero dictamine narrat 
Cui similis nuUus describitur atque secundus. 
Et Livius Titus, Lucanus in ense peritus 
Egregiusque Maro, magnusque poemate Naso, 
Et vir mirificus Varo, quem fovet iste Casinus, 
Et plures de te scripserunt plura poete. 
Ex te qui cunctum meruerunt subdere mundum. 
Et processerunt ex te omnes qui iura defendunt. 
Tu titulum dextra gestas et dona sinistra, 
His concedis opes, his et largiris honores. 
Hec quia magna facis, mundi regina vocarìs; 
Parva sed hec extant que dat terrena potestas. 
Si piscatorum perpendas dona tuorum. 
Dudum mittebas qui rapta tributa ferebant, 
Munera nunc gentes veniunt tibi sponte ferentes. 
Ingeniis, armis hostes persepe fugati; 
Sed solis verbis nunc obstas ipsa superbis. 
Nempe per augustos retines ex hoste triumphos, 
Per diaatores doctrinam, per Scipiones 
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Devincis gentes insana mente rebelles. 
Per piscatorem talem sortiris honorem: 
Degens in tetris super ethera brachia tendis 
Ac cuivìs pandis et celi limina ciaudis, 
Solvis peccatum, potes et religare reatmn. 
Que Petro Ihesus, tibi fert hec numina Petrus. 
Obcineas clavem, valeas qua pellere cladem. 
Hanc per virtutem possis prestare salutem. 
Hec modo sufficiant tibi que mea musa ministrata 
P^fspiciant Petri versus quo scribere 

IL Quomodo Petrus alium prò se subrogavit 
in sede Alexandrina. 

Abdicai erroris culpas ac arma furoris^ 
Postquam per Petrum grex et chorus Antiocenus 
Credit et in Christum celi de culmine mìssum. 
Subrogat in sedem quendam pater ipse fidelem 
Qui sciat hanc plebem divinum dogma docere, 
Ordinat et clerum, docet oportunamque legum 
His et commendai felice cruore redemptam 
Ecclesiam Christi, mox oscula dans benedixit 
Urbem vel plebem quam noverat esse fidelem. 
Tunc navem petiit, et Romam pergere tendit. 

IIL Uhi Petrus intravit Romam et cepit predicare. 

Dum mare transisset et Romam Petrus adisset, 
Auaorem vite protestabatur ubique . 
Christum, ludei quem nisi perdere sevi 
Hoc ad peccatum simul attraxere Pilatum. 
Baptismum vite plures petiere Quirites, 
Idola quassabant, omni se sorde lavabant. 
Inde pater tractat servent ut corpora casta. 
Consensu parili dissolvunt iura mariti. 
Et pariter vitam statuunt servare pudicam. 
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mi. Ubi Petrus mittit Apollinanm Ravennam 
ordinatum episcopum. 

Cemens ìnsignes quos secum vexerat ìpse 
Mittit, ut eterni spargant pia semina verbi, 
Horrea quo granis repleantur centuplicatis. 
Moribus ipse gravem cum cemeret ApoUinarem, 
Huic dat prìmatum, concedens pondficatum. 
lussit Ravenne pater hunc succurrere tetre. 
Qui parens patri devotus iussa patraviL 

V. Ubi Eucharium cansecravit episcopum 
et ususcitavit min. 

Post hunc pontificem benedixit in te fidelem 
Eucharium comitantur 

Mentibus complent hi iussa iubentis 

Commentat vatis patres natos quoque patri 
Atque tribus sociis orans Petrus benedidt. 
Tunc iter arripiunt, Treverim pertendere quenmt, 
Agmina multorum degebant qua popuiorum. 
Non metuunt fortes belli incurrere mortes 

Ibant fidentes Christo 

Inde per tis perco 

Saxosas orans migravere per alpes. 

Clamant, affirmant, facientes plurima signa. 
Et passim Christum tesuntur ab ethere missum. 
Est sine labe pie genitus qui ventre Marie, 
Irrìdent gentes tres sanaos hec referentes, 
Gignere quod natiim non credunt virginia alvum. 
Hinc moritur presul, socios dolor occupai eiusw 
Exequiis sanctis credentum more peracds» 
Ad Petrum patrem redeuntes ilico fratres, 
Dicunt defiinctum, terre sub mole sepultum 
Pontificem dignum, iustum sanctumque, benignum. 
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Hos pius ut vidit et fratris funera scivit, 
Tradidit bis virgam sua qua vestigia firmatj 
Et super exaninum iubet hanc imponere corpus. 
Sic patre cum nato nec non utriusque vocato 
Flamine, quo surgant exorent membra sepulta. 
His dictis, currunt fratres panduntque sepulcmm, 
Et corpus statim trahitur venerabile patris. 
Conveniunt gentes confusa mente furentes« 
Hos prospectabant, quos insani reputabant. 
Tunc super extendunt Valerius atque Matemus 
Exanimes artus virgam quam contulit almus. 
Psalmos decantante tendunt ad sidera palmas 

Ex quo • . « 

Si 

Quam mor los 

Transferat borrendo redit ordine commemorato 
Ad vitam gemtnos quadraginta per anno^ 
Post presul vixit, plenusque diebus obivit. 
Gentìles credunt, nati cum patre recedunt, 
Obtinet ecce bonos hos Gallia dura patronos. 

VI. Quando sanctus Petrus ordinavit Frontonium episcopum 
et resuscitavit cum. 



Discip inserat . • « • « • • « 

Dirìgit purgent mentisque furorem. 

Frontonius presul sociusque Georgius eius 
Presbiter insignis complent precepta magistri. 
Postquam procedunt ac menia celsa recedunt 
Est Comes extinctus nuper cum presule missus. 
Tunc redit ad Petrum referens hec nuntia presul : 
Ecce sacerdotis mortem denuntio vobis. 
Contulit buie virgam pater addens talia dieta: 
Hanc super exanimum veniens impone cadaver, 
Precipe quo surgat» £iciat sibi tradita iussa. 
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Frontonius venit, pastorìs iussa pcregit. 
Statìm surrexit qui mortis fonerà gessic. 
Iure necis senis constringitur iste diebus, 
Sed baculus Pecri letalia vincula &egit. 

VII. Marcus ordinatus cpiscopus luit AUxandriam. 

Flamen ut igni tum replet ardua corda Quirìtum, 
Ad verbum Petri fit plurima turba fidelis, 
Et Romanorum cassantur iura deorum. 
Discipuli sancti poscunt suf&agia Marci 
Doctus et insignis quo scribat dieta magistri, 
At doctor sanctus perfecit vota precantum, 

Post hec prìmatum iam digno 

AI contra 

Complacuit Marco cunctis eao 

Cui dans virtutem populis prestare salutem, 
Quamvis nolentem permisit abire potentem. 

Vili. Ubi populus Romanus conqueriiur contra Petrum 
propter divortium. 

Intonat ecce fragor et personat undique clamor. 
Omnis Romanus commotus in urbe senatus 

Comprobat esse reum mortis 

eia 

Coni verum divortia 

Urbs poterìt nullos insignis habere triumphos, 
Ultra si patri cessant succedere nati. 
Mox indignatus magis bis Agrìppa precatur 
Romanum vuigus dictis insistere multum. 
Hic graviter flebat quia tunc uxore carebat. 

Infremit Augustus, hec proclamat ultu 

Hic decertant perdere Petrum 

VIIIL Ubi Petrus et Paulus coniunguntur ad colloquium. 

est gends Paulus liquor atque nitentis 

Lampadis. hec onmem fulgens illuminat orbem. 
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Audito falsi testes de nomine Pauli, 

Ad mare concumint magno Gomitante tumultu. 

Signifer arma palam nimc arripe, fonia damant. 

Cum sis ludeus blasphemum perente 

Et for fende 

Istis digrediens . . . mox isds rogat venire digressis. 
Dum se contingunt, lacrimarum flumina fundunt. 
Hic Simonis sontis docet, hic incommoda ponti. 
Sed mox divisi, post autem manere visi. 
Concita per tnrbam resecabant iurgia multa. 
Nobis, ludei, data lex est monte Sinai, 
Dicebant gentes squaloris sorde carentes. 
Et legem scimus, nobis datur et Paradisus. 
His Hebreorum verbis pars magna virorum 
Credunt, et iustum Petrum Paulumque sequuntur. 

X. Accusatio Petri et Pauli et laudatio Symoms apud regem. 

Inde sacerdotum conventus seu populorum 

Conturbant regem caros regisque fideles. 

Est magus hic Petrus, Paulus magus est comes eius: 

Solvere vestrorum certant pia sacra deorum. 

Esse tuum fidum Simonem, bone Cesar, amicum 

Noscas, cui Paulus socius Petrusque minantur. 

Insidiantur ei quoniam sunt demone pieni. 

Te non esse magum Simonem, sed credere natum 

Qui celis celsit residet decet omnipotentis. 

Hec dum tractantur, divortia magna parantur. 

Uxor Neronis, dimittens fedus amoris, 

Àbdìcat errorum causas cultusque Deorum, 

Et sequitur Christum, Petrus quem predicat ipsum. 

Hanc matronarum comitatur turba bonarum. 

Tunc rex turbatus, iratus et ipse senatus, 

Dant studium magnum cum Petro perdere Paulum. 

Extulit inde draco caput, improba telaque latro, 

Scilicet ille magus Samarites iam memoratus, 
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Quo fiindat virus ut fecerat ante Chelidrus, 
Et super iaducat his sanctls vulnera plura. 
Stant coram rege stultus magus atque fideles, 
Incipiunt bellum, geminata parte duellum. 
Hos magus impugnat, cui fratres ambo repugnant 
Se magus esse deum iactabat demone plenum. 
Huhc affirmabant quos prospera nulla levabant. 
Cesar et insanus populus cunctusque senatus 
Hunc Simonem plenum divino numìne credunt, 
Effigiem cuius ponds super ardua ponunt. 
Nam magicis signis coram ministraverat illis 

I res quicquid feccr it 

Vultum ta se 

Effigie rom; dicit ho ... ^ 

XI. Quando magus Symon simulavit se decollari. 

lusserat hic atris se tectis decapitare 
Post triduum vivus idem monstratur iniquus 
Qui caput abscidit, iurat speculatur iniquùs 
Quod caput hoc pecudis sit prodidit ipse . . ben . . 
Hoc regem sign .... fecerat signum. 

XII. Quando Symone ante regem* 

um rcgis turba fidelis 

Cum Petro Paulus a rege magusque vocantur. 
Arbitrio regis huius discredo legis 
Constata laudandus fuerit vel quis reprobandus. 
Huic obicit Petrus quia sola potentia Ihesu 
Plenus agnoscit que sit meditano cordis. 
Natus et ipse Dei cui vult prestare fideli 
Huic magus obstabat cuius sunt dogmata prava. 
Tunc ad Neronem dixit: hos pelle latrones. 
Ne Deus iratus te comprimat atque senatum, 
Hec tibi promittunt suaque mendacia fingunt. 



CARMI MEDIOEVALI INEDITI 



Si foret hic ipse Chrlstus quem predicat iste, 
Nunquam iactaret se talia posse patrare. 

XIII. Ubi Symon venire fecit canes demanes. 

En ego de celo habebo 

Angelicum cetum studeat qui perdere Petrum 

Clam rogat Augustam panis detur sibi 

Petrus quo sortes venturos nutriat hostes 
Imperat angelicam magus accelerare catervam. 
Accesserunt canes qui mox cepere latrare 

Proici ras, stant 

Cessant gradium 

Augustus 

. . . magus . . . pessimus sceleratus. 

XIIII. Ubi Petrus resuscitavit tnortuum, quod Symon non pottiit. 

Perfidus ilie draco pollutus crimine latro 
Tandem devictus lorisque propriis revinctus 

Pugnat et hin mit, Petrum parat .... laqueari 

Et quit ia 

I tumultu 

Ad Simonem 

R 

Irridet multum eorum contio stultum 

Miraturque canis quid vellet tunc operari. 

Sed magus insultat et murmurat atque susurrat. 

Imperat ut surgat defunctus inde 

Non rediit mortua 

Extollunt hec signa videntes 

Et Simoni plura properant imponere tura. 
AUoquitur cetum sanctus cum Cesare Petrus. 

Est hic solito nunc more loquatur. 

Fecerat ut pridem manducet et ambulet idem. 
Vertitur ad corpus, sic est pater optimus orsus 
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Non ego te Petrus sed Christus vivere lesus 

Precaat tus res inimici 

A surg loquiturque resedit 

Accipit inde dbum quo possint credere vìvum 
nium plebs Cesar magus improbus omnis .... 



XV. Ubi Syman dum volaret morkuis est. 

Tunc indignatus promittit ad astra volatum. 
Obsecrat ut turrem sutuat sibi Cesar in urbe. 
Me vocat almus, ait, affectus ad ardua patris. 

Angelids ducar manibus sqpra 

Construitur turris : statuìt scandere 

eia cives scele 

Aug 

Cum Petro Paulus orant precantur 

Im^ònat finem Deus his quoque cladibus. idem 
Angelicis sumpds pennis deducìtur ulnis 
Demonibus. Petrus in Christi nomine Ihesu 
Crinunis.auaorem iubet hunc inferre furorem 
Dìmittant illuni &ctis et corde maUgnum 

Tum inter membra 

De tandem , . . . . 

XVI. Ubi Cesar prò morte Symonis 
imperai Petrum et Paulum ouìdu 

Intuitus vero Simonis rex fonerà Nero, 
Ilìco Romanum iubet accelerare senatum 
Quamque sibi plebem cognoverat tssQ fidelem. 
Vultu turbatus.est coram talia fatus: 
Me mittit inculcans nimium meditatio multa» 
Perturbat divi Simonis me casus amici. 
Nobis in forum superimminet ira deorum. 
Ni virtus anibos disperdat nostra nefandos. 
Perdimus uxores, solito privamur honore. 
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Et pia templorum cessat cultura sacrorum, 
His date vindictam prò tanto crimihe ^dij^am, 

Precipio Paulus ciim Petro quo'càpiantui^:^^*** 

• i ' ■ P* > '»♦«• 

XVII. Ubi Pjfisfus appartfU Petra et dixit: verno crucifi^. 

Discìpulis Petri fit cognita iussio regis 
Tristantur, plangunt seseque'doloribus angunt, 
Notificantque bono fuerarlt que iussà patrono. ' 
Petrus letatur, mortemque' subire paratur! " 
Deposcunt urbi patrem quo ../..•. alumni 
Et sibi commissos non deseat ipsé ministros. 
Tunc licet invitus pater his parere paratus 

E a dans ire cepit . . . . • . . • iongius ire 

Ob Christus digna 

Quem non ignorans Christuna fore Petrus' àdórat 
Dicens: unde venis hic vel quid, fex pie,' queris ? 
Et celeri cursu detector pergere rursum 
Romam qui . . it mundi caput et cnicifig^. 
Percipit hec Petrus de se predicere ìliesùin. 

XVIII. Ubi ordinai Clemmtem successorem sibi* 

Tunc miles fortis tem nens 

Indicai ipse diens liec gesta 'fideli* 

Hos pater a luctu monet et cessare tuinultu 
Centeno densa fructu quo flòrida seità ' 
Illum post mortem defuncte camis adoment. 
Inde suum carum divina lege prol)àtum ' 
lustum, clementem, super omnes ét'patientem, 
In propria sede Petrus iùbet ipse sederei ' '' 
Ecclesiam Chrisd monet in sermonibus istis, 
Auribus intentis intendunt verba moriènflsV 

Hunc Clementem mea dojgniata cuhcu scientem 

Etemis doms dito, quem prefero vobis. 
Namque potestatem Clementi conferò* talem 
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Qualem salvator michi contulit atque creator, 
Crimina laxandi cui ìus tradoque ligandi, 
Huic vos parentes illum vice patris habete, 
Eius preceptum, rogo, vobis non sit ìneptum. 

Est sale conditus Christi verus amicus. 

Post hec Clementem monet ipse gementem: 

O michi care nimis lacrimari desine fili. 
Et michi concessum graunter suscipe sceptrum, 
Cum quo Romanum trado tibi pontificatum. 
En tibi commendai felice cruore redemptam 
Ecdesiam, Christus prò qua fuit cruce fixus, 

XVIIII. Ubi capiiur Petrus et dudtur ad prefectum. 

Hec dum tractaret, curam populique levaret, 

lussus iste regis Neronis Agrippe 

Bis Petrum relig 

Concurrunt, rapiunt prefecto quem statuerunt. 

ludex hec verba profert spettante caterva: 

Nesdo quis horis properas inducere nobis 

Ignotam sectam noviter sine lege repertam. 

Ecce maritalis iam lex apparet inanis. 

Certas tu solus .... quum solvere nodum. 

Defident homines cesset ius muliebre. 

Evacuas legem quam descripsere prophete. 
Hebreis Christum preponis et hunc cruce fixum, 
Nil fore nostrorum testaris sacra deorum. 
Tunc fades Petri ceu sol spectatur haberi. 
Omnes terrentur, cunctique timore replentur. 
Stans Petrus fortis contemnens aspera mortis 
Increpat, irridet prefectum, talia dicens: 
Mcns mea iam spectat tua quo sententia tendat. 
Coniugis affectus talem tibi contulit estum. 
Tu furis et sevis, et me modo perdere queris. 
Hec, te quod sprevit Chrìstoque fideUs adhesit. 
Est michi crux facta, speculum virtutìs et arma. 
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His expugnabo iaculis et te superabo. 
Tunc indìgnatus preses cunctusque senatus 
Predpit aptarì crucis et vexilla levarì 
In quibus affixus Petrus moriendo magistrum 
Seaetur, prìdem ceu doaor dixerat idem. 
Adveniens illuc ubi stat venerabile lignum. 
Ut crucis ad terram caput impia turba reflectat, 
Obsecrat, ut dominus ne servus sit cruce fixus. 

XX. Ubi Petrus in cruce pkbem admonebai. 

Hostia preclara crucis ac conscendit ad aram 

Intuitus piebem quam ipse fidelem 

Commotam, flentem, Petri prò morte dolentem 
Admonety hortatur his verbis atque precatur: 
Pelle modo fletus, grex sis meus obsecro letus, 
Ecce quod optavi, volui» quod semper amavi. 
Ecce dies sanctus, quo spiritus abdicat artus, 
Fructibus atque bonis proprii mihi piena laborìs. 

Redditur eii mer net in qua gloria perì . . • 

Si non sperarem quem predico, cur macerarem 
Prescius hec membra, fratres, post vermibus escam? 
Est aliud regnum quod creditur esse supemum 
Post camis mortem cupio quo sumere sortem. 
Ergo> mei fratres, hoc in certamine patrem 
Linquite bellari, ne spe videatur inani 
Hostibus hoc bellum prò Christi nomine gestum. 
Ad vocem Petti resipiscit turba fidelis. 

XXI. Quando Petrus laudabat cruccm. 

Hinc crucis ad laudem vocem prorumpere gaudet 
Quam populo coram patienter laudat, adorat. 
Eteme signum vite venerabile lignum 
Cuncta decus palme gestans per secula salve, 
Solis crux sanaa precellis lumen et astra. 
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Virus serpentis arbor tu florida tergis 
Et reseras regnum credentibus ipsa supemum, 
Unica spes orbis, dire destructio mortisi 
Hec tibi concessit in te caro quando pepeadit, 
Quam Deus intacta traxit de virgine facta. 
In te suspendor in qua fuit ante redemptoV. 
Ad se me Christus per te trahat ipse minispum. 
Laudibus bis dictis pulchris resonantìl)us ^nmìs 
Ante crucem turba * 

Mittite Petro prebetur haberi 

Spes alta petit, sed mortua membri recepit 
Scindi Marcellus quam iussit florida telliìs. 
His definitis pia gaudia dantur amicis, 
Corruit adveirsa prò Petri morte caterva. 

XXIL Uhi Petrus appoitf^U Marccflo in fonms^ 

Denique merenti Marcello hoc 

Candido fiilgen 

Agmina tur et astra polorum 

Vivere me noscas, celorum claudere portas, 
Nunc alt, inìustis et easdem pandere lustis/ 
Fratribus ista meis o testis pande fidelis 
Semper namque probus vobis persisto patronus. 

XXIII. Uhi, negato Faulp, lof e^ fMOdo ms ef^. 

Pauli fine dies extat celeberrimus idem, 
Optat sanctorum quem passio sacra duorum. 
Urbis enim captus' trahitur per menia JPaulus. 
Presidis ante thronum statuunt hunp sistere solum. 
Sanctus erat custos comes buie, et spiritus ultor. 
Veram cumque fidem Paulus defenderet idem, 
Diceret illorum plenam fore demoniorum. 
Rex indignatus, index, cunctusque senatus 
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Exclamant illum sevum mortisque ministrum 
Quorum precepto Paulus truncatus ineptum 

Ad celum misit sic doctor obivit. 

Cum caput excussum foret et de corpore vulsum, 
Fertur inauditum factum mirabile visu* 
Sanguinis et lactis rivus de corpore Pauli 
Fluzit. sic meruit trìbuit qui pocula lactis. 

XXIIII. Laudes apostolorum Pari et Pauli. 

Florigere bine dant fructum semper olive, 
Prestant splendorem nitidum fondendo liquorem. 
Ex quo succense folgent pre sole lucerne 
Ecclesìis isti dant folgida lumina Christi 
Isti sunt bine cxun Paulo Petrus olive. 



BENZO D'ALESSANDRIA 

E I CRONISTI MILANESI DEL SECOLO XIV 



Come nella vita storica del Comune di Milano vi hanno due 
distinti periodi, cosi pure la istoriografia latina, che ce ne serba 
le gloriose memorie, comprende due serie ben distinte di antiche 
scritture. I due momenti storici sono: la formazione del Co- 
mune e la lotta delle città lombarde contro V impero, la trasfor- 
mazione del Comune in Signoria e lo stabilirsi della fortuna 
viscontea. La istoriografia del secolo xiv riceve un potente 
impulso da questa profonda trasformazione politica di Milano e 
della Lombardia, e sembra quasi che nell'incerto ordinamento 
della materia ch'essa comprende, nelle infinite varietà formali in- 
trinseche ed estrinseche che la distinguono, essa porti con sé i 
caratteri propri di quell'età di transizione, di cui è in qualche 
modo il riflesso letterario e linguistico. Tale indeterminatezza 
si fa per noi più grave per la profonda ignoranza in cui fino ad 
■oggi siamo intorno a non poche fonti usate dai cronisti mila- 
nesi del secolo xiv. I monumenti storici del primo periodo, 
Landolfo il Vecchio ed Arnolfo, Sir Raul, o gli annali più antichi, 
non rispondono ad alcun intendimento letterario e scientifico, sono 
opere di elaborazione spontanea, talora efficacissime nella loro 
schietta semplicità. Io non conosco nulla di più commovente di 
qualche passo del Liber tristitiae et doloris, nel cui rozzo latino si 
manifesta talora, in tutta la sua terribilità, lo sdegno feroce fi' 
tutto un popolo contro la selvaggia oppressione tedesca ^^\ 

(i) Il Libdlus tristitiae et 'doloris forma la prima parte degli Awmks M^^ 
MoUntnses, i più antichi, che il Muratori pubblicò sotto il nome di Sir Ravl 

7 
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Ma appunto perchè queste scritture rispecchiano le condizioni 
storiche dell'età in cui furono dettate, né hanno alcuno obiettivo 
d'arte o di scienza, si ricollegano solo per sottilissimi vincoli ai 
monumenti della bassa latinità e del primo medioevo. I cro- 
nisti, air incontro, del secolo xiv, pur interessandosi alle vicende 
politiche della patria che si svolgono innanzi ai loro occhi, per 
riallacciare le tradizioni antiche milanesi con la nuova storia, sì 
sono affannati ad ammassare notizie dovunque capitava loro tro- 
varne, sacrificando molto spesso la esatta cognizione dei tempi 
loro ad una certa smania di erudizione, che certamente ha dan- 
neggiato l'economia delle loro opere e ne ha sminuito il valore. 
Ma poiché in questo desiderio di ricollegare i tempi antichi coi 
nuovi e di illustrarli sotto molteplici aspetti, in questo faticoso 
ritorno delle menti e degli animi alle remote antichità della patria, 
poste in diretto rapporto con le più antiche e gloriose dell'aurea 
Roma, è pure una prova eloquente di quel risveglio di studi a 
cui la scolastica ha dato un forte impulso, vale davvero la pena 
di studiare un po' più attentamente di quello che finora non si 
sia fatto la istoriografia milanese del secolo xiv, risolvendo le 
varie questioni intorno all'autenticità dei testi, cercando notizie 
più precise intorno ai loro autori, determinando il metodo da essi 
tenuto nella compilazione di quelli scritti, investigando le fonti 
da essi molte volte citate per stabilire con sicurezza i rapporti cro- 
nologici che legano tra di loro le varie scritture. 

È appunto di questi rapporti che in special modo vogliamo 
occuparci per aprirci la via a una indagine che per la storia della 
coltura lombarda del secolo xiv ci pare del massimo interesse: 
la ricerca cioè delle fonti di Galvano Fiamma. Investigare in- 
fatti quali sieno le fonti degli Annales Mediolanenses (0, o del 
Flos florum (*), tarde compilazioni della fine del secolo xiv e 

in Rer. lu Scr. VI, 1173-1176, e che TJaffè ristampò nel voi. XVIII dei 
Mon. Germ, hist. del Pertz. 

(i) Cf. Rer, It. Scr, XVI. 

(2) È contenuto nel ms. in-4 cartaceo, del sec. xv, segnato A G, IX, 35, 
della Braidense. Che non ne sia suto compilatore Ambrogio Bosso lo di- 
mostrò luminosamente P. Rajna in Arch, stor, lomh. anno XIV, fase, i^, 1887: 
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del secolo xv, può infatti sembrare opera vana, quando queste 
stesse compilazioni, per le citazioni che contengono, appaiono for- 
mate coi testi degli scrittori più noti del secolo precedente, ed 
esuberantemente arricchite di citazioni di seconda mano tolte a 
quelli scrittori medesimi. E passi Rincora ptr il Flos florum, che, 
non ostante il nobile titolo, è un mosaico assai disordinato di 
tradizioni favolose e di storia, ma in cui è pur sempre evidente 
l'opera del compilatore. Ma che dire degli Annales Mediolanenses ? 
Varrà davvero la pena di rintracciarne i manoscritti, e sul più 
antico e pregevole di Novara preparare per la stampa tutta la 
prima parte di questo zibaldone, che il Muratori omise nella sua 
edizione?^') Parrà ch'io dica cose nuove, ma sono più vecchie 
di un secolo. Gli Annales MediolanenseSy se si dovesse attendere 
o alla ristampa della grande collezione Muratoriana, o meglio, 
come oggi si è iniziata, a una nuova collezione di fonti sto- 
riche, bisognerebbe senz'altro sopprimerli. Gli Annales infatti 
contengono tutta intieramente la Galvagnana del Fiamma, che è 
tra le più antiche e autorevoli sue cronache (*). E mentre questa, 
come scrittura a sé, e attribuita a lui, può considerarsi come ine- 
dita, la Chronica extravagans che da questa dipende, come chia- 
ramente dice il suo prologo, comparve a stampa or sono pochi anni, 
e con illustrazioni da vero insufficienti ('). Né sarebbe sistema 



I canti intorno a Orlando e Ulivitri e il teatro di Milano, in Appendice. Il 
manoscritto è illustrato dal. Ghirom néWa Bibliografia lombarda, Milano, 1879, 

P. 375- 

(i) Chronica Mediolani appellata el Vaìison neirarchivio Capitolare di No- 
vara. Il Muratori non ne pubblicò che la parte moderna dall'anno 1230- 1402. 

(2) Parliamo degli Annales Mediolanenses, quali furono pubblicati dal Mu- 
ratori. Non pare che il Muratori abbia conosciuto la Galvagnana del Fiamma. 
Questa cronaca, di cui diamo in appresso la descrizione, è testualmente in- 
serita negli Annales Mediolanenses. Dal principio sino alla p. 710 del voi. XVI 
degli Scriptores, cioè sino alle parole: « tamquam hereticus comburatur », 
noi abbiamo il testo della Galvagnana con la omissione dei capitoli favolosi, 
cioè dalla p. 93 1 sino alla fine. V. nota seguente. 

(3) La Galvagnana contiensi in un ms. in-fol. in pergamena, a due co- 
lonne, del sec. xiv (1396), della biblioteca Braidense, segnato A E, X, io: 
« Incipit chronica de antiquitatibus civitatìs Mediolanensis, quam edidit frater 
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migliore per conservare la unità intrinseca degH Annales, e per 
serbarne la ultima parte, che è pure compilazione dì materia 
riperìbìle facilmente in altri e più autorevoli cronisri lombare 
come TAzario, Giovanni de Mussi, ecc., rispettare Topera di un 
anonimo rafFazzonatore, che nella nuova cornice nasconde una 
scrittura di un notissimo cronista milanese, forse la migliore 
che gli appartenga dopo il Manipulus ftorum. Per non tentare 
adunque né ricerche su testi che potrebbero chiarirsi inutili, ne 
approntare edizioni nuove, intomo a cui ogni fatica potrebbe 
apparire mal spesa, è sopra tutto necessario determinare qualche 
cosa di più preciso intomo ai cronisti milanesi del secolo xiv^ 
in quanto anch'essi oflrirono abbondantissima materia alla elabo- 
razione storica dell'età successiva. 

£ un fatto veramente singolare che a quanti si sono occu- 
pati delle cronache di Galvano Fiamma W, della Histaria di Gio- 
vanni da Cermenate e delle cronache lombarde che hanno più 
diretto rapporto con queste scritture, cioè il Chronicon Piacenti- 
fium del Mussi, VAstense di Giovanni Ventura, -il Modaetiense £ 
'Bonincontro Morigia ('>, sia sfuggito un passo di quest'ultimo scrit- 
tore che getta non poca luce -sui rapporti cronologici dei mo- 
«numenri storici milanesi e lombardi del primo trecento. Bonin* 
rontro Morigia, nel secondo libro del suo Chronicon Moddetiense, 
sì scusa di dettare la cronaca di Monza: « licet intellexerim quod 

a Gahraneus de la Fiamma ordinis fratnim praedicatonim, sacrae theologiae 
« lector. Et nomen chronicae et libri est chronica Galvagniana ». Chi 
pubblicò per estratti con il Chronicon maius^ o meglio Chronica maior, la Extra- 
vagans dall'Ambrosiana non ne fece notare l'intimo rapporto con questa ancor 
bedita. Nel prologo infatti della Extravagam è detto: «Incipit chronica 
«extravagans subalternata chronicae Galvagninae, quam edi- 
« dh etc. ». Cf. in MisceU. di storia Haliana/Tonito, 1869, p. 445. Una copia 
Tddla Oalvagnana del sec. xvn conservasi nell'archivio di S. Carpoforo. 

fi) A schiarimento delle cose dette, e che esporremo in seguito, notiamo 
dhe il Manipuìus fiorum del Fiamma fu pubblicato dal Muratori nel voL XI 
degli Scriptores, e il Chronicon maius Chronica maior con la Extravagam solo 
per -estratti videro la luce nella Misall cit dal noto ms. Ambrosiano A, 275, 
hif. e per cura dell'ab. A. Ceruti 

^2) Rer. h. Scr. XVI, XV, XH. 
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« duo primi ex nostrìs temporibus, scilicet Benzius maximus phi^ 
« losophus et frater Gualvaneus de Flama ordinis praedicatorum 
« Mediolani doctor egregius, cronicarum canonum multiplicem 
« ediderunt ystoriam, regnis similiter ac temporibus ordinatam. 
« Post hos alii atque alii, inter quos praecipue discretus, intelligens 
« et eniditus vir Johannes de Cennenate civitatis Mediolani no- 
te tarius, qui valde bene, veraciter, curioso legentibus styllo ea quae 
« gesta sunt in Italia ab adventu Henrici imperatoris usque ad pri- 
« matum Galeazi Viceconlitis regnantis in Mediolano explevit » (*>. 
Ora non solo da questo passo, come in altra occasione ho dimo- 
strato ('>, noi ricaviamo sicuramente quale ampiezza abbia origina- 
riamente avuta la cronaca di Giovanni da Cermenate,che ci è rimasta 
mutila in sulla fine, ma veniamo anche a conoscere che la isto- 
•riografia lombarda del secolo xiv s' inizia con gli scritti di un 
tal Benzo che godè fama di profondo filosofo allieta sua. Nes- 
sun dubbio che qui non si tratti di quel Benzo d'Alessandria, di 
cui si trova qualche notizia nel Mazzucchelli e nel Tiraboschi (^\ 
N6 Tuno né Fàltro conobbero le opere di questo scrittore, ma 
oramai gli si attribuisce fondatamente una vasta enciclopedia sto- 
rico-filosofica che giace inedita nella biblioteca Ambrosiana; la 
cui prima parte, che è Tunica che ci rimanga, comprende ben 
diciotto libri, ed è costituita nientemeno che da 13 19 capitoli. 
•Che veramente la aonaca contenuta nel manoscritto Ambro- 
siano <^) sia di quel Benzo che il Morigia ricorda e che Galvano 
Fiamma dice Alessandrino e dopo di lui citano i compilatori del 
Fhs florum e degli AnnaUs Mediolanmses, lo provano molti ar- 
gomenti (s). Anzitutto le citazioni che del Benzo ci ha lasciato 

(i) Cf. MuR. Rer, IL Sor. XII, nel proemio del libro II. 

(2) Nella Prefazione «Ha cronaca del Cermenate, nuova edizione da me 
colata 'per la collezione dei For^ per la sioria d'Italia, 

(3) Cf. Gli scritturi d'Italia^ 1725, 1, par. I, e 447, e Storia dtUa Utteratura 
italiana, Milano, Bettoni, 1833, p. 381 e sgg. 

(4) È il ma. B, 24, *inf. di cui discorreremo in appresso. 

(5') BoM. MoRiGiAfi Chron, Mùdoit. in MuR. loc. cit«; Galv. Flammab 
Manipuìus fiorum in MuR. XI; nell'elenco delle fonti citate dal Fiamma, 
cap. I della cronaca; in Chronicon maius, ed. eh. p. 507. 
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il Fiamma nella Chronica maior^ nella Galvagnana, nella Cìjrotdca 
extravagans, rispondono perfettamente alla materia contenuta in 
queirencidopedia (0. Sebbene il compilatore del catalogo Am- 
brosiano, citando il manoscritto, lo attribuisca dubitativamente ad 
un Benzo, ed a lui pure si riferisca parte dell'opera che si trova 
in altro codicetto Ambrosiano (*), non è di piccolo valore il fatto 
che l'opera stessa, nel foglio di guardia del manoscritto che la 
contiene, è attribuita ad un Benvenuto, che assurdamente il biblio- 
tecario Giuseppe Maria Sassi converti in Benvenuto da Imola. 
« Il Benvenuto, dice ottimamente il prof. Rajna, deve essere 
« uscito fuori da un Bentius, che si credette abbreviato, e scor- 
« retto, mentre non lo era » (J>. Certo neppure a me è riuscito 
di ritrovare il nome del Benzo in alcuna parte dell'opera; ma 
molti altri argomenti secondari tolgono ogni sospetto d'errore. 
Il MazzuccheUi, come dicevamo, fu uno dei primi a parlare di 
lui, e scrisse che « il Benzo d'Alessandria, cancelliere di Can 
« Grande I della Scala e de' nipoti, scrisse un gran volume di 
« storia universale, della quale al presente, per quanto d sia noto, 
« non ci resta che la memoria lasciataci da Guglielmo Pastrengo ». 
Il Tiraboschi riporta tradotto l'elogio che l'amico del Petrarca 
dettò sul Benzo: « Bencio lombardo di nazione, alessandrino di 
« patria, cancelliere di Can Grande I, e poi de' nepoti, uomo di 
« grande letteratura, raccogliendo le opere di tutti gli storici, e 
« cominciando dalla creazione del mondo, descrisse la storia di 
« tutti i popoli e delle nazioni tutte, opera immensa e volumi- 
« uosa ch'ei divise in tre parti, dal che di lui si può dire ciò che 
« scrisse Catullo, cioè, che aveva ardito raccogliere in tre carte, 



(i) La maggior parte delle tradizioni favolose riferite dal Fiamma nel 
Manipulus florum, nella Cbronicd maior, nella Politia novella (ms. Ambros. A, 
27J, inf. p. I V.) sono tolte dal Benzo Alessandrino, ms. cit lib. XIV, 
e. 144 e sgg. 

(2) Il ms. Ambrosiano O, 83, sup. miscellaneo, caruceo in-8, del sec. xv, 
contiene Topuscolo del Benzo su Milano, cioè la più lunga rubrìca della 
sua enciclopedia. 

(3) Cf. articolo cit. in Arch, stor. lomh, p. 18, in nota. 
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« cioè in tre volumi, dotti al certo e laboriosi, tutte le età » (*>. 
« Ma di questa grande opera, aggiungeva il Tiraboschi, io non 
« trovo chi ci indichi non solo qualche edizione, ma pure un 
« codice manoscritto » . Se non che in seguito il ms. Ambrosiano 
fu identificato per la cronaca del Benzo dal dott. Gaetano Rugati, 
il quale per primo raccolse non poche esatte notizie intorno al 
suo autore (*>. Ch'egli sia d'Alessandria apparisce, oltre che dalla 

(i) Avendo ritrovato nella Marciana il rarissimo libercolo del Pastrengo, 
diamo il testo esatto delle notizie che si riferiscono al Benzo: « Bencius 
« Longobardus gente, patria Aléxandrinus, Caiusgrandis (sic) primi, inde 
a nepotum cancellarius, magnae literaturae vir, omnium historiographorum 
« scripta complectens, et a mundi constructione exordium sumens, cunctarum 
« gentìum nationum, regum, populorumque omnium simul gesta contexit, 
« opus grande, volumen immensum, quod ia tres dimensus est partes, ut de 
« ilio dici possit, quod scribit Veronensis poeta dicens : Ausus quidem unus 
« Italorum omne aevum tribus esplicare chartis, idest voluminibus lupiter 
« doctis et laboriosis ». Cf. Guillielmi Pastre[n]gii Lihellus de originibus 
rerum, in quo agiiur de scripiuris virorum illusirium, de fundaioribus urbium eie. 
M. Biondo, Venezia, 1547, p. 16. 

(2) Cf. Memorie storico -critiche intorno le reliquie ed il culto di s, Celso mar- 
tire, Milano, 1782, p. 132 e sgg., e Giornale dei letterati d'Italia, Modena, 
presso la Società tipografica. Il Bugati fu il primo a identificare con la 
fonte citata dal Fiamma nelle sue cronache l'enciclopedia storica contenuta 
nel ms. Ambrosiano ed erroneamente attribuita a Benvenuto de' Rambaldi o 
da Imola. Il padre D'Adda cisterciense, dopo aver letto la memoria del Bu- 
gati sul Benzp, lo avverti che nel monastero di S. Ambrogio si trovava 
un codice del Fiamma che conteneva i primi quattro libri della Cronaca 
maggiore in una redazione piìi ampia di quella del codice Ambrosiano. Il 
Bugati allora vi ritrovò intieri brani della enciclopedia del Benzo testual- 
mente inseritivi. Il Fiamma, lib. III, cap. 151 del ms citato, cosi scrive: 
et Bencius in cronicis ubi agit de provincia Lombardia sic dicit: Mediolanum 
« enim florentissimum totam Lombardi am floridam reddidit. Comum vel 
« Comana civitas velut murus piane Lombardiae sive Lyguriae eiusque cla- 
« vigera, situ montium et itinerum angustiis inexpugnabilem qssg demonstrat. 
« Papia, in qua regum sedes esse consuevit, provintiae possedit delitias. 
« Placentia sua placibilitate ipsam illustravit. Brixia generosis viris et for- 
« mosis illam rediit (idest reddidit) inclitam. Cremona sua mirabili potcntia 
« et viris sapientia illustrìbus ostendit magnificam et famosam ; et subdit 
« Bencius: et si quod pretiosum de istis civitatibus sum locutus, nuUus mi- 
« retur, quoniam Papia suas delitias mutavit in penuriam, Placentia suam 
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testimonianza del Fiamma, da alcuni luoghi rilevati dal Rajna 
nella aonaca stessa (0. Ma non cosi è noto ch'egli fii sacerdote, 
anzi frate minore, e che nell'anno 1283 trovavasi in Terra Santa* 
Egli stesso infatti ricorda di aver celebrato la messa nel villaggio 
di Nazareth ('\ Gli studi di diritto, ai quali pare si dedicasse in 
gioventù, gli aprirono la via ad alti onori. Ad ognuno è noto 
come il notariato fosse nel secolo xiv una delle condizioni mi- 
gliori per acquistare un'alta posizione nella vita pubblica Ci). Che 
il Benzo fosse notaio lo affermano Bonincontro Morigia e Gal- 
vano Fiamma, ed è molto verosìmile <^\ Dalla cronaca stessa 
ricaviamo inoltre ch'egli per lunghi anni attese in Como tran- 
quillamente alla compilazione del Chrordcon «et ad maiora alia s^^l 

<f placibilitatem in discipIiDam, Brìùa generositatem in perfìdiam, Cremona 
a famam in famem, sive paupertatem, suis intestinis seditionìbus comulasse 
a dìgnoscuntur. Et sub Mediolanensium iugo premuntur » etc. Ora lo 
pseudo-Benvenuto o Bencio verso la fine del cap. ioa del lib. XII, sotto la 
rubrica De provincia Longobardiae, contiene l'intiero luogo del Fiamma. 
Valga questo per molti altri esempi che furono già addotti dal Sugati, e dd 
nuovi e non pochi che potrebbero addursi. 

(i) « Altra conferma, se si riflette alla patria indicataci per Benzo dal 
« Fiamma, che cioè il ms. Ambrosiano B, 24, inf. è la fonte citata dal 
« Fiamma, l'abbiamo da un passo in cui si allegano a testimonio " publica 
« documenta in archivis ecclesie Alezandrinorum recondita ", ancorché *' non 
« servata ", fol. 151. E nativo della " provincia Longobardiae ", cui pure 
<r Alessandria spettava, l'autore si dichiara espressamente in altro luogo 
«,(lib. XII, cap. 102, fol. 1x3 v) ». Così il Rajna, loc. cìt. 

(2) Ms. cit. e. 151 v. Che fosse in Palestina nel 1283 lo afferma egli 
stesso: « De anno 1283 eram in monte Gelboe » etc. (lib. V, cap. 28, e la no- 
tizia è da lui stesso confermata nel cap. 2^ lib. XIII, sotto la rubrìca: De 
monte Tabor. 

(3) Cf. Bethmank-Holweg, Dtr CiviUpro^^ess in MitteUdUr, Bonn, 1874, 
par. ni, 159 e sgg., e H. Bresslau, Hanàhuch der Urkundenlebre fur Dtuts- 
chiana una ItalUn, Leipzig, 1889, p. 469 e sgg. 

(4) n titolo di str gli è dato infatti dallo storico di Monza nel passo ci- 
tato; per la testimonianza del Fiamma vedi più innanzi. 

(5) Nel lib. XIV, cap. 138, e. 148 r, il Benzo lasciò scritto: De Como 
civitate: « Et vere libenter urbis illius insisterem laudibus, cUm in ea 
ce gratum et quietum sim domicilium nactus, ad compilandum presens opus, 
« et maiora alia, ezacto iam fere septennio ». Il passo fu rilevato anche 
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10) 



D* altra parte sappiamo che il Benzo visse a latere del vescovo 
Lambertengo di Como come suo cancelliere ("). Da ciò si ricava 
che gran parte della vita, e pare anche la migliore, trascorse in 
Como. Secondo TUghelli, infatti, il vescovo Lambertengo tenne 
il governo della diocesi tra il 1295 e il 1325 (*). Quando pre- 
cisamente da Como passasse a Verona, come cancelliere di Can 
Grande della Scala, non riesce agevole il precisarlo, perchè nei 
vari libri del Chronicon non mi è riuscito trovare un accenno al 
grado assunto dal Benzo presso quel signore, e nemmeno un ri- 
cordo dell'aver egli abitato Verona. Però considerando che nel 
lib. XIV, dove egli parla delle tradizioni favolose e della storia 
delle principali città italiane e straniere, a proposito di Como ci 
fa sapere ch'egli abita quella città oramai da sette anni, si può 



.dal Rajna. Che cosa poi sieno queste « maiora alia » non saprei dirlo; il 
Pastrengo non conobbe di lui che renciclopedia storica; però non è fuori 
del probabile che gli appartengano altre opere filosofiche. Ciò giustifiche- 
rebbe meglio l'appellativo di filosofo dato al Benzo da Bonincontro Morigia. 

(i) La notizia ci sarebbe offerta dal Fiamma stesso nella più ampia re- 
dazione della Chronica maior dataci da un codice che il prof. Bugati co* 
nobbe, e di cui oggi non sappiamo la sorte. Il Fiamma dunque, nel lib. IV, 
cap. 30, sotto la rubrica De civitate Cumana, così si esprime: aDicit 
«r Bencius in chronicis quod archiepiscopus Anselmus de Pusterla ipsam ci- 
« vitatem funditus evertit anno Domini jicxxvii. ; postea fuit reaedifìcata, 
« habens figuram cancri, quia burgus, sive suburbium portae, quae dicitur 
«'porta Turris, est cauda istius cancri. Murus civitatis est corpus ipsius 
« cancri. In ista fiunt lebetes de lapide, qui portantur per totam Italiam. 
« In hac Bencius Alexandrìnus, notarìus episcopi Leonis de Lambertenghis, 
a ordinis Minorum, magnam scripsit chronicam a mundi principio usque ad 
« tempora Henrici VII, de cuius librit multa posui in hac mea chronica ». 
Non si può dubiure di una falsificazione, perchè effettivamente il Benzo nel 
lib. XIV, cap 128, discorre diftusamente della guerra di Como dell'anno 11 27, 
della sua rovina, della sua riedifìcazione e della configurazione nuova che 
ebbe e che la faceva somigliare ad un gambero, ecc. Seguono quindi le 
parole sopra citate: «Et vere libenter » etc. Se dunque prestiamo fede ad 
un passo del Fiamma, in un testo che non è a nostra cognizione, il Benzo 
fu notaio, frate minore e cancelliere del vescovo Lambertengo. V. GiomàU 
dd UtUraUy op. cit« p. 238. 

(2) Cf. Ughelli, Italia sacra* 

r 
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con qualche sicurezza affermare che il lib. XIV, che è per noi il 
più degno di studio, sia stato per gran parte compilato dai Benzo 
in quella città. Or bene, gli accenni cronologici che a propo- 
sito di avvenimenti storici riferentisi ad altre città mi è dato ri- 
levare dalle rubriche di quel libro, non vanno oltre Tanno 13 16, 
Di fatti il Benzo lamenta che da due anni Genova sopporti i 
danni di un crudelissimo assedio; evidentemente quando egli 
scrìveva non era ancora compiuta la oppugnazione di Marco e 
di Lodrisio Visconti contro la parte guelfa della Repubblica (*> 
Ma come va che poco appresso, nella rubrica che riguarda Pa- 
dova, si lamenta la rovina della città e la perdita della libertà 
sua per la conquista di Can Grande compiutasi nel 1528? C*^ 
Si può ragionevolmente sospettare, esaminando il manoscritto, 
che quanto è detto intorno alla infelice sorte della Repubblica 
padovana non sia suto dettato dal Benzo. Di fatti il passo in 
discorso non trovasi già nel corpo della cronaca, ma aggiunto 
con un richiamo in calce alla pagina dal trascrittore del codice. 
Sotto la rubrica Pad uà noi non ritroviamo alcuna notizia che si 
riferisca alle tradizioni favolose e alle vicende storiche di quella 
città. Forse il trascrittore supplì di sua fantasia con quella nota, 
ed accennò ad avvenimenti di cui era fresco il ricordo nel mo- 
mento in cui egli ricopiava quella pane della cronaca. Ma se 
resta provato che non prima del 13 16 il Benzo lasciò la residenza 
di Como, può sembrare strano che nell'opera sua manchi ogni 
accenno all'ultimo periodo della sua vita e al grado di cancel- 



(i) Nel lib. XIV, sotto la rubrica Geaua, e. I56t:«... sed factum est 
« dolorosis et dolosis cìvium seditionibus ut urbs ipsa fermili in se convertens 
« et sibi ipsi hostis effecta a civili anga[ria]tur hostc pariter et forensi, s e- 
«cundo iam labente anno ex quo obsessa miserabiliter labitur se ipsam, 
« ruinis deformans et rapinis evacuans, caedibus consumens ». 

(2) «... hodie autem civitas ista (Patavium), licet olim potentissima et 
« famosissima tam opibus et divitiis ac liberalium artium studiis quam in- 
« numeris populis fruitale ante urbcs luliae, tamen peste seditionis stra- 
« geque illata a Cane contradae Veronensis et Vicentinae dominatore sub- 
« sequentibus, gemit felicitatem consideratìonem presentium ». Sotto b 
rubrica Pad uà, in calce alle colonne della p. 168 L 
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liere tenuto alla corte degli Scaligeri. Infatti non mi è dato rin- 
tracciare alcuna notizia che lo interessi personalmente nella ru- 
brica che riguarda Verona, e di questa città non è fatta da lui 
memoria, se non a proposito di un codice di Ausonio ch'egli 
dice, come vedremo più innanzi, di avere avuto tra mano esa- 
minando i libri antichissimi e preziosi dell'archivio della chiesa 
Capitolare di Verona. Ma se noi teniamo conto: i® dell'attesta- 
zione di B. Morigia che considera il Renzo il più antico degli 
storici lombardi del primo trecento, e lo pone cronologicamente 
innanzi a Galvano Fiamma; 2° delle sue stesse attestazioni a pro- 
posito di Como, e della data approssimativa a cui può riferirsi 
la compilazione del lib. XIV, che è uno degli ultimi della prima 
parte della cronaca; 3** se finalmente teniamo conto che non è 
troppo verosimile che, dopo avere assunto l'ufficio di cancelliere 
presso Can Grande, abbia potuto attendere al proseguimento di 
un'opera enorme, com'è anche nel solo riguardo materiale la sua 
cronaca, potremo con qualche sicurezza affermare ch'egli dovè 
compierla a Como, e che solo in questa dttà egli ebbe il tempo 
e l'agio di svolgere tutta la sua attività letteraria. Potrebbe a 
qualcuno sembrare non abbastanza dilegualo il dubbio che il Benzo 
Alessandrino e il Benzo d'Alessandria cancelliere degli Scaligeri 
non fossero la stessa persona; ma- noi urtiamo contro l'autorità 
di Guglielmo Pastrengo, cioè di un dotto veronese, vissuto in 
intima famigliarità col Petrarca, ed autore per di più di un 
lessico storico-letterario, cioè di una biblioteca di scrittori sacri 
e profani, e per la quale egli deve essersi anche giovato della 
grande enciclopedia del Benzo (0. È egli supponibile che egli, 
giudice e notaio al pari del Benzo, ambasciatore di Mastino 
della Scala a papa Benedetto XII, abbia erroneamente attribuito 
al cancelliere di Can Grande e di Mastino, che forse conobbe 
in tardissima età di persona, un'opera che apparteneva ad un 
suo omonimo? È per me fuori di ogni dubbio che il Benzo 

(1) CI TiRABOSCHi, Storia della UH. it. ed. cit. II, 385 e sgg. L'opera 
del Pastrengo nell'ediiione del 1547, rarissima, porta l'inesatto titolo: De 
origimbus rerum; ma in molti co(Ìici s'intitola: De viris iUusirihus. 
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d'Alessandria, cancelliere di Can Grande e di Mastino e Alberto 
Scaligeri (">, è pur anche Tautore dell'opera conservataci dal ma- 
noscritto Ambrosiano, e forse di molte altre, che oggi non si 
ritrovano. 



IL 

Il Chronicon del Benzo d'Alessandria appartiene a quella serie 
di opere filosofico-storiche che vanno considerate come un ri- 
flesso della letteratura scientifica medioevale d'oltre Alpe. È un 
fatto incontrastato che nel periodo stesso in cui nelle nostre corti 
signorili ascoltavansi con diletto le liriche amorose della Pro- 
venza, e leggevansi le canzoni di gesta e i romanzi d'avventura, 
trovavano pur anche favore tra noi le dotte enciclopedie scienti- 
fiche degli stranieri. Il metodo prevalente nella letteratura sden* 
tifica del secolo xiii è la compilazione e Tagglomeramento tal- 
volta confuso e irrazionale <li assiomi scientifici, di dottrine, di 
cognizioni disparatissime. Raccogliere in un corpo solo tutto lo 
scibile, ecco la grande aspirazione dell'attività monastica; ideale 
di scienza che era il bwxxo di quella sistematica educazione sco- 
lastica nella cui forte disciplina, pur entro i ristretti confini im- 
posti dalle credenze, acuivansi gli stromenti dell'intelletto spe- 
culativo, ma isterilivasi lo spirito d'osservazione nel mondo dei 
fatti. Ma è appunto per questo spiccato carattere speculativo che 

(i) Cf. in Regesto dei commemoriali deìla repubblica veneta, edito dal Pre- 
DELLi, Venezia, 1876, I, 264, n. 433, transunto del doc. del 23 giugno 1325. 
n nome del Benzo mi è occorso più volte sfogBando 1 Commemoriàli per 
altre ricerche nclT Archivio di Stato di Venezia. In G. B. Vergi, Storia àdìa 
Marca Trevigiana e Veronese, Venezia, Storti, 1788, cf. in voL X, doc. Mczxxvin 
del 18 ottobre 1329: Decreto di Alberto e Mastino della Scala, 
con cui ordinano che veaghino restituiti al xnonistero di 
S. Zenone i beni occupati, aderendo al decreto di Alberto 
loro avo e ad altro di Cangrande loro zio. Il doc. finisce cosi: 
« 10 qnomm omnium testimontum, tt dei^itam firmitatem presentes Htteras 
« notus pateates scribi iussimus per B o n e i u m nostrum pubUcua scribaa, 
« et cancdllariam nostrum, nosiiique sigilli appensiose munm»» 
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tali opere non furono originali all' Italia, e sorsero più frequente- 
mente che altrove là dove T insegnamento scolastico avea trion- 
fato. Due sono principalmente le enciclopedìe francesi che hanno 
avuto maggiore diffusione tra noi sulla fine del secolo xiv e nella 
prima metà del seguente, e forse servirono anche di modello e 
offrirono abbondante materia a compilazioni più tarde e conge- 
neri : YItnage du monde di Gautier di Metz, che ha goduto altissima 
fama tra ì lavori didattici del secolo xiii, e la più nota enciclo* 
pedia di Vincenzo di Beauvais. Pare che di queste due immense 
compilazioni la prima fosse già compiuta nel 1245. Però e il 
titolo suo e buona parte della materia che vi si contiene sono 
tolti da un testo latino più antico, Y Imago mundi, di Onorato di 
Autun, falsamente attribuito a s. Anselmo d'Aosta e ad altri (*). 
Assai più nota e diffusa è la più tarda e vasta enciclopedia del 
Bellovacense, divisa in tre parti: lo Speculum naturale, il doctrinaU 
e Vhistoriale. L'autore, infaticabile monaco dell'ordine de' Predi* 
catori, visse, come tutti sanno, alla corte di Luigi IX il Santo. 
L'importanza di queste enciclopedie, e intendiamo parlare tanto 
delle più antiche ed originali, come delie più recenti che da quelle 
derivano, è per noi duplice. Esse non ci offrono soltanto un 
quadro completo della cultura medioevale nei secoli xiii e xiv, 
ma segnano anche i primi tentativi, nel campo storico e lette* 
rarioy di rintracciare le fila perdute della tradizione classica. 

In Vincenzo di Beauvais, per esempio, trovansi citati autori 
sacri e profani, che invano ricercheresti nelle opere più dotte ed 
erudite di Alberto Magno e di Giovanni di Salisbury <*). Il Fa» 
brido che per primo riconobbe F importanza di quelle numerose 
citaaoni, in quanto segnavano i primi conati di esumazione clas* 

(i) CLHist. UH, de la France, Paris, Firmin Didot, 1828, XXIII, 296-335, 
(nella dissertazione di V. Le Clerc). Per V indice del contenuto dei capi- 
toli cf. F. Dekis, Le monde mchauté, Paris, 1843, PP- 3x9-321. Sui rapporti 
tra Topera di Gauthier de Metz e Li lìvres i&u iresor di Bxuketto Latini 
vedi Thor Sundby, Della vita e delle cper4 di BruneUo Lalim, monografia 
tnuL da R. Renier, ecc^ Firenze, Le Monaier, 1884, f>« 82 e agg. 

(2) C£ Hist. ìiU. deìa Franca, op. ck. XVUI, 43| « agg. iiclk diaserttk 
sione di M. Dadnou. 
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sica, ne compilò l'esatto catalogo; ed è veramente strano che, in 
tanto battagliare di critica storico-filologica, nessuno abbia ancora 
pensato a ristamparlo (0. Ma le enciclopedie latine che ad imi- 
tazione delle più note straniere si diffusero in Italia nel primo 
Trecento vanno anche considerate sotto un altro aspetto; come 
opere cioè informatrici dell' intelletto italiano nel primo Trecento. 
Ogni movimento di cultura sacra e profana, più o meno diret- 
tamente, procede da questi farraginosi manuali di scienza del 
medio evo. Che nella cultura lombarda, anzi milanese del se- 
colo XIV, è avvenuto quello stesso fatto che fu già avvertito per la 
cultura toscana del Trecento, sebbene un fenomeno affiatto sin- 
golare a quella regione, il predominio cioè della lingua parlata, 
vi abbia prodotti risultati letterari di ben altro valore. Come in- 
fatti il Livre de li tresor di Brunetto Latini, che è pure una 
enciclopedia, a imitazione delle francesi in lingua d*oil e in la- 
tino, è stata una delle opere che più hanno esercitato una vigo- 
rosa efficacia sull'educazione intellettuale delle generazioni, a cui 
hanno appartenuto Giovanni Villani, Dino Compagni e lo stesso 
Dante; cosi pure in proporzioni diverse, per il carattere meno uni- 
versale della enciclopedia stessa, dal Chronicon del Benzo in Lom- 
bardia procede tutto un movimento nuovo di panicolare cultura, 
. essenzialmente storica, conforme al carattere di quel gran manuale. 
Né dobbiamo illuderci; il rispetto e l'ammirazione che per il 
Benzo Alessandrino dimostrano Galvano Fiamma, Bonìncontro 
Morigia, e, come abbiam visto, l'erudito amico di Francesco Pe- 
trarca, Guglielmo Pastrengo, è per nulla inferiore alla stima e 
all'affetto che l'Alighieri manifesta per chi gli aveva insegnato 
come l'uom s'eterna, o alla lode che a Brunetto Latini serbò 
Giovanni Villani nella sua cronaca ^*). Né potrà sembrare ingiu- 

(i) Il catalogo degli autori citati da V. di Beauvais è parzialmente ri- 
prodotto nel cìl voi. della HiU, liti, de la Franct, L'esatto e completo elenco 
vedilo in Io. Alb. Fabricu Bihlioth, Grtucae voi. XIV, Hamburgi, sumtu vìduae 
Felginerìae, MDCCXXIII» pp. 107-125. 

(2) Sui rapporti tra Brunetto Latini e Dante cf. G. KdRTmc, Die Anfangs 
dir Renaissance LitUratur, ctsìgt Theil, Leipzig, 1874, p. 377. « Brunetto ha 
« particolare importanza ancora pel rapporto in cui stette con Dante; giusta 
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srificata la molta fama goduta dal Benzo in Lombardia se si tiene 
conto che eflPettivamente dalla sua grande raccolta di nozioni geo- 
grafiche e storiche, di tradizioni sacre e profane, procede un in- 
dirizzo nuovo nella istoriografia. Noi vedremo che Galvano 
Fianmia è a torto accusato come autore di una serie di favole, 
che intorno alla storia più particolarmente di Milano il Benzo 
prima di lui andò raccogliendo da scrittori poco noti e dimenti- 
cati, pur non spogliandosi di quel critico discernimento, che troppo 
spesso fa difetto a Galvano. 

La istoriografia milanese è una lunga catena di cui è neces- 
sario ritrovare pazientemente gli anelli perduti. Tale disconti- 
nuità ha certamente nociuto al buon nome dell'attivo frate do- 
menicano, che per avere, come nessun altro prima di lui, raccolto 
in una serie numerosa di cronache tutte le antichità della patria, 
ebbe bisogno di ricorrere a svariatissime fonti. Avvicinandosi 
ad Qsscy con la guida del Benzo d'Alessandria, io credo che sarà 
possibile non solo intendere l'ordine e il collegamento delle cro- 
nache Galvagnane^ ma si chiarirà manifesto che di mano in mano 
che si affievoliva la voce degli scrittori della bassa latinità, intomo 
alle antichità di Milano si andava formando una serie dì favole 

« le affettuose parole che quest'ultimo gli ha dedicate nel canto XV dell'/ft- 
mferno; egli certo non è stato, come si credette prima, il suo maestro in 
« senso proprio, bensì il suo amico paterno e consigliatore, e di grande 
« influenza sul suo svolgimento intellettuale. Dal Tresor di Bru- 
« netto, Dante, come in generale i suoi contemporanei, ha attinta una parte 
« non piccola delle sue cognizioni ». Cosi A. Gaspary, Storia dilla leti, it, 
trad. dal ted. da N. Zingarelli, Torino, Loescher, p. 155. Di Brunetto scrisse 
G. Villani, Vili, io « che fu gran filosofo e sommo maestro di retto- 
rica », e più innanzi gli dà, come è noto, il merito di aver cominciato pel 
primo e sapientemente « a digrossare i Fiorentini, e fargli scorti in bene par- 
<c lare, e in sapere guidare e reggere la nostra repubblica, secondo la politica ». 
Pongasi a riscontro questo passo col citato luogo del Morigia. Anch'egli 
chiama «e magnus philosophus » il Benzo, e come la lode sua, cosi certamente 
quella del Villani a Brunetto pecca di esagerazione e di candida ingenuità. 
Cf. F. NovATi, Nuovi studi su Alb, Mussato in Giom. stor, della hit. it. VI, 189; 
bisogna infatti tener conto del valore pedagogico delle opere di questi ultimi 
ordinatori della letteratura e della scienza medioevale per apprezzarle ade- 
guatamente. 
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e di tradizioni fantastiche, il cui sviluppo va cercato in scrittori 
poco noti dei secoli xii e xiii, e i cui germi panni si possano ri- 
scontrare nei più antichi monumenti storici di Milano. 



III. 



La enciclopedia del Benzo (»> doveva essere divisa in tre parti; 
il manoscritto Ambrosiano non ce ne ha serbata che la prima 
soltanto» e quesu abbraccia la storia sacra fino alla rovina di Ge- 
rusalemme, la geografia, lunghissimo trattato che comprende più 
libri, e ricco di molte cognizioni storiche, finalmente la storia dì 
alcuni antichi regni e un compendio dei detti e dei fatti più memo- 
rabili dei filosofi greci. Ma di tutti i libri del Benzo certamente 
il più degno di studio è il XIV, nel quale egli rifa brevemente la 
storia delle principali città del mondo, dando la preferenza alle 
italiane, sulle quali raccogliendo da abbondantissime fonti lun- 
gamente discorre, mescolando le tradizioni favolose aUa storia 
fin' anche de* tempi suoi. Fu già avvertito dagli storici del Mon- 
ferrato (*) che quanto il Benzo aveva dettato sulla sua patria e 
su Alba oftiva un particolare interesse; ma nessuno ha posto 
in rilievo che lo scrittore lombardo si è più a lungo soflfermato 
intorno alle antichità milanesi che non intorno alle tradizioni leg- 
gendarie e alla storia di qualunque altra città. Si rileva in fatti 
dall'opuscolo su Milano, che daremo in luce, come egli facesse 
particolari indagini sulla storia più antica delia metropoli lom- 
barda, e ne cercasse pazientemente le perdute testimonianze nelle 
biblioteche monastiche milanesi ('\ Delle fonti che in questa 

(i) È contenuta parzialmente nel ms. Ambrosiano B, 249 in^ volume 
membranaceo in-fol. del secolo xiv, a doppia colonna, con iniziali miniate, 
d*una sol mano, guasto in più parti, e più specialmente nel lib. XIV. 

(2) U lib. XIV della enciclopedia di Benzo non è intieramente inedito ; 
cL Chrou. hisU Aquens. Monf, oc PedemonU in MoRlONDl Monum. AqiUHsia, II, 
209 e sgg. 

(5) L'opuscolo su Milano nel ms. già sopra descrìtto porta il n. CXXXVn 
tra i capitoli del lib. XIV, ed è contenuto tra la e. 144 Aa e la e. 147 Ab. 
Sarà pubblicato prossimamente in questo stesso Bullettino. 
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particolare rubrica del lib. XIV vediamo citate dal Benzo, e che 
furono largamente sfruttate dagli scrittori posteriori, talora con 
l'ampliare la materia ch'esse offrivano, talora con l'abbreviarla, come 
sarebbero il Fiamma, Giovanni da Cermenate e il compilatore 
anonimo del Flos florum, alcune sono notissime, alcune incerte, 
altre pressoché ignote. Gli arditi e laboriosi ordinatori della 
scienza e della letteratura medioevale per collegare le tradizioni 
storiche dell'antichità con la età nuova si trovarono dinanzi ad 
una prima difficoltà : conciliare cioè la cronologia greca e romana 
con la ebraica. Anche il Benzo ebbe questo intendimento, e 
per ciò più che a Livio, a Giustino, abbreviatore diTrogo Pompeo, 
e agli storici della Historia augusiOy massimo Eutropio, si tenne 
vicino nella cronologia al Chronicon e alla Storia ecclesiastica di 
Eusebio (0, tenendo nel debito conto i continuatori e gli illustra- 
tori di lui, s. Girolamo che nel Chronicon omnimodae historiae 
comprese e illustrò l'opera di Eusebio; Orosio e Isidoro di Siviglia» 
che la stessa materia manipolarono, valendosi anche della conti- 
nuazione e illustrazione di s. Girolamo (^\ Questi ed altri molti 
autori minori, che leggevansi in occidente in traduzioni latine. 



(i) La Ua^iToBoLifiì laTopla divisa, com' è noto, nella x9^'*^*(9^V^ ^ ^^i 
Xf ovtxòc xave^v, per la scelta della materia e la sua disposizione, per raccordo 
cronologico tra le attestazioni dell'antichità classica e dell'Antico Testamento, 
sia pel tramite di s. Girolamo, o per altre traduzioni più fedeli al testo 
greco, servi di modello a molte compilazioni del medio evo. Cf. Ist, deUa 
Utt, greca di Fr. Schoell, trad. Tipaldo, Venezia, 1829, V, par. II, 156 e 
sgg. e R. Nicolai, Griechische Literatur Geschichte, III, 125, Magdeburg, 1828. 

(2) Cf. G. S. Teuff^l, Storia ddla UH, rom. (traduz. Favaretti), Padova, 
Prosperinì, 1873, II, §§ 412, 433. È pure noto che Orosio si valse di Eu- 
sebio per l'ossatura dell'opera sua, dell'ampio lavoro di Livio, e ben presto 
dei compendi prima di Floro, e poi sempre più di frequente d'Eutropio per 
la storia romana, di Giustino per la straniera, d'Eutropio ed anche di Tacito 
e di Svetonio per l'età imperiale. Cf. Tu. v. Mòrner, De Orosii vita dusque 
historiarum libris VII adversus paganos, Berlino, 1844, pp. 49-165, Intorno 
alle fonti della cronaca, e della Historia Gothorum, Vandalorum et Suevorum 
dì Isidoro di Siviglia cf. H. Hertzberg, Die GeschichUn und die Cronaken 
von L V. Sevilia, Gòtting, 1874, pp. 42-75 , 79-83, ed anche Ebert, Geschi- 
chte dar cbristìicb^lateinischen Literatur, pp. 556 e sgg. 
8 
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e parlo delle opere di Eusebio e dei suoi continuatori, erano 
parte principalissima della cultura storica del medio evo. Ognuno 
sa poi quanto Brunetto Latini si giovasse di quell'immane zibal- 
done geografico-storìco che sono le Collectanea rerum memora' 
hilium di Giulio Solino (0, e come la cronaca del venerabile Beda 
fosse tra i libri più comuni della erudizione medioevale (*\ Non 
farà dunque meraviglia che anche il Benzo spesso si riporti con 
le sue citazioni all'autorità dell'uno e dell'altro scrittore. Ma 
poiché nell'opuscolo del Benzo troviamo delle citazioni che man- 
cano anche allo Speculum historiale di Vincenzo di Beauvais, è 
prezzo dell'opera indugiarsi specialmente su di esscy che in qualche 
•modo rappresentano le conquiste nuove della scienza storica nel 
medio evo. Il Benzo, là dove tratta la questione delle origini 
antichissime di Milano, afferma di essersi giovato degli scritti di 
Ausonio, di Egesippo, di Metodio martire, di Mileto. La prima 
notizia è veramente tra le più singolari che dir si possa. Gli 
epigrammi di Ausonio non erano da vero molto conosciuti nel 
medio evo. L'anonimo autore del De siiti urbis Mediolani, scrit- 
tura di cui parleremo in appresso, e che il Muratori credè con 
buon fondamento del x e forse del ix secolo, non conobbe l'epi- 
gramma di Ausonio su Milano, che fa parte della sua operetta 
Ordo nobilium urbium ('>. Galvano Fiamma, che pure nella Chro- 

(i) C. lULii Solini Collectanea rerum memoràbiliuM , recognovìt Th. 
Mommsen, Berolini, 1864. Cf. Sukdby, op. cit p. xoo e sgg. 

(2) Non tanto per la Hisloria ecclesiastica gentis Anglorum quanto per il 
Chronicon seu de vi buius saeculi aetaUbus, vedi Monumenta historica Britannica, 
Londra, Petri e Sharpe, 1848, pp. 83-289. Cf. Ebert, op. cit. pp. 59S-611, 
e Wattenbach, Deutschlands Geschichtsquellen in Mittelalter (5* ediz.), Berlino, 
Hertz, 1885, II, 122. 

(3) Il De situ urbis Mediolani fu pubblicato dal MuR. Rer. Il, Scr, I, par. Il, 
203-227. VOrdo nobilium urbium di Ausonio è modernamente ristampato 
in Mon. Germ, hist Antiquiss, AucU V, pars prior (Carlo Schenkl), Berolini, 
MDCCCLXXXII, p. 95 e sgg., e in Italia da Pietro Canal, mio venerato 
e compianto maestro : Le opere di Decimo Magno Ausonio volgarizzate, Venezia, 
Antonelli, 1853, pp. 285-298. Com'è noto, gli epigrammi di questa serie 
riguardano le città di Roma, Costantinopoli e Cartagine, Antiochia e Ales- 
sandria, Treveri, Milano (epigramma v), Capua, Aquileia, Arles, Merida, 
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nica extravagans e nella Galvagnana cita alcuni esametri in cui si 
descrive la città di Milano, o da Stefanardo da Vicomercato, o 
da altri antichi poeti, ed alcuni versi leonini ad illustrazione degli 
edifici romani, di autori ignoti, non accenna al noto epigramma, 
ch'egli avrebbe potuto facilmente ricopiare dal testo del Benzo (0. 
È vero che in un componimento poetico della metà del secolo ix, 
in una vita cioè di s. Gallo di un frate Ermenrico, come notò 
il Bonnel, si trovano tredici versi tolti di peso dalla Mosella di 
Ausonio (*), ma è fuor di dubbio che VOrdo nobilium urbium sui 
primi del Trecento non si conosceva. Lo stesso Benzo ebbe co- 
scienza della importanza della sua scoperta; infatti ci fa sapere 
eh* egli tolse l'epigramma da un manoscritto dell'archivio della 
Capitolare di Verona, dove, egli dice, si conservano antichi e 
preziosissimi libri (5). Se non che la esumazione del Benzo non 
profittò a nessuno. Quando in Milano si fece la prima edizione 
degli Epigrammi di Ausonio ^^\ questa comparve manchevole di 

Atene, Catania e Siracusa, Tolosa, Narbona, Bordeaux, patria del poeta. 
Dall'epigramma su Roma: 

Prima urbes inter, dÌTum domos, aurea Roma, 

probabilmente il compilatore della Graphia (v. più innanzi) era indotto ad 
aggiungere SilVurhs l'appellativo di aurea (^Graphia aurcae Urbis). 

(i) Il rytmus in lode di Milano, scritto circa Tanno 739, pubblicato dal 
MuR. in Rcr, It. Scr. II, par. II, rimase pure ignoto a Galvano Fiamma, che 
non lo cita mai. Gli esametri d'ignoto da lui riferiti a illustrazione della 
città antica ch'egli descrive nella Extravagans (cf. Mise. cit. pp. 479 e 498), 
non mi pare portino i segni di un'antichità troppo remota. Del resto la 
questione cronologica di quei documenti poetici meriterebbe particolare 
studio; Galvano Fiamma cita indifferentemente testimonianze poetiche tolte 
dal poema di Stefanardo da Vicomercato, De gesiis in civiiaie Mediolani sub 
Olhone Vicecomiie (Mur. Rer* It. Scr. IX, 61-96), con altre che forse risal- 
gono al X e forse al ne secolo. 

(2) ce Ermenrici coenobitae Angiensis Tentamm vitae s. Galli ador- 
nandae in prosa et metro in Mon. Germ, hist. par. II, ed. Pertz 1829; di questo 
testo H. BoNMEL parla nel Philologus di Gottinga, a. VIII, 1853, f. 440. 

(3) « Hunc etiam cathalogum Ausonii repperi in archivio ecclesiae Ve- 
« ronensis, in quo erant libri innumeri et vetustissimi ». 

(4) La prima edizione delle opere di Ausonio è di Venezia del 1472, 
in-fol. senza indizio di luogo, né di stampatore. L'anno sta così espresso in 
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molti tra gli epigrammi, la cui serie, di non dubbia importanza 
storica per le città dell'impero all'età di Valentiniano III, egli 
aveva intitolato Ordo nobilinm urbium. Ma non basta, Giorgio 
Menila, l'umanista e storico di Milano, considerò come una sco- 
perta l'avere completata la serie di quella collana poetica man- 
chevole del IV, V, VI, dell' vili, del x, dell' xi e di brani del n, 
del xiir e del xiv epigrammi da lui rinvenuti in un manoscritto 
della biblioteca di S. Eustorgio, e ne dette copia allo scolaro suo 
Giulio Emilio Ferrarlo, che curava la seconda edizione milanese 
delle opere di Ausonio nel 1490 <*>. Il quinto epigramma è ap- 
punto quello su Milano che il Benzo ricopiò dal codice Vero- 
nese (*\ Valga anche questa come una delle tante prove che 
oggi si adducono in favore dell'opinione, che anche l'umanesimo 
non è un fatto improvviso, e aflPatto indipendente dal movimento 
della cultura dei secoli precedenti. Il Benzo stesso, autore di 
una enciclopedia, che nel rispetto formale si riconnette intima- 

sul fine: « a nativitate Christi ducentesimae nonagesimae quinte 013'nipladis 
K anno .11. .vii. idus decembris ». N*ebbe la cura Bartolomeo Goardino, 
che molte altre cose vi aggiunse. Cf. P. Canal, op. cit., in Catalogo ddk 
eàti(ioni e dclU traduzioni d'Ausonio che lo ragguardano, p. lxi e sgg. 

(i) La 2* ediz. del 1490 è pure in-fol. Mediolani, per magistrum Ulde- 
ricum Seinzenzeller, a. D. 1490, die 1$ septembr. Nel proemio il Ferrano 
scrive: « Svolgendo insieme col dottissimo poeta Gian Stefano Cotta le 
ff poesie d'Ausonio stroppiate e monche, e avendo dato in un codice guasto 
a dall'ignoranza de' menanti, s'adoperò di correggerlo per consegnarlo alle 
« stampe ». 

(2) Il Benzo commentando un verso dell'epigramma ce ne dà una inter- 
pretazione nuova. Scrisse Ausonio: 

Et Mediolani min omnit copia rerum 

laaamerfteqiM ettlueqae domoi etc. etc. 

Bt regio Hercttlei celebri» «ab honore kiTacrì ; 

il prof. Canal tradusse : 

ed i lavacri 

Ad Ercol sacri che famoso none 
Diero ad un sesto 

Cf. P. Canal, op. cit. ibid.; ora il Benzo: « quod vero dicit regio Her- 
« culei intelligas contratam, vel provintiam seu provintiae partem fuisse hanc 
« urbem Herculei, idest Massimiani imperatoris, qui dicebatar Hercoleus Mas- 
e simianus ». 



BENZO D'ALESSANDRIA 117 

mente alle compilazioni scientifiche del medio evo, per certo 
spirito critico d' investigazione, si dimostra precursore di un nuovo 
indirizzo di studi intorno alla storia più antica delle nostre città. 
Ed è cosi che prolissamente disputando sulla fondazione della 
metropoli lombarda apparisce preoccupato a far ciò che Galvano 
Fianama non volle, e forse non seppe, a sceverare cioè le tradi- 
zioni favolose dai fatti storici. 

Di tutti gli scrittori da lui citati, egli afferma di aver co- 
nosciuto i testi, o per averli trascritti di sua mano, o per averli 
letti attentamente e con ogni diligenza, od anche succintamente ('\ 
Come interpreteremo, pur giustificandola, questa sua vanitosa af- 
fermazione ? Che cioè il Beuzo non possedette già, né ebbe tra 
mano tutti gli autori che cita; ma tenne sempre conto delle ci- 
tazioni loro, massimamente quando riferivano somjnariamente 
brani di antichi scrittori. Ora, secondo noi, per l'opuscolo su 
Milano che pubblicheremo, questa cognizione indiretta dei testi 
si riferisce massimamente alle scritture di Egesippo, di Metodio, 
che il Benzo dice martire, di Mileto. Di Egesippo infatti, scrit- 
tore greco del secolo 11, non rimangono che scarsi frammenti, 
che sono stati raccolti dalla Historia ecclesiastica di Eusebio, ed 
evidentemente ricopiati nel medio evo pel tramite delle molto 
diffuse traduzioni di lui. Sappiamo che Egesippo compose alcuni 
commenti in cinque libri agli Atti ecclesiastici, e che il testo greco 
ne andò perduto. Certamente il Benzo allude a ciò che di Ege- 
sippo gli era concesso di conoscere per mezzo di Eusebio, forse 
nella traduzione che della Historia ecclesiastica avea pubblicato fin 
dal secolo iv il prete Ruffino d'Aquileia W. Più grave è risolvere 
la questione intorno a Metodio. È sopra tutto degno di nota 
che un Metodio, se anche non trovasi tra le citazioni del Bellc- 

(i) « Quorum auctorum (e si riferisce ai molti citati in sul principio del- 
« l'opuscolo) libros seu chronicas vel scripsi, vel partim seriose, partim 
flc persunctorie legi ». ^ 

(2) I frammenti della Historia ecclesiastica^ o meglio dei Commenti di Ege- 
sippo furono più volte pubblicati raccogliendoli da Eusebio e da Fozio. Cf. 
Bihlioth, graec. lai. vet. Pairum di Ant. Galland, 1788, II, 59, e F. Schoell, 
op, cit. V, par. Ili, II e sgg. 
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vacense ^*\ è però tra gli scrittori ecclesiastici ricordati da Mariano 
Scoto nella sua cronaca C>). Se ora noi consideriamo quanta fama 
abbiano goduta nel medio evo, con la cronaca di Martin Polono, 
i Chronicorum annalium libri di Mariano Scoto, potremmo inten- 
dere anche per qual via il Benzo sia giunto alla cognizione di questo 
scrittore. Ma rimangono tuttavia a schiarire molti dubbi A 
quale Metodio, e a quale opera storica più precisamente si rife- 
riscono le citazioni di Mariano Scoto? Tra i più eloquenti e 
dotti scrittori ecclesiastici del secolo iv è annoverato san Metodio 
martire, che, se prestiamo fede ad Epifanio, fu anche detto Eu- 
bullo. Vescovo successivamente di Olimpia, di Patarea in Licia, 
di Tiro in Siria, subì il martirio nelle persecuzioni di Diocleziano 
il 3 1 1 (5). Ora è fuori di questione che tra le molte opere falsa- 
mente attribuitegli non ci sia un Chronicon (♦>. E di un Chro- 
nicon ab origine mundi di un Metodio si ha effettivamente notizia, 
ma non si tratta già del martire, si bene di Metodio confes- 
sore, che tenne il patriarcato di Costantinopoli dall'anno 842 al 
14 giugno 84^. Il Fabricio gli attribuisce un'opera storica in greco 
che verosimilmente è quella medesima che in traduzione conobbe 

(i) Vedine il catalogo in Io. Alb. Fkbricii Bibliotb, graecaeXlV, 102-125. 

(2) Il Wattenbach, op. cit. II, 595, dove parla delle fonti di Mariano 
Scoto, accenna alle citazioni di Metodio che vi si trovano, e aggiunge in 
nota : « Wer damit gemeint ist, ist unbekannet ; von dem schon von Adso be- 
« nutzten mystischen Methodius ist er ganz verschieden ». Per esatte notizie 
intomo allo Scoto, oltre il Wattenbach, loc. cit. cf. anche Io. Alb. Fabricii 
Biblioth. lai. med, et inf, (utaiis V, 83 e sgg. Hàmburgl, 1736. Le questioni 
che tratteremo in appresso spero giustificheranno questa nostra deliberata 
preferenza agli eruditi filologi e bibliografi del passato ; mentre apparirà evi- 
dente che molta parte del materiale storico-bibliografico-letterario faticosa- 
mente raccolto va naturalmente perdendosi dai nuovi ordinatori della scienza 
e delle lettere antiche. Il nostro rimprovero non va da vero al Wattenbach, 
ma ai molti raffazzonatori deirerudizione letteraria classica che oggi sono 
in Germania. 

(3) Gran parte delle opere di s. Metodio martire andaron perdute ; per le 
scritture che sicuramente gli appartengono cf. Acta SancL BoU. 18 settembre, 
S II, Antuerpiae, 1755, e Io. Alb. Fabrich BibliotI). groicae ed. cit V, 255 

(4) Cf. Io. Ale. Fabricu òp. cit p. 268. 
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ed usò Mariano Scoto, e forse il Benzo, se pure, come è pro- 
babile, non cita di seconda mano. Il titolo dell'opera in que- 
stione, che all'età del Fabricio conservavasi da un privato in un 
manoscritto, è il seguente : xoO ày^ou MexoSfou Iloctpfapx^^ '^^ '^^ 
auoTuxeco^ xóonou auji^ivrcov xal t©v jieXXóvntDV oujipafvetv eìg xò l&J€^'^- 
Certo non potendo esaminare l'opera, e riscontrarvi le citazioni 
di Mariano Scoto, non dico già del Benzo, che non si riferisce 
mai a Metodio espressamente, ma non lo ricorda che nella lista 
dei principali autori da lui usati, sarebbe azzardata ogni asserzione 
in proposito. Tuttavia si può tener conto di un fatto. Se riesce 
difficile il supporre che l'opera di Metodio patriarca di Costanti- 
nopoli si diflFondesse in Occidente in traduzioni latine, riesce tut- 
tavia agevole il comprendere da quale regione d' Italia essa po- 
tesse diffondersi, e come una volta pubblicata e diffusa, se ne 
attribuisse la compilazione non più ad uno degli ultimi vescovi 
della cattolicità bisantina, ma al santo martire, di cui si lamenta- 
vano perduti moltissimi scritti. Noi non sappiamo se del Chro- 
nicon di cui sopra abbiamo riferito il titolo esistano per avventura 
traduzioni latine (*>; ma C. L. Ulrichs, che stampò i vari testi 

(i) a Apud Hottingerum ms. fuit: tou a^iou . . . etc. Falluntur igitur qui vel 
« Chronicon vel Revclationes Methodio Tyrio tribuunt. Cf. Hottingeri Bì- 
a hliothecarium quadripartitum, pp. 98, 99 , et quae supra in Methodii Pata- 
« rensis sive Tyrii scriptis notavi ». Io. Alb. Fabricii op. cit p. 260. Il Fa- 
bricio ammise recisamente ciò che forse parve dubbio, o forse sfuggì al 
Wattenbach, che cioè il Chronicon Methodii citato da Mariano Scoto debba 
identificarsi con la scrittura del patriarca Costantinopolitano, di cui ci è ri- 
masto il titolo : oc Methodii chronicon Constantinopolitani (puto patrìarchae) 
« quem etiam confessorem laudatur non modo a Trithemio, sed et a Ma- 
te riano Scoto, qui iam medio sa eculo undecimo clarus fuit »; p. 258. 

(2) Del resto tutte le opere di Metodio patriarca si diffusero in Occidente 
in traduzioni latine. Tra le più antiche va annoverata quella sulla passione 
di s. Dionigi, De passione s, Dionysii a Methodio Constantinopolitano ^ ra^w 
dictata, et ah Anastasio Rom, Sed. latine sgripta, Cf. in De Dionysio Areopagita 
Petri Francisci Chifletii dissertatlone, Parisiis, 1676, in-8; una traduzione 
più moderna trovasi nel volume delle opere di s. Dionigi. V. in Opera 
s. Dionysii cura Petri Laksleii, Parisiis, 161 5, in-fol. Ma il traduttore più 
antico di questa scrittura è di poco posteriore a Metodio patriarca; egli è 
queir Anastasio bibliotecario, a cui si attribuisce la compilazione del Liher 
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dei Mirabilia urbis Romae^ avendo avuto occasione di accennare 
alle citazioni di Mariano Scoto, ci fa conoscere che non pochi 
scritti di un Metodio si conservano in un manoscritto della bi- 
blioteca Vaticana (0. Non potendo supporre che si tratti di un 
codice che contiene le poche e notissime scritture di Metodio 
martire, le quali furono stampate più volte, ci lusinga la speranza 
che dall'esame di quel manoscritto possa avvantaggiarsi la que- 
stione della identità dell'opera di Metodio citata da Mariano Scoto 
e dal Benzo. 

Maggiori difficoltà presenta la identificazione di un tal Mileto, 
che non fa parte dell'elenco dei nomi spogliati dallo Speculum maius 
di V. di Beauvais. Anzi tutto il Benzo lo cita in modo da far quasi 
credere che si tratti di un cronista medioevale : « Miletus in chronids 
« suis ». Ma è egli forse il solo che si riporti a lui? Riccobaldo 
Ferrarese nella prima parte del suo Pomarium, che il Muratori 
non volle stampare, nella vita di Costantino Magno scriveva: 
« tradit Miletus in catalogo suo Augustorum, quod hic ultimis 
« vitae diebus ab Eusebio episcopo Nicomediae baptizatus in Ar- 
ce rianum dogma delapsus est: quod non dicit is qui ecclesiasticam 
« scripsit historiam ». Ora il Muratori osserva che non c'è nulla 
di nuovo in questa notizia, perchè le precise parole si leggono 
nella continuazione del Chronicon Eusebiano di s. Girolamo. Un 
Mileto è inoltre ricordato da Leandro Alberti nella Descrizione di 
Mantova, e afferma di essersi valso di lui anche Andrea Dandolo 
per la composizione della sua cronaca. Vi è poi chi afferma che 
egli visse dopo i tempi di Federico I (*). Il Muratori non pare di 

pontificaìis, vissuto ai tempi di Niccolò I, Adriano II, Giovanni Vili. A lai 
debbonsi non solo le traduzioni degli atti dell'ottavo concilio dell'anno 869 
che confermarono i decreti di Niccolò I riguardanti la deposizione di Fozio 
(cf. Greco Rovius, Storia di Roma nel medio evo, Venezia, Antonelli, 1873, 
III, 200), ma anche le versioni della cronografìa di Nìceforo, di Giorgio 
Sincello, di Teofane, e d'altre opere di letteratura ecclesiastica bisaniina. 

(i) Cf. C. L. Ulrichs in Cod^x urbis Romae topographicus, Wircenburgi, 
1871, p. 113. Il codice da lui citato della Vaticana è il Reg. n. 219. 

(2) « Istius Mileti historias Liudat ctiam Leander Albertus in Descriptioiu 
(( Mantuae; iisque etiam usus est Andreas Dandulus in suo chronico elucu- 
tt brando. Quod si fìdes Fortunato Ulmo habenda est in Historia aàvaUus 
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questo avvisò, e noi pufe incliniamo a credere, e per Y indde delle 
scritture che gli si attribuiscono, e per il modo brevissimo usato 
nel citarlo, ditegli sia uno tra i men noti scrittori de* bassi tempi, 
rifacitore della Storia augusta ed ecclesiastica. S'egli appartenesse 
infatti al secolo xii, anzi al xiii, non si intenderebbe come al nome 
non fosse almeno aggiunta o dal Benzo o da Riccobaldo Y indi- 
cazione della patria. 

Sgombrato cosi il campo dagli infranti ruderi della bassa la- 
tinità, prima di prendere in particolar eàame l'opuscolo del Beszo, 
non d rimane che ad accennare brevemente alle fonti antiche e 
moderne più note, ch'egli attesta di aver avuto tra mano. 

Il Benzo afferma di essersi giovato della Hisioria tripartita di 
Cassiodo^ro e delle Epistolae di Raffino tfAquileia. La prima, che 
altro non è se non un rimpasto latino della Storia eulesiastica di 
Teodoreto, Sozomeno e Socrate sulla traduzione che ne avea fatto 
Epifanio divisa in XII libri e comprendente 1' età che corre tra 
Costantino Magno e il regno di Teodosio II, fu uno dei libri 
storia più in voga nel medio e'^o (0. Nei manoscritti che con- 
tenevano quest'opera, molte volte trovasi anche la traduzione di 
Eusebio del prete Ruffino. Ma non è probabile che di costui il 
Benzo conoscesse le Epistolae, che oggi si lamentano perdute; 
anche questa delle Epistolae di Ruffino va considerata una cita^ 
zione indiretta; d'altra parte il Benzo non ci dice donde ne avesse 
cavato fuori il testo, e a qual proposito (*>. 

«e AUxandri III papac, Mtletus vixit post tempora Frìderici I Augusti ». Cosi il 
MuR. nel Proemio al Pomarium di Riccobaldo Ferrarese, Rer. It. Scr. IX, loo. 
Nessuna notizia intomo a Mileto ritrovasi in A. Potthast, B'ibl. hisU m, nevi 
( ÌVegweiser durch die Geschichtwerke des Europàischen Mitteìaliers von SJS^^S^o, 
Berlino, 1862), né in U. Chevalier, Répertoire des sources historiqius du moyen 
dge, Paris, 1877. Intorno a tale questione veggasi la Historia della venuta a 
Venctia occuMamente nel itjy di papa Alessandro III etc. comprobata da D. For- 
tunato Olmo Cassinese, Venezia, 1576, p. 33 e sgg. 

. (i) Tale compilazione Cassiodoro consigliò e diresse nel monastero di 
Vivario, luogo di suo ritiro, negli ultimi anni di sua vita. Cf. Ad. Franz, 
M. Aur, Cassiodorus senator (^Bdtràge ^«r G^schichU der theologische Literatur, 
Breslau, 1872), pp. 104-120, e Wattenbach, op. cit. I, 6S. 

(2) Sulle Epistolae di Ruffino traduttore di Eusebio tacciono i moderni, il 
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Ma veniamo alle fonti moderne. H Benzo dichiara d'aver £uto 
uso degli scritti di Ugo Floriacense, e ciascuno intende che 
si tratta dei quattro libri della Hisioria uchsiastica di questo 
autore, che vanno sino al 10349 nonché del Chrmican a Nino 
Assiriorum rege che giunge fino al 840 d. C. e che da molti 
era considerato come una prima parte dell'altra opera (0. Quanto 
poi a Riccardo monaco di Cluny^ vissuto intomo alla metà 
del secolo xin, non si può intendere che il Benzo abbia alluso 
se non ^U! Historiarum tetnporum sive cbronicarum libri che Ric- 
cardo sembra abbia proseguiti al primo anno del regno di 
Luigi VII (i 137). Nella prima edizione che ne fu fatta, l'opera 
fu stampata parzialmente; ma la integrò il Muratori pubblicando 
in aggiunta anche la continuazione che giunge fino al 1399 ('). 
Fin qui noi ci siamo limitati a illustrare le varie e molteplici 
fonti che quasi in forma di catalogo ci sono ricordate dal Benzo, 
in sul principio del suo opuscolo su Milano; passiamo ora alla 
analisi particolare di questa scrittura, la quale, se per molti ri- 
spetti manca d' interesse storico perchè povera di novità e origi- 
nalità, segna però il primo tentativo di ordinare tutta una serie 
di tradizioni leggendarie e storiche, che non ci sono note se non 
per le cronache del Fianmia e, per le citazioni del Benzo, ap- 
pariscono pazientemente raccolte dagli saittori della bassa latinità 
e del primo medio evo. 



III. 



I più antichi monumenti storici milanesi sono, come è noto, 
Tantichissimo ritmo del secolo viii (J) e l'opuscolo De situ urbis 

Wattenbacb, il Potthast, lo Chevalier; ma il dottissimo Io. Alb. Fabricio 
scriveva: «Perierunt illius (Ruffiai) quaedama Gennadio e. 17 memorata ut 
« sunt: SenUntitu Pamphili martyris adversus mathemaiicos, Episiolaevariae etc.». 
Cf. Bibl ìaU med. et inf, aeU VI, 375. 
(i) Ibidem, III, 860 e sgg. 

(2) Ibidem, VI, 212 e sgg. Cf. Antiq, Itd. medii atvi, IV, sul fine. 

(3) Fu scritto sicuramente Tanno 739, Cf. in MuR. Rar. lU Scr. II, par. IL 
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Mcdiolaniy il cui titolo, ripreso molto più tardi dal Cermenate 
per la sua cronaca, mal risponde al contenuto della più parte dei 
capitoli che Io compongono. Questa scrittura, che appartiene 
al X se non al ix secolo, fu certamente compilata ad istanza di un 
vescovo milanese da autore anonimo ('\ In essa, dopo un lungo 
e affaticato esordio, leggesi una dissertazione geografica sulla Li- 
guria, sulla fondazione di Milano pe* Galli Senoni, sui principali 
edifici milanesi all'età romana. Tengono dietro alcune mal cu- 
cite notizie sul clima, sui prodotti agricoli di Lombardia, sulle 
qualità fisiche e morali de' suoi abitatori, E cosi il cap. I, che 
è l'unico che risponda al titolo della cronaca, si chiude con la 
etimologia di Milano, anticamente detta Alba. I capitoli seguenti 
contengono la storia della Chiesa milanese dall'apostolato di s. Bar- 
naba fino all'esilio del vescovo Eusebio. Tutto ciò che è con- 
tenuto nel primo capitolo ha certo per noi immenso valore, ma 
ci rende persuasi che l'anonimo autore, che pure dimostra di 
aver fatto uso di Paolo Diacono e cita Virgilio, non conosceva 
le deche di T. Livio ^^\ Or bene, intorno a questo primo ed 
esile tronco di storia e di antichità milanesi, ch'ebbe tardo svi- 
luppOa si è venuta dopo il secolo x abbarbicando una tenace edera 
di strane favole, che accolte, sia pure dubitativamente, da scrit- 
tori degni di fede, trovarono alimento nella cieca credulità e nello 
spirito fantastico dei cronisti più tardi, non ostante che non sieno 
mancati i tentativi dì estirpar le male erbe. Il Benzo d'Ales- 
sandria, riprendendo la stessa materia, ricorre alle fonti già note 
all'età sua, alla Historia miscella, ad Eusebio, a s. Girolamo, a 
Paolo Diacono, al venerabile Beda, e ne allarga i confini cer- 
cando in Livio ed Ausonio nuove testimonianze, anche per di- 
struggere tutto ciò che intorno al suo soggetto gli sembra strano 
e fantastico nella Graphia auuae Urbis e nelle cronache più dif- 



(i) Cf. in MuR. Rer, li. Sor, I, par. Il, più particolarmente la Prefazione. 

(2) Infatti quasi con le stesse parole di Paolo Diacono nella Historia Lang, 
afferma che la Liguria prese il nome a « legendis leguminibus ». I versi 
poi di Virilio ciuti dalPanonimo compilatore del De situ urbis Mediai sono 
i notissimi àéTAert. I, 430 e sgg. 
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fuse del secolo xiii di Sicardo e di Martin Polono. Ma di quali 
favole intendiamo parlare? Nei testi citati leggesi che Noè, dopo 
lunghe peregrinazioni col figlio Giano ed un nipote omonimo 
figlio di laphet, approdò alle spiaggie italiche e fabbricò una città 
nel territorio dove più tardi sorse Roma. Poco appresso Tubai, 
altro discendente di laphet, approdato alle spiaggie adriatiche, 
fondò Ravenna, donde il figlio suo Subres trasferitosi con le sue 
genti nella Liguria vi fondò Milano o Subrìa« Ora queste bi- 
bliche assurdità, che il Benzo respinge, e che vediamo ampliate 
da Galvano Fiamma nel Manipulus florum e nella Galvagnana ('), 
appartengono ad una lunga catena di strane leggende, che hanno 
massimamente offesa la storia delle origini delle città nostre nei 
secoli xii e xiii, e che si riproducono anche da scrittori più 
tardi, come può vedersi nella Fiorita di Armannino Giudice, nelle 
cronache di Galvano, nella storia del Da Naone ('\ Ma il nostro 
Benzo evidentemente traeva quelle favole dalla cronaca di Manm 

(i) or. Man^. fior, in Rer, li, Scr, XI, 540, e ms. Braidense citato, sotto 
le rubriche: vl De prima civitate que unquam fuit in Italia et 
laniculo; vn. De NOe rege Italie et secunda civitate Italiae; 
vni. De Ravenna et lanua; xi. De Mediolano et Subrc 
rege. 

(2) Cf. cod. Laur. pi. 89 inf. 50, f. 43 r, 44 r cit. da E. Gorra, Testi 
inedia ài storia troiana, Torino, Triverio, 1877, p. 9}. Sul Da Naone cf. 
D*Ancona, Studi di antica stor. e UtU Bologna, Zanichelli, 1880, in Leggenda 
d'Aitfìa, e P. Rajna, Le origini delle famiglie padovana e gli eroi dei romanci 
cavdUereschi in Romania, VI, 161 -166. Tra i mss. latini delia Marciana de- 
scritti dal Valektinelli, ci. X, cod. n. 159, vi ha una cronaca: De origine 
urhium Italiae et ipsius Italiae incoiata per Riccobaldum Ferrariensem, che 
per una data (143 1) che si rileva intrinsecamente apparisce scrittura del se- 
colo XV, alla cui età appartiene pure il codice. Essa non ha che scarso va- 
lore, perche centone 4k altre più antiche cronache, e notissime. La ricerca 
infatti sulle tradizioni favolose delle nostre città non può ricevere alcun lume 
dalla semplice esposizione del contenuto favoloso di cronache del xiv e xv se- 
colo; è necessario cercare le fonti del Fiamma, del Da Naone, di Arman- 
nino Giudice, di Riccobaldo Ferrarese l'antico, per determinare sulle tradi- 
zioni primitive e pìix semplici Telemento popolare ch'esse contengono. Si 
corre altrimenti il rischio di dar pregio a bizzarie fantastiche ed inestetiche 
di monaci solitari. 
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Polono, e dal più ampio testo di Sicardo che è andato perduto (*\ 
Per buona sorte Martin Polono a sgravio di coscienza ha citato 
in proposito le sue fonti, e addossa ogni responsabilità, di quel 
classico e biblico mescolume all'anonimo compilatore della Gra- 
phia aureae Urbis e ad Escodio citato dalla stessa Graphia. Tanto 
della Graphia che di Escodio ritroviamo le citazioni nel Benzo, 
e nessun dubbio che, in materia a cui egli non prestava alcuna 
fede, non si sia fatto scrupolo d' indicarle per il tramite di Martin 
Polono, La Graphia aureae Urbis <*) è un testo, come è noto, 
che in parte riproduce il De mirahilibus Urbis, in parte è ori- 
ginale. Tanto la introduzione storica (par. I) come la descri- 
zione topografica di Roma per prove intrinseche appariscono 
compilate nel secolo xii ; ma la parte III aggiunta che tratta del 
cerimoniale imperiale, dei costumi e delle pompe della corte, delle 
formule per la elezione dei magistrati e dei cittadini, è indubbia- 
mente scrittura più antica, fra il vi e Tviii secolo C^)^ Ora la 
favola di Noè e dei figli trovasi nel primo capitolo e narra che 
egli passato in Italia gettò i primi fondamenti di quella città, che 
poi si disse Roma ; poco appresso Giano figlio di laphet costruì 
al di là del Tevere il palazzo del Gianicolo; e Nemrod, che è 
una' cosa stessa con Saturno, fortificò il Campidoglio. Ma l'altra 
leggenda che il nipote di laphet, Subres, abbia fondato Milano, 
dove Saturno diffonderà più tardi le arti e le leggi della Grecia, 
il Bcnzo non potea trovarla nella Graphia, e con ogni probabilità 
leggevasi nel testo di Sicardo che è andato smarrito ^^\ Nò 



(i) Cf. la cronaca di M. Polono in Mon. Gertn, hisL del Pertz, voi XXII» 
più specialmente la Prefazione del Weiland, p. 407, a quel testo. Intorno 
ai var! testi della cronaca di Sicardo cf. Ertck Komorowski, Sycard Bischof 
von Cremona, Kònigsberg, 1881. Quanto però alla perduta redazione più an- 
tica, che non conobbe forse se non di seconda mano anche il Benzo, cf. Hi- 
storia loHANNis DE Cermenate etc. Roma, 1889, nella collezione dei Fonti 
per la storia d'Italia, n. 2, p. $ e sgg. in nota. 

(2) Cf. A. F. OzANAM, Documenti inédits pour servir à Vhist. liti, de V Italie 
depuis le vin® siècU jusqu'au xm^^ Paris, Lecoffre e G*S 1850, pp. 155-184. 

(3) Cf. A. F. OzANAM, op. cit p. 83 e sgg. 

(4) Non pare però direttamente» perchè a proposito di quelle favole il 
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credo sia il caso di risalire a più antiche fonti ; i cronisti del se- 
colo XII e XIII accoglievano dalla voce popolare si fatte leggende, 
e molte tra esse erano ancora di fresca invenzione. Questo 
elemento favoloso, che per cosi dire incornicia le origini delle 
nostre città, non potè alterare la verità storica se non per la 
diretta influenza del popolo, quando principalmente la sua rin- 
novata giovinezza si esplica nell'abbandono dell'antico linguaggio 
e nel sorgere della poesia volgare. Il rannodarsi dei ricordi bi- 
blici con le reminiscenze mitologiche, questa strana confusione 
dei patriarchi e dei santi coi semidei e con gli eroi, non è impu- 
tabile alla scienza o all'ignoranza del medio evo, ma alla spon- 
tanea elaborazione delle tradizioni classiche e cristiane nella co- 
scienza di un popolo giovine, che ai propri fantasmi sacrifica la 
realtà della storia. La leggenda dello sbarco di Noè nel Lazio 
e la divisione del territorio tra i suoi figli e nipoti ebbe una 
consacrazione nell'arte del primo rinascimento, nel noto quadro 
del palazzo Comunale di Viterbo, quando già l' ingenuo cronista, 
per far tacere gli increduli, ne avea avvalorato il racconto appel- 
landosi all'autorità del principe dei genealogisti , oramai non 
meno ignoto di Omero. L'Escodio infatti della Graphia aureae 
Urbis non è forse se non la facile alterazione di Esiodo ('). Ed 
Esiodo dal compilatore della Graphia non è invocato più a pro- 
posito di Elettra e di Apollo dal Malaspina, che l'una fece mo- 
glie, l'altro astrologo di Giove fondator di Firenze W. Non tro- 
vasi infatti un Escodio od Excodio citato mai da cronisti anteriori 
alla Graphia aureae Urbis; di lui non accennano che gli scrittori 
che conobbero la Graphia. Vincenzo di Beauvais ne tace, Ma- 
riano Scoto anche. Se la citazione di Escodio od Excodio ri- 
comparisce negU storici più tardi, nel nostro Benzo, nel Fiamma ^>\ 

Benzo usò quesu curiosa espressione: « haec autem ex chronicis Sicardi ha- 
« beri dicunt », 

(i) « Postquam filli Nòe edifìcaverunt confusionis tarrem, Nòe cam filiis 
« suis ratem ingressus, ut Hescodius scrìbit etc. ». Così comincia la Grapìna 
in op. cit. p. 155, e rOzANAM in nota corregge IV Hescodius j» in « Hesiodus ». 

(2) Ricordano MALASPmi, Storia^ cap. IL 

(3) Manip, fhr, e Gàhagnana, op. e ms. cit. 11. ce. 
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nel Cavallino C'>, fin'anche nel Cermenate <*), la colpa cade tutta 
addosso a Martin Polono, che dei cronisti del secolo xiii fu il 
più diflfuso, e dopo di lui al Fiamma, che le notizie riferite con 
molta riserva dal Bènzo accettò a chiusi occhi. Taluno ha posto 
innanzi la ipotesi che l'Excodio della Graphia sia una cosa stessa 
con il Methodius citato da Mariano Scoto; ma a me pare che 
i due nomi non abbiano potuto avvicinarsi che per una ragione 
sola: il mistero che ha avvolto entrambi; che 5e teniamo conto 
che la favola della venuta di Noè in Italia attribuita ad Escodio 
non trovasi in Mariano Scoto, e che il Metodio da lui citato è 
presumibile si possa identificare col Metodio patriarca costanti- 
nopolitano, riesce difficile il supporre che in una saittura bi- 
santina che, per il titolo che ce n'è rimasto, si ricollega alle 
compilazioni di Eusebio e dei suoi continuatori, si rittovassero 
di simili fandonie. Verso la quale è. notevole l'assoluta incre- 
dulità del nostto Benzo. Mentre egli, che in un'opera volumi- 
nosa ammassa gran parte della scienza medioevale, ripudia come 
false le tradizioni del popolo, uno scrittore più tardo, il Fiamma, 
assai più vicino al popolo, per la semplicità del pensiero e il li- 
bero uso di una lingua che sotto le desinenze latine nasconde il 
volgare parlato, si lascia trascinare a ripetere ciò che nel Ver- 
ziere sulle origini di Milano van narrando le donae ai fanciulli. 
Ognun sa quale voga abbian avuto tra il popolo le leggende 
troiane, che i cronisti del xui e xiv secolo hanno accolte e fio- 
rettate liberamente; Ja fondazione di Milano n* è spoglia; ed ecco 
sorgere la leggenda biblica, quasi a compensare il difetto del- 
Taltta, riallacciata con le nobili origini dell'aurea Roma. Ma non 
manca chi contro i pregiudizi del tempo sappia ancora distin- 
guere le tradizioni veraci deirantichità classica dalla nuova ed 
ibrida mitologia; ed ecco il Benzo profondo filosofo, che, dopo 

(i) Cf. Polìristoria Iohannis Caballini de Cononibus de urbe Apostolicae 
Sedis scriploris de virtutibus et dotibus Romanorum libri X in Ulrichs, Cod, urbis 
Rotnae top. op. cit Qjaesto testo della fine del secolo xiv ci dà una nuova 
redazione dei Mirabilia Urbis. 

(2) Cf. I. DE Cermenate Historia etc. in ed. cit cap. I, 14. È notevole 
che nel testo del Cermenate Tee Hesiodus » è alterato m « Eustodius »« 
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lunga scorribanda erudita, si attiene fedelmente ad un buon co- 
dice di Livio che ha tra le mani, e lo copia e lo abbrevia con 
più discernimento del Cermenate, il quale, pur riproducendo nella 
sua cronaca intieri periodi di Livio dal suo prezioso manoscritto, 
forse l'unico che si conservasse in Milano al suo tempo ^'>, non 
sa rinunziare alla mirabolana leggenda di Noè, di Giano, di Su- 
bres, e nei primi capitoH della sua cronaca invoca ingenuamente 
la Graphia aurcae Urbis e il £uitastico Estodio. 



IV. 



Lo spirito critico del Benzo non si arresta alla discussione di 
una leggenda; per conoscere le origini di Milano egli sente quanto 
sia necessario ricollegare le copiose notizie sulle invasioni galliche, 
riferiteci da Livio, con le testimonianze degli storici posteriori, e 
per ciò egli va ricercando in Eutropio ed Orosio il più antico 
ricordo di un « oppidum Mediolanense » nella Insubria. (Zoà 
si apre la via a dimostrare falsa la tradizione che Milano 
abbia mai avuto il nome di Alba. Noi non riferiremo in pro- 
posito gli argomenti del Benzo, se non per osservare che egli 
non trascura nemmeno di porre innanzi V ipotesi che la notizia 
possa. essere originata da un errore paleografico nel trascrittore 
della leggenda del beato Barnaba (*>. Ed eccoci innanzi ad una 
questione abbastanza grave. Il Benzo cica questa scrittura e dice 
che alcuni la attribuivano a s. Paolino da Nola. Ora tra le opere 
dell'amico del poeta Ausonio non poteva ritrovarsi un'opera che 
narra ingenuamente la venuta dell'apostolo Barnaba nella Gallia 
Cisalpina, e la diffusione del. cristianesimo per la sua predica- 
ci) È il ms. di cui pure si valse Galvano Fiamma per il Manip. fior, e 
la Cbronica maior. Nel Manip. fior. (Rer, IL Scr. XI, 539X enumerando le 
fonti di cui si è giovato, Galvano scrive: « Titus Livius est apud lohannem 
« de Cermenate »; e nella Cbron. maior (in Misceli, cit ed. dall*ab. Ceruti, 
p. $oS) : « apud lohannem de Cermenate : Titus Livius etc. ». 

(2) Il Benzo suppone che V « albe » sia derivato da un « alterius » del 
manoscritto*- 
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zione, È noto che gli Atti degli Apostoli non accennano per nulla 
a questo viaggio, e che s. Ambrogio non accenna mai all'apostolo 
Barnaba come al fondatore della chiesa metropolitana milanese ('). 
Chi primo dette fede ali* antichissima tradizione dell'apostolato di 
s. Barnaba è l'autore della Sinopsis vitae Apostolorum, lo pseudo- 
Doroteo, ma né il Benzo, né il Fiamma dopo di lui alludono a 
questa scrittura quando citano la leggenda del beato Barnaba. 
Sebbene né il Benzo, né il Fiamma mostrino di conoscere il De 
sita urbis Medioh, tutte le citazioni che il Fiamma produce riferen- 
dosi alla leggenda del beato Barnaba collimano perfettamente con 
il contenuto del De situ urbis MedioL (*\ Non può più tosto darsi 
il caso che il i*" e il 2° capitolo del De situ urbis Medioh in qualche 
manoscritto passassero sotto il nome di Legenda beati Barnabae ? 
Tale intitolazione, come già abbiamo avvertito, risponderebbe 
meglio anche oggi al contenuto di quell'antico monumento, che 
per gran parte ci dà l'antichissima storia della Chiesa di Milano, 
prima della predicazione di s. Ambrogio. Difatti, quanto alla 
etimologia di Milano, il Benzo e dopo di lui il Fiamma non fanno 
che ripetere ciò che pure trovasi nel De situ urbis MedioL; sol- 
tanto il Benzo aggiunge che la strana tradizione del « sus ex media 
« parte corporis laneo veliere tectus » riscontrasi anche in Isidoro 



(i) « Neque in sancti Ambrosiì Mediolanensis, neque in sancti Gaudentii 
<c Brixiensis operibus uUum eius invenirì locum, ut forte tota ista traditio non 
« habeat auctorem alium quam pseudo-Dorotheum in Synopsi vitae Aposto- 
<c lorum » etc. Pafebroch in Acta sancti Barnabae^ II, 430. Ecco il passo 
dello pseudo-Doroteo che ha dato fondamento alla leggenda: « Baraabas 
« cum Paulo, verbi rainister constitutus, primus Romae Christum praedicavit, 
a et postea Mediolanensium episcopus factus est ». Cf. Maxima ìnblioth, vct. 
Patrum etc. Lugduni, apud Anìssonios, MDCLXXVII, III, 427. 

(2) « In legenda beati Barnabae dicitur quod civitas Mediolanensis cunctis 
« civitatìbus prehemìnere et principari videbatur » etc. Cf. questo luogo della 
Chron. extrav, in cit. Mise, p. 462 con il cap. I del De situ urbis Medici op. 
cit. p. 204. «e Habetur in historìa beati Barnabe quod in ista urbe erant 
« theatrum, amphiteatrura, arena, aumatium, ergasterium, spectaculum, corn- 
ee pitum, yporomium circi,verzarium, broletum, brolium et pluria alia » ; Chron, 
extrav. ibid. p. 463. Questo secondo luogo è evidente ampliazione dell'altro 
del De situ urbis MedioL ibid. p. 204. 

9 
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di Siviglia e nel vocabdaria di Papìa. Ugualmente può dirsi per 
la descrizione che il Benzo ci dà delFagro milanese, per la enu- 
merazione dei prodotti vegetali e animali della Lombardia, pel 
ritratto fisico e morale dei suoi abitatori. Anche questa materia 
è cavata di peso dal De situ urbis MtdioL (*> che continua ad essere 
anche in questa parte sia direttamente sia indirettamente la fonte 
di Galvano Fianmia nella Chronaca extravagans (*>. 

Maggiore importanza acquista per noi l'opuscolo del Benzo per 
lo sviluppo ch'egli ha dato alle antichità romane di Milano, valendosi 
anche delle attestazioni di Landolfo il Vecchio (Dazio). A tutti è 
noto quante inesattezze abbia scritto in proposito il Fianmia e come 
abbian dato molto filo a torcere al conte Giorgio Giulini. La testi- 
monianza del Benzo conferma, per esempio, intomo all'antico pa- 
lazzo imperiale di Milano l'opinione di. quel valentuomo, che cioè 
in Milano non sorgesse che un solo palazzo, i cui ruderi erano 
ancora in piedi nel secolo x presso la basilica di S. Giorgio entro 
le mura, e che prendeva nome indifierentemente da Traiano e 
da Massimiano (3). Quanto al teatro di Milano le attestazioni 
del Benzo discordano da tutte le altre. Mentre Landolfo, e dopo 



(i) Cf. il nostro testo col cap. I del De situ urbis Medici dalle parole 
« situs igitur civitatis metropolitanae, de qua occurrit ratio » etc. MuR. voL 
cit. p. 204 e 9gg. 

(2) Cf. larubrìca: De sita civitatis di questa cronaca in Misceli, ài, 
p. 4S0 e sgg. 

(5) Il passo di Landolfo che giovò al Benzo è questo : « Palatiam Maxi- 
« miani, quod situm est intra moenia urbis, vel Traìani, iuxta thernias Sancii 
« Georgii locatum ». Cf. HisL Medi in Moti. Germ. hist. Script. Vili, 55. 
« Le sregolate trasposizioni », commenta il Giuliki, Memorie spettanti alla 
storia di Milano, Milano, Bianchi, par. II, 283, a non sono rare nello stile di 
« quello scrittore, quantunque cagionino anfibologia; cosi gli avvenne in 
« questo luogo . . . ove avendo trasportato le due parole fuori del loro sito 
« proprio, ha cagionato il sospetto che vi fossero dentro la città due palazzi 9. 
Non s'intenderebbe, aggiunge il Giulini, come del più moderno fosse perito 
ogni avanzo e perduta ogni memoria, mentre del palazzo presso S. Giorgio 
conservavansi ruderi sino al secolo x. Non tutti però sono oggi dell'opi- 
nione del Giulini; tra questi il chiarissimo prof. Pagani, archivisU di S. Car- 
poforo (V. più innanzi). 
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di lui Galvano Fiamma nella Extravagans, affermano che ojn an- 
tico teatro sorgeva fra la chiesa di S. Vittore e di S. Maria Ful- 
corina ('> (cioè di Fulcorino), e ciò è dimostrato da una perga- 
mena del 1007 che si riferisce alla fondazione di questa seconda 
chiesa ^*), il Benzo dice che quell'edificio ergevasi presso il mo- 
nastero maggiore di S. Maurizio lungo le mura, ^d il più .sii;i- 
golare si è che lo stesso Fiamma nel Manipulus florum contrar 
direbbe sé stesso accettando la notizia offertagli dal Beazo : che 
cioè una via sotterranea congiungeva l'ippodromo col teatro posto 
« ad monasterium maius » ^5). Ma trattasi veramente di mi ^er 
condo teatro romano ? A me pare che la testimonianza del Benzo 
risolva la tanto dibattuta questione dell'anfiteatro a Milano. Il 
Giulini, in una dottissima dissertazione (♦), cercò provare contro 
il marchese Maffei che anche a Milano dovè sorgere un anfiteatro 
romano, sebbene non possa identificarsi con una supppsta arena 
che il Fiamma (5) e dopo di lui il Corio (^) diconp ayer dato nome 
all' Arengo, e tanto meno con un anfiteatro yeu'O e prppqo, qhe 
il solo Fiamma assevera esser sorto nel Brolo milanese ^7). H 
Maffei si faceva forte del silenzio in proposito di Ausonio ^nelv epi- 



(i) In Misceli cit p. 406. 

(2) Cf. Giulini, op. cit. Ili, 48 e sgg. Quanto ali* ippodromo o circo, il 
prof. Pagani ne modificherebbe la abiezione stabilita dal Giulini, ponendolo 
tra la via Brisa e la via GoranL 

(3) In Rcr. Il Scr. XI, cap. II. 

(4) «Sopra l'anfiteatro di Milano», ragionamento del copte . Giorgio 
Giulini in Raccolta Milanese, Milano, 1757. 

(5) Chron. extrav. in Misceli cit. cap. 34, p. 464. 

(6) B. Corio, Istoria di Milano, lib. I. 

(7) Chron, extrav. in Misceli cit. cap. 39, p. 467: « Amphiteatrum fuit 
« hedifìtium rotundum altissimo muro circuqiseptum, \n , quo ei^t du^e 
« portae, una versus Oriens, altera versus Occidens ; et quociescumqp^ ip- 
a stabat alicuius questionis controversia, vel crìminis impositio, non ^r^quire- 
« batur iurista aut lex, sed illi duo, inter quos erat questio, in equis albis. cijp 
« galleis aureis, unus per portam Orientis, alter per portam 0ccidenti5 cal- 
« caribus urgentes destrarios, in tantum astis et gl^adiis perseyeranter dimi- 
« cabant, quousque in alterius mortem prosileret . . . Erat autem |stpd^edi- 
a fitium fundatum ubi nunc est Brolium ». 
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gramma dell* Ordo nobilium urbìum, e del ritmo aatico in lode di 
Milano (0; ma contro questi argomenti negativi ne stanno altri 
positivi e d' incontestabile forza. L'esistenza in Milano di un an- 
fiteatro è avvalorata dalla affermazione di un testimone oculare, 
s. Paolino d'Aquileia, segretario di s. Ambrogio (*) e suo biografo, 
da un racconto riferitoci da Sozomeno nella Historia tripartita che 
pure riguarda quel santo ^^\ e da una incidentale affermazione del 
De situ urbis MedioL nella vita di s. Materno (♦^. È vero, aggiunge 
il Giulini, che dell'antico teatro tra S. Vittore e Santa Maria si 
hanno sicure notizie fino al secolo duodecimo, e se mancano in- 
dizi cosi moderni pel circo, tuttavia non mancano prove che non 
esistesse al principio del secolo vii (5). Paolo Diacono infatti a 
proposito del circo dice che in esso fu dichiarato re de' Longo- 
bardi Adaloaldo l'anno 604. (^\ Ma se l'uno e l'altro edificio 
sfuggirono all' ira de' Goti e de' Borgognoni che miseramente 
guastarono Milano; perchè non vorremmo credere che ne an- 
dasse in rovina l'anfiteatro, fino a perdersi la memoria della sua 
ubicazione ? Ma è proprio vero, aggiungiamo noi, che di questa 
non si sia proprio saputo nulla nel medio evo ? Il Giulini tra- 
scurò il luogo del Fiamma nel Manipulus florum (?), e quello che 



(i) Cosi Ausonio: 

Cirou, et inclusi mole* cuneaU the«trì, 
TempU paUtinfteque Arcet etc. 

(2) Cf. s. Paulinus, Vita s. Ambrosii, loc. cit. e commentato dal Giulini 
in dissertazione cit. p. 17 e sgg- 

(3) Cf. SozoMENi Historia tripartita, lib. VII, cap. 24, in ediz. delle Opere 
di Cassiodoro che fanno parte della Patrologia del Migne, Parigi, 1844, 
volumi LXIX, LXX. 

(4) Cf. De situ urbis Medio!, loc. cit p. 219. È il passo citato dal Giulini. 
A lui sfuggi Taltro passo del cap. seguente, ove pure si accenna all'anfiteatro : 
« Prodidere matres unicas filias quascunque christianae fidei anulo subarratas 
« noverant Nec minus et patres natos christìanissimos ad amphiteatrum 
« pertrahendos, ut profanos, amentes atque epilepticos domibus expulere » etc. 
p. 222. 

(5) Cf. oltre la dissert. cit. Giulini, Memorie, III, 48 e sgg. 345, 423. 

(6) Hist. Langob. lib. IV, cap. 31. 

(7) Loc. cit. 
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più monta, ne ignorò la fonte. Per le attestazioni del Benzo noi 
saremmo condotti ad ammettere che all'età romana esisteva un 
secondo teatro « ad monasterium maius ». Ora, poiché non si 
può credere che in Milano sorgessero due teatri, e d'altra parte 
è fuori di dubbio che il teatro milanese ergevasi tra S. Vittore e 
S. Maria Fulcorina, è molto ragionevole l'ipotesi che il teatro 
di cui parla il Benzo sia appunto l'anfiteatro, di cui il Giulini non 
potè stabilire la ubicazione. Imperocché, come già osservava il 
Giulini, se non regge in nessun modo l'opinione che s. Paolino 
abbia scambiato, all'età sua, un teatro per un anfiteatro, è fuori 
di discussione, e lo affermò per primo lo stesso Maffei, che nei 
secoli bassi, quando gli spettacoli de' più antichi tempi erano 
andati in disuso, si confusero i nomi di anfiteatro, di teatro, di 
circo. Né è trascurabile anche il fatto che i tre massimi edifici 
romani, dopo il palazzo imperiale, apparirebbero cosi collocati 
l'uno appresso l'altro, e nella stessa regione della città, e ciò ch'é 
più notevole, l'anfiteatro, come da per tutto, più esternamente alla 
città di tutti gli altri edifici. Se infatti l'anfiteatro, come vorrebbe 
il Benzo, sorse da vero presso il monastero Maggiore di S. Mau- 
rizio, sarebbe rimasto escluso dalla più antica cinta delle mura 
che si dicono di Massimiano, di cui si ritrovarono traccie nella 
regione di porta Vercellina e porta Ticinese, e precisamente 
presso la chiesa di S. Pietro inter Vineam, non lungi dal mona- 
stero Maggiore,, che trovavasi entro la vigna medesima. Questi 
avanzi e la testimonianza del Fiamma persuasero che il muro di 
cinta più antico congiungesse direttamente l'antica porta Ticinese 
(attuale Carrobbio) con la Vercellina, senza intercludervi né 
S. Pietro della Vigna, né il monastero Maggiore. In seguito, e 
non é bene stabilito il tempo (0, uria seconda cinta di mura, se- 

(i) Questa seconda cinta di mura, che chiuse il monastero Maggiore e la 
sua vigna, si è creduta dell'età dell'arcivescovo Ansperto. Ora il prof. Pa- 
gani, archivista di S. Carpoforo, contro l'opinione del Giulini sostiene che 
le mura del Seveso, credute fìno ad ora di Massimiano, sieno invece di 118 
o 120 anni circa anteriori, forse di Adriano, che a Milano fondò la colonia 
« Aelia-Augusta Mediolanensis Felix », o fors'anco di Aureliano. A Mas- 
simiano l'egregio Pagani non attribuirebbe che l'aggiunta^ o ampliazione 
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guendo il icorso dell' aatieo canale del Nerone, si sarebbe costruita 
dietro l'antica, staccandosi da essa presso S. Maria ad Circulum 
in linea diritta, per poi, comprendendo il monastero Maggiore di 
S. Maurizio e la ^aa vigna, raggiungere l'antica porta Verceilina, 
formando un ampio e deforme angolo. Ora appunto tra le due 
cinu di mura, e predsameote alle case del triangolo ch'esse for- 
mano tra porta Ticinese e porta Verceilina, sorse probabilmente 
l'anfiteatro, esternamente ad più antico cerchio delle mura cosi dette 
di Massimiano, ma entro il più recente, che seguiva il corso del Ne- 
rone, e fcM'se acquistò la configurazione sua dalla curva delle antiche 
mura circolari dell'anfiteatro in questione <'\ Intorno alle anti- 
chità di Milano nell'altro ci dà di nuovo il testo che pubbli- 
cheremo; intomo all'Arena, al Verziere, alle torri e pone della 
città e agli idoli antichi che su ciascuna porta sorgevano, il Benzo 
ripete ciò che leggesi nel ritmo in lode di Milano in Landolfo, ecc, 
e che, pel tramite suo, più tardi ripete con maggiore estensione e 
più gravi errori Galvano Fiamma. 

Alla breve descrizione topografica di Milano all'età romana 
segue nel nostro testo il compendio della storia della Chiesa mi- 
lanese, magro sunto di quanto leggesi nel De siiu urbis MedioL ^^^ 
irifarcito d'altre notizie cavate da Arnolfo e dal perduto testo di Si- 



parziale e posteriore, da porta Verceilina (presso S. Maria Porta) a porta 
Ticinese in Carrobio, fatta per includervi un nuovo edifizio imperiale, e pro- 
babilmente un nuovo palazzo. 

(li) Ci preme avvertire che la nostra opinione è puramente congetturale; 
tuttavia ci pare che in p^rte te asserzioni di i^po dei più dotti ricercatori 
di antichità milanesi, qiiale è il prof. Pagani, venganp in nostro aiuto. Egli 
ammette che la parziale ampliazione della cinta romana di Milano non è 
medioevale, ma ebbe lo scopo di chiudere entro le mura un nuovo edificio 
romano dei tempi di Massimiano. D'altra parte sappiamo che Ting. Torretta 
nel costruire una ca^a presso il monastero Maggiore di S. Maurizio trovò 
avanci delle mura della città o d*altra costruzione, e 11 presso vennero alla 
luce mosaici, colonne ed altri avanzi. Che si riferiscano all'antico anfiteatro 
non vorremmo affermarlo; ma non vi hanno forse minori difficoltà per am- 
mettere in Milano la -esistenza di un secondo palazzo imperiale. Sta contro 
questa ipotesi ia tradizione degli scrittori da Ausonio a Galvano Fiamma. 

^2) Cf. in op. cit. p. 205 e sgg. 
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cardo. Ma tuttavia non sono affatto trascurabili alctkne citazioni che 
per la prima volta ritroviamo nel Benzo, e ricompariscono poi in 
Galvano* A proposito, per esempio, delle origini della corona ferrea 
e delle tradizioni popolari che ne hanno falsata la storia, il Benzo 
si riporta molto spesso alla cronaca di Iacopo di Castel Seprio, 
oggi manoscritta in Trivulziana, che è una delle fonti citate doì 
Fiamma nelle principali sue cronache (*). Non pare però che il 
Benzo conoscesse un altro testo non ignoto al FianMnaj ricco di 
favolose notizie intorno alla corona ferrea e ai conti di Angera <*). 
Esigere da un cronista del primo trecento una biografia su s. Am- 
brogio, che riveli fatti ignorati, o scevra dai pregiudizi del tempo, 
sarebbe irragionevole; tuttavia il Benzo> dopo aver accennato, 
con la guida di s. Paolino d'Aquileia, alle vicende della vita del 
santo e alle istituzioni che gli si attribuiscono, passa a illustrare 
con sufficiente ampiezza le antiche chiese madri di Milano; ed 
alcune tradizioni ch'egli riferisce intomo alla fondazione di S. Vi- 
tale o basilica Fausta (la cui origine si fa risalire ad un Fausto 
figlio di quel Fihppo che fu de' primi seguaci di s. Barnaba), e 
di S. Vittore ad Corpus, che si disse basilica Portiana da un se- 
condo figUo di quel Filippo, giustificano la credulità del Fiamma^ 
che la stessa materia ciecamente riprodusse ^^h Tutta la storia 
ecclesiastica milanese è stata profondamente alterata dalla leg^ 
genda di s. Barnaba dello pseudo-Doroteo- Il Fiamma, com' è 
noto, la cita spesso, e se non la conobbe de visu, ne ebbe il 
contenuto per il tramite del De situ urbis Mediol Sebbene gli ac* 
cenni ai tempi in cui il Benzo scriveva sieno scarsi e di poco conto, 
non è privo d' interesse un aneddoto da lui riferito a proposito di 

(i) Chronica Phil^pi de Castrio Seprio de dietis et factis eivitatis Me- 
diolani ah aedificatione eivitatis ad annum sàlutis MCCLxv,';mà. in-4, sign. n. 86, 
in biblioth. imp. coenobii Sancii Ambrosi] Mediolan* Così Filu'PO Argelati, 
I, n, 395. Cf. G. Porro, Catalogo dei mss, della biblioteca Trivulziana edito 
per cura ecc. Torino, 1884, p. 158. 

(2) Cioè la Chronica Danielis, di cui la Braidense ci ha conservata una 
tarda copia nel ms. AD, 12, 32, e il cui migliore ms. conservasi nella biblio- 
teca Nazionale di ParìgL 

(3) Cf. GiULmi, Memorie, p. 139 e sgg. 
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quell'antica arci sepolcrale decorata di un bassorilievo rappresen- 
tante, secondo la comune opinione nel medio evo, Ercole armato 
di clava, che conservavasi in S. Ambrogio e che, venduto dai 
frati di quel monastero a Prospero Visconti, fu poi da lui donato 
al duca di Baviera ('). Narra il Benzo che quel pregevole bas- 
sorilievo, quando Enrico VII di Lussemburgo entrò in Milano 
per la coronazione, dall'ingresso del coro di S. Ambrogio dietro 
i cancelli, dove trovavasi, fu trasportato dietro l'altare maggiore 
e posto a terra supino per farne la base delle immagini dell' im- 
peratore e di Margherita di Brabante sua consorte, che vi furono 
collocate sopra. Il popolo milanese ne trasse cattivo auspicio e 
incominciò a mormorare che fino a tanto che quella statua non 
fosse rialzata e riposta al suo luogo, nessuna speranza di salute 
era serbata alla causa imperiale. Pare che Matteo Visconti, od 
altri per lui, desse ascolto alla voce popolare, perchè all'età di 
Galvano Fiamma quella statua, rappresentante per il popolo Er- 
cole, e più verosimilmente un fauno, fu sollevata da terra, e col- 
locata presso i cancelli a destra innanzi all' ingresso del coro (*). 
Oltre questa curiosità storica, nulla più ci parve degno di nota 
nell'opuscolo su Milano del Benzo, perchè quanto egli aggiunge 
sulla vita politica di Milano dall'età di s. Ambrogio fino ai suoi 
tempi è appena un rapido sguardo a vicende ed a fatti, la cui 
ordinata narrazione va cercata, com'egli stesso consiglia, negli 
antichi annali della città, e, aggiungiamo noi, nei cronisti lom- 
bardi del secolo xii e xiii. 

Illustrando quest'opuscolo noi non abbiamo voluto che determi- 
narne la importanza come anello di congiunzione tra i più antichi 
monumenti della istoriografia milanese e i cronisti del secolo xiv, 
particolarmente Galvano Fiamma. Il Benzo riassume tuttociò che 
intomo alle origini e alle antichità di Milano trovavasi disseminato 
nella letteratura de' bassi tempi, e faticosamente raccoglie e mescola 



(i) Cf. GiULnji, op. cit. IV, 488. Il marmo scolpito a bassorilievo ve- 
dilo riprodotto nell'opera del Giulini. 

(2) Non sappiamo se il bassorilievo in questione conservisi oggi nel museo 
di Monaco. 
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materia da fonti diverse. Tutto serve al suo scopo : gli antichi autori 
della Storia ecclesiastica, come Livio ed Ausonio ; le testimonianze del 
medio evo, come quelle della Historia augusta. Se egli per primo ' 
non avesse attinto a cosi numerose e molteplici fonti, noi non 
avremmo avute le cronache di Galvano Fiamma, per apprezzare 
le quali adeguatamente non è già necessario pensare alla infinita 
serie delle inesattezze cronologiche e storiche, delle tradizioni fa- 
volose, e, se pur vuoisi, delle strane invenzioni ch'esse conten- 
gono, ma più tosto al ricco materiale storico ed archeologico 
ch'esse sole ci serbano, e le cui principali fonti erano al Fiamma 
indicate dal Benzo. 

Noi siamo innanzi alla scrittura compendiosa di un monaco, 
che alla scienza ecclesiastica e alla filosofia della scuola sottopose 
la storia; ma poiché e quella e questa sono illuminate da un 
vivo e novo amore alle lettere classiche, e non mai scompagnate 
da un naturale spirito critico, che rende ad ogni passo cauto e 
diflidente l'autore verso le tradizioni del popolo, anche se avva- 
lorate dall'autorità dei più diffusi libri del tempo suo, non sem- 
brerà inutile la particolare illustrazione di un testo, il cui scarso 
valore storico trova compenso nel fatto ch'esso è a un tempo 
esposizione sintetica di notizie per la prima volta in un solo corpo 
raccolte, e fondamento e indirizzo ad una elaborazione storica 
posteriore. Del resto, quanto sia fondato il nostro parere po- 
tranno anche meglio giudicare gli studiosi, esaminando il testo 
medesimo che ci proponiamo di pubblicare tra breve. 

Padova, 11 gennaio 1889. 

L. A. Ferrai. 
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